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PARADISO PERDUTO 

POEMA INGLESE 

DEL SIGKOli MILTOTSL 

TRADOTTO IN NOSTRA LINGUA 

AL JQVALE SI FS.EMETTOWO 

OSSERVAZIONI 

Sopra il Libro del. Signor Voltaire 
che efamina l’Epica Poefia delie Nazioni 
Europee, j 

Scrìtte Originalmente ìnJnglefe, e in Londra fiampate net ijsS» 
poi nella propria Lingua tradotte , 

Ed al 

Marchese Scipione Maffei 


r% jt ì> j 4 n r. n ROLLI, 



con LICENZA DE' SUPERIORI M DCC XXX. 
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hafla ad un Uofno che voglia CTÌg^rfì In 
giudice Critico ^ l' aver esaminato gli Au- 
j egli non à par anche una chiara 
^ logica Mente , 

Q» Addifqn nello Spettatore 291 , 
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ÀL NOBILISSIMO SIGN01( 


MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEÌ 

• \ 


SIGNOR MARCHESE 

On è farvi complimento 
ma giufiizia il dire che fia* 
te non folamente il più '^if 
guardevole , ma pur anche 
il più Benemerito Letterato 
d' Italia. V Onor grande 
che fate a Voi ftejfo nelle S cienze e nelle 
Lettere y ridonda in fua lode\ ma la Di’* 

X‘' _ ' X ^ ' M‘f 
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fefa della di lei 'Religione e Studj^ la Cor- 
rezzione de feroci Coftumi de Figli fuoi^ 
lo f coprimelo della 'vera Antichità delle 
fue Trazioni, il 'J^invemmento del Vero 
fra le ’Fjcine della di lei prima Gran- 
dezza »■ ^ delle or fepoltevi o neglette e 
perciò non ancora conof cinte parti delle 
Arti fue liberali^ e la Fjjìauraztone del 
fuo Teatro Comico e Tragico^ vi rendo- 
no il fuo primo Letterario Splendore . A 
V oi dunque ferivo quefta mia l(ifpoJla 
a Monfieur Voltaire Toeta Epico e 
Tragico F rancefe ; perché imitandovi nel 
■difendere l Italico Onore ^ parmi cF io ve 
la debba in tributo . Mandavi in oltre la 
dianzi edita prima pagte della mia Tra- 
duzzéone del Celebre Voema Inglefe del 
Milton , perchè in quefta fola fono i puf- 
fi criticativi dal Voltaire, e' dfefi da 
mé veti drmejfa '^ifpofta. V ò fempre 
' . ono- 
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onorato , e fmprepiù ammirandovi ,tftre- 
tnamente v onoto \ prie^ovi per ricofmpen- 
fa d' amare altrettanto - > ‘ 

Londra il i. del 1730. 
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ALBERTO tUMERMAiSIl ' 


AL LETTOliE. 

I L Sigrloi* Róbidfon Gentiluortio ìnglefc 
di gran . condizione j e di gran talento, 
che Con Mylady Lechmore fua Conforte ve- 
nendo di Londra fi è trattenuto in quefta 
Città alcuni giorni , mi fece vedere quell* 
Operetta, dicendomi defiderare, che n pu- 
blicafle in Italia. Lo pregai fubito di con- 
cederla a me ben informato del merito 
deir Autore. Ma neirifteflb tempo rifolfi 
di ilampare la Traduzione fatta dal mede- 
Umo di quello famofo Poema, non ancora 
noto in Italia. Quanto all’ Ortografìa , ho 
ritenuta efattamente quella dell’Originale, 
che mi è flato dato di propria mano dell* 
Autore . 


OS- 
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^ luna cofa fa traviar gli uo- 
mini d* Ingegno più che il 
voler efferc fingolari. 'Quan- 
do una tale affettazione vicr 
ne a pubblica'fuce per via 
di fcritti adorni di fpiritofa 
letteratura; perniciofiflìmò 
egli è lafdare {correre Tuna fenza freno, e 
gli altri fenza rifpofta: perchè i b-ettori fori 
nella più gran parte troppo fovente abba- 
gliati dal falfo Iplendore della novità, per 
non c0er eglino abili al rigorofò efame’ 
deir altrui Raziocinio: il che involve mol- 
ta difficoltade e fatica. E quindi pur trop- 
po fpeffo la verità è traveftita , e gli Auto- 
ri e le Nazioni fon male al pubblico rap 
pf efentati . 

A 


a OSS ERVAZIONI, 

Monfieur de Voltaire celebre Poeta Fran- 
cefe, pubblicò, non à molto, un Saggio o 
lia Ragionamento Critico full’ Epica Poefia 
delle Nazioni Europee , da OwÉ’ro fino aiW//- 
to;fi . Avrebb’ egli dato un miglior titolo 
all’ Opra fua, fc l’aveflc intitolata Saggio 
juir Epica Poefia , overo , Ragionamento Cri- 
tico ^ui Poemi Epici. Io non ò ancor,' mai 
fentito parlar di Poemi Epici Afiatici o 
Americani ; nè udito dir cne vi folfe Epica 
Nazional Poefia. 

Odervando io dunque in varie parti di 
quefto nuovo Trattato, molte falfe Nozio- 
ni del Nazionale Italiano Cullo in Lettera- 
tura, e non poco di falfifiìma acutezza a 
difpregio d’uno de’ migliori nollri Poemi, 
e a dififiima di molte rublimififime parti 
del divino Poema Inglefe, del Paradifo 
perduto ;pen fai che la naturale obbligazio- 
ne di difendere il generale letterario Cullo ^ 
del mio Paefc, e l’amor della verità, m’a- 
llringeffero a vendicare due gran Poeti af- 
faliti da quefto nuovo ingegnofo Critico: ' 

tanto * 
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OSSERVAZIONI, 1 

tanto particolarmente più; per aver io già 
da moit’ anni intraprefa la Traduziione dell* 
Inglele criticato Poema. 

Prima ch’altri venifle allo ftretto efame 
delle da me trovate difeCtofe parti di quello 
Saggio^ fpecialmente di quelle che al Poe- 
ma del Milton concernono ; faria d’ uopo o 
il rammentare o il leggere quei dottiflimi 
Spettatori^ che il Celebre Gentiluomo Giu^ 
feppe Addi^on Segretario di Stato già fcrifle 
fopra W Paradiso Perduto', tal lettura ridefte- 
rebbe quelle or viepiù al propofito e rettif- 
fìme Idee ; che forte potrebbono elTere Ha- 
te fopite da quella artificiofa Critica . • 

I Lettori ci vedrebbono anche Omero af- 
falito ancora in quello Saggio, ce ‘1 vedreb- 
bero, dico, nel fuo vero lume; ed appaghe- 
riano una lodevole Curiofità d’ oifervare 
quali diiferetiti imprelHoni un medelimo 
Oggetto abbia fatte nelle menti dcll’^^<^/- 
fon e del Voltaìro, 

lo non dirò molto In difefa ài Omero s\ 
trattato da quello Critico . Qnel divi- 

A X no 
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4 OSSERVAZIONI, 

no Poetaèftatagi^'sì vit(:oripfamente difefoi 
da abiliflìnie -Penne'; che non-à bifogna 
della mia debole affiUenza. Avrei folamcn-- 
te voluto che la incomparabile Madama 
Dacier folfe poco più lungatncnte vilTuta, 
per vedere Monfie^r VQltaìre parte;ggiare col 
burlefco Omero laM<?^/f,e a un tétnpp iftef-» 
fp non meravigliarfenc , ridere , 

, Fu già da nie avvertito a primo il Let^ 
tote, a non lafciarfi difviare da un artificio-. 
fa maniera di fcrivere. Ora gli dimoftrerù 
quant’ufo'fia flato fatto''4’ingegfìo(a Malia 
in queftp Ragionamento , ‘ Ohe flerminato 
Campo favviu nel principio apparire per la 
libera e piena Carrierà dell’ Epica* Ma in 
breve poi quell’ inarr|en(p Profpetto a poco 
a poco raccorciai! in, anguftiflimo, fpazio : 
nel particojar Guflo di Cialcùna Inazione; 
e ciò, 'come V. la intende, per |o can- 
giamento' gigriialierp delle Arti , ’ 

A P^igtna 38 . Ma non avviane delle Jn~. 
ven!^wn} dell' quel ehe dell' opere àiNa-. 
La opds h PeeSi^. 
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fu mventAta ^ cangia ogni giorno tutté lefuc 
produ^^iotii , petch' ella flcjfa è foggetta ad 
ttetnc A)kende . La Poefia $ la Muftca de' Pef- 
Jìani differifcon tanto Mk nofire y guanto la 
loro lingua *. 

• Quefta N<>ziotìe può efler-veta nelle Me- 
catiiche ma non mai nelle Arti liberali e 
lielle Scienze;’ perch’elleno fono fiflate fo- 
vra fondamentali invariabili naturali e in- 
tellettiiaìi Principi ; ' ' 

‘ ' La Fantafia j la quale , a fènnO di M. Vol- 
taire y fu inventrice della Poefia, ogni gior- 
no produce qualche cofa di nuovo ma 
non comprendo come ciò fià lo fteflo' che 
cangiar tutte le fuc Produzzioni . I còftu- 
mi e le Gilife tanto in Paee che ih Guerra, 
avendo in qualche maniera cangiato, fonò 
ftate in confeguenza defcritte in differenti 
maniere; e molti nuovi Nomi fonofi dati 
alle cofe nuovamente inventate ò fcoperte^ 
Ma che però ? la Poefia non à Cangiate le 
file produzzioni . Ogni fpecie di Poefia è 
pure ancor la 'medeuma : ed in quanto all* 

A 3 Epica 
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6 OSSERVAZIONI. 

Epica; i due più antichi Poemi fono quelli 
d’ Omero , le cui pedate fono ftate lenza 
dubbio feguite ,poi da Virgilio dall’ Ariofio 
dal Tajfo e dal Milton^ lenza ch’io mento- 
vi Arifiotile il quale da que’ due Poemi 
trade le regole ch’egli diede dell’Epica . 
Armi Battaglie Alfedj Valore Vittorie Scon- 
fitte &c. fono fiate le medefime da Achille 
iino/ii Rinaldo t Tancredi • - 

Ea Polvere da Schioppo è moderna In«» 
vcnzrone, e benché abbia cotanto alterata 
l’Arte della Guerra; con tutto ciò i Soldati 
dicono che K maggiore Uccifione accade 
<}uando fi viene all’attni bianche; antica 
maniera di combattere. 

Il maggior cangiamento è avvenuto nel? 
la Religione, e. quello à folamente alterato 
l’Oggetto dell’ Adorazione ed il Rito. Tem- 
pj Altari Sacerdoti Adorazione Preghiere 
&c. non anno cangiato i lor nomi. Tutte 
le umane Pafiioni > tutti gli Oggetti di Na- 
tura i piti convenevoli a belle Deferizzioni 
e Similitudini > fono fiati fempre griftelfi 

non 
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non folamente fin da Ornerò^ ma fin da' 
AJamOf e faran tali fino alla fine del Mon- 
do . ' 

Dov’ è dunque, di grafia, quello Can- 
' giamento di produzzioni nella Poefia ? la 
novità delle Cofe e de’ Coftumi e le diffe-’ 
renti maniere d’elprimerli, fanno una per-' 
petua Varietà , ma non cagionano mai alte- 
razione alcuna nell’ Arte, c non cangiano 
le di lei produzzioni . 

Legganfijper efempìo,i Duelli Ùsl Achil- 
le ed Ettore , con lancia e feudo : fra Enea 
e Turno con un Giavellotto e un Termine: 
di poi fra Sacripante e Ruggiero c fra Ruggiero 
e Rodomonte', ed in fine fra Tancredi e Clo- 
rinda e fra Tancredi ed Argante con ifpada 
e feudo: fi comparino tutti; e non vi fi 
troverà altra differenza che quella del Com- 
battere. L’illefTo coraggio intrepidità e atto- 
nitezza fono flati egualmente bene e in va- 
rie maniere deferitti da tutti quattro quelli 
fublimi Poeti: il che porge, si bella varie- 
tade a i Lettori , benché la cofa deferitta fia 

A 4 fem- 
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& OSSERVAZIONI. 
fempre Tiftefla: due che combattono, uno 
perditore, e T altro vittoriolb* 

Ettore priega che il fuo Cadavero non fia* 
gettato a i cani: Religiofo abborrimento 
di queir età. Turno non dimanda nè per- J 
dono nè vita, ma folo che il fuo corpo fia 
refo a’ fuoi Genitori : Religiofo pregiudico 
della medefima fpecie . À Rodomonte viene 
offerta la vita; egU la difpre^za, ed al fine 
morendo : 

Alle Iqualìtdè Ripe tT Acheronte 
Sciolta dal corpo ' più freddo che ghiaccio 
Bejiemmiando fuggì V Alma fdegnofa 
.che fu sì aiterà al Mgndo e sì orgogliosa, 

Clorinda concede c domanda Perdono, c 
defidera battefimo dall’ Avverfario:- nuova 
Nozione diReligion nuova. La vita fu an- 
cora offerta ad Argante s’ egli voleà cedere 
al valore o alla fortuna del fuo Nemico; 
egli la prende a fcherno 

il petto audace 

Non fè Natura di timor capaco s • 

Ri- 


Digitized by Google 


bss ervazjonj: ^ 

Ricombatte, e muor come vifle: ' • * 

‘ Moriva Argante e tal moria qual vijfe j ; , 

; Minacciava morendo , e non languia . - 

' Superbi formidabili e feroci ■ r..y.:r: 

• Gli ultimi rm^i furf r ultime voci.: ; • * 

Voi beh vedete ne’ due ultimi Poemi la* 
maniera di combattere molto differente da' 
quella àlOmero- e Virgilio y perchè le Afti- 
della Gioita e della Scherma eran di grati* 
lungo miglióratev' . 

• Vedete pur -anche le differenti Nòiioni 
di Religione. • Quelli due ultimi Eroi" noa 
fi curavano di- quel che avveniffe de’ loro' 
cadaveri: Clorinda non penfa ad altro che 
alla Salvazione dell’ anima. -Ma le morti 
d’ Ettore di Turno di Rodomonte^ e d’ Argan^ 
tutte accadono alla fine de’^ Poemi, ed a 
un iftefib propofito: la prima per TEccidio 
di Troja: la feconda per far rimaner Enea 
libero Signore del La^to: la terza perchè 
la Francia foffe totalmente libera da’ Sara- 
ceni : e la quarta per la Liberazione di Ge^ 
ru^alemmei tutte differenti rifpeccive Mire de’ 

guat- 
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Vo OSSERVAZWKl,. 
iquattro grandi Poeti . E chi può. negare che 
gliultinai tre abhian copiato Owrra nonlolo 
in quefta circoilanza, ma in tante altre parti 
ancora de’ fuoi due Poemi, di quante cran 
capaci gli loro ? Le cofe fono fiate le me- 
defime in tutte quefle Produzzioni . Maghe 
Giganti Moflri &c. fono fucceduti a Dee 
J^infe a Calipfo a Circe a PoJifemo: gli uo«* 
ipini agli uomini , i Santi agli Dei , ed in 
Milton gli Angeli agli Eroi . E' sì lontana 
qhe la P2XìU,{\2l. abbia cangiato tutte le pro- 
du%%iorù della Poefia ^ qwmto è vero che fe- 
tutte non fi riguardano con occhio poeti- 
co; non parrebbono ;fe non una Totologia.* 
e pure quando con occhio poetico fono ri- 
guardate; quanta varietà mai porgono al 
Lettore! La Pitturala Scultura e T Archi- 
tettura fono fiate fempre T ifleffe dall’Auge 
dj^lla Ipr petfozzione fino a’ npfirj tempi : 
il loro corfo è fiato interrotto dall’ Ignoran- 
za- e dalla Barbarie delle Nazioni, nelle 
qual i o non fi dipinfe punto o molto male, 
c fi fabbricò, peggio . Ma pub. alcuno dire. 
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OSSERVAZIONI': il 

che in quei tempi e Nazioni fi fapéffe l’Ar*» 
te del dipingere o del fabbricare ? Qucfte 
Arti , non fono mai fiate cangiate, perchè 
fono fide fopra invariabili principi r 

O' vifio belliflfìme Statue degli antichi 
Greci , ò poi viftone del Buonarota del VoU 
terra y AÌgardsy Berntnty Cerardon y tà. ulti- 
Diamente de’ miei due Amici Le eros- e 
Rufeani: i]uafì egualmente belle, con pii» 
e con- meno gradi di. bellezza^ 'ma tutte 
dagl’ ifteflì principi dell’ Arte, tendenti e 
molto approflimantifi alla eftrema Perfei 
zionc, . 

Siamo ora al volo del nofiro Autore, fi- 
no in 'Pcrfia‘, Se la Poefia c la Mufica de* 
Perfiani dificrifeono cotanto dalle nofire; 
ardifeo dire ch*efll non anno nè l’ una nè 
l’altra. Di che mai può la loro Poefia trat* 
tare ? che mai elpriraere, fe non le umane 
Padioni, fe non le belle Produzzioni de^ 
la Natura? Che inventare, fe non Allego-* 
rie Romanzi Favole ed Incanti? che riferire 
je non umane, diaboliche, angeliche o dU 

vino 



t.2 OSSERVAZIOnt. 
vineiGéfte?i Dovrà uh Poema EpiCó Peffik* 
BÒ e(fere dilfimile dà’ noftri ; perch’ è Per* 
£aho?i QLiono ..cognite ile; loro antiche e 
moderne. guerre cd Eroi ^ ' Perfone tanto' fii 
mlli’allej Europee-, quanto Uomini ad: Uo- 
mini;. e .perchè . T'Epica Pocfia ; loro» -noti 
dovrebbe ,effere.‘ iìm ile. alla ; tìoftrà ? Fiumi 
Rufcelli • ..'Monti /Pianure . flofchi - "Nuvole 


Sole Luna dtcJ non fono - eglino nella Per* 
:fta5 come altrove Potrebbe alcun Poeta Per* 
j&ano’dirc che Zeifirò move gentilmente la 
Ràdica d’uniÀlbetò, e che i SalToIini fcor* 
irono mormorando per entro T immobile 
SufceUettò? ;:'' ,ii ' 


^ 1 j> t 


' .'Ciakuno che pfcrcUote fòlle corde d’uno 
Stfomentb ; - fa ' deb Rumore ^liia fe non le 


tocca, fecóndo’ le ircgole de i Toni e delle 
IdifureV non ne produce Mu^ca ì L’ultimo 
Arabafciador. di Marocco diede un Goneer-» 


to,a Palazao; in Una Notte di Corte , ' fuona* 
to e cantato dal ,fuo ftrano Corteggio . Ma 
quel 'rumore e quel gnaulare, potrebbe mai 
chiama^fi Mufica^w . . 


La 


I 
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OSSERVAZIONI] 13 
La novità non confitte nelle cofe in le 
tteffe, ma nella ffafe.cpn quale s’efprimo- 
nOj* non nelle produzzioni, ma nella ma- 
niera. Ul differente lume nel quale fi ri- 
guardan le cofe , • è la forgente perènne del- 
la novità , 

Abbiamo fublimi avvanzi della Poefia 
Orieniale ne’ Salmi , nelle Opere di Salomon 
ne e ne’ Profeti j ed è agevole a conofcerfi 
che la fublimità confitte nelle metaforiche 
Frali e nella grandezza della /oro immagi- 
naziqtìe , derivate dal diverfo’ Lume in cui 
liguardavan le Gòfe. •' ' 

In fomma la Poefia in tutte le fue Spe- 
cie allora A - più perfetta^» che imita più la 
Natura nelle di lei produazioni più belle: 
Per lo che la Poefia , come il fuo'folo mo- 
dello Natura j rinuova si ma non cangia^ 
ipai le fue Produzzioni. Fin quando 'ella 
inventa il merayigliofOj^ome’leTrasforma- 
ziòni i cavalli alati &c. non fa altro. che 
congiungere differenti naturali Cofe che non . 
fono mai congiunte in Natura, La Men-ì 

' tc 
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14 OSSERVAZIONI, 
te non può efpriraere alcuna immagine 
che non le Ila già. pervenuta per via de’ 
Senti . 

> Mi conviene domandare fcufa al Lettore 
per averlo si lungamente tenuto {opra que- 
Ilo Suggetto, e ripetutegli cofe ch’egli già 
ben fapeva; ma ve n’era quati neceflìtà, 
per confutare quel falfo Raziocinio fui qua- 
le MJVokaìre à fondato la fua Critica, e per lo 
quale intende provare alla fine, che un Poe- 
ma Epico Francefe debba efl*ere quati affat- 
to differente da tutti. gli altri Poemi Epici, 

A Pag. 39. Se io devo dare la definizione 
«T un Abito ^ io non devo deferiverne uno par- 
ticolare» Ciò folamcnte prova che una- De- 
tinizione non è una Defcrizzione. 

Pag. 4i. É' tanto facile diflinguere un Au- 
tore Spagnuolo^ Italiano 0 Inglefe al loro sti- 
le j quanto il conofiere dal loro Portamento , 
Favella , e Fattezze , in qual paefi fian 
nati. 

Ammiro molto la Facilità con la quale 
il noilro Autore diilingue le Nazioni allo 

Stile 

■t.' » * . „ 
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Stile . O femprc penfato che il paefe natiò 
d’un Autore n dilcoprifTe o dalla fua linguai 
o da quel ch’egli rifcrifce de’ fuoi templi' 
della fua Patria o di fe medellmo. Suppon» 
gali in una culta lingua ( nella Francefe > 
una buona Traduzzione delle Vite di Plu- 
tarco , fuppongafene ancora e l’originale c 
la di lui memoria perdutine : Venga poi 
quel libro alla luce co'l nome del Francefe 
Traduttore nel Frontefpizio ; chi potrebbe 
mai conofeere dallo Stile fe l’Autore ne 
fofle un Greco, c non un Francefe? V’ è 
un tal grado di perfezzione e di Gufto, il 
quale , quando gli Autori ed i Critici v’ar- 
rivano , gli rende tutti d* una fola Nazione, 
chiamata la Repubblica Letteraria , Marne- 
ìot y La BruyerCy l' Arctvefeovo di Cambra- 
ja Scc, Adiftfon, gli Autori degli SpeBa- 
tors &c. Tatìers &c. Bembo y Caftiglione^ 
della Cafa òic, pottchhono tutti allo Stile 
paflare per Paefani: eglino penfano con pa- 
ri grado di Perfezzione, ed il loro Stile vai 
d' eglial palTo co’ loro pcnlìeri . Le iftorie di 

Taci- 
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Tucsdìde e^él Segretario Fiorentino mi pà* 
jono fcritte dalla medelìraa mano, come le 
Storie di Livio e di Guicciardini : quando 
leggo Addifon mi par di legger Piatone / 
lina egualmente chiara facile e gentile ma- 
niera di penfare ’e di Icrive're apparifce nell ■ 
Opere d’. amendue. *La Differen^a ’da' uno 
ad un altro Autore non procede daU’ eflef 
eglino di quello’ o»di quella Nazione, ma 
folamente da una tale o tale altra maniera 
di penfare é d’efprimorfi. ^Un buon Poeta,' 
Oratore, o Iftorico fono come un buon Mat- 
teinatico in ciò: fia egli pur di qfuallì voglia» 
Nazione avrà le ftelTe Nozionrche gli ab 
tri buoni Mattematici anno in tutte le altre 
parti’del Mondo. 'Ma che intende Monfieur 
Voltaire per. iflile Nazionale ?. Io non ò mai 
faputo eflcrvi. altro Stile fe non quello che 
forge dalla Materia di che filerive. Un 
Elegia Francefe è d’uopo che fia fcritta nel- 
lo Stile elegiaco d’unainglefe oLatina,ab. 
trimenti non farà^un Elegia. ^ 1 > 

Pag. 
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OSSÉRVAZIONJ. 17 
Pag. 42. Da i loro differenti Caratteri de- 
riva quell' avverftone che ogni Nazione mo- 
ftra al gufto della fua Vicina, 

Il Lettore può cominciare a fcorgere in 
effetto la Mira del noftro Autore . A me 
pare aver provato il Contrario di quello Na- 
zionale Difgufto . Dair Invidia e dall’ In-' 
terelfe in materie o dello Stato o del Com- 
mercio, vien cagionata difcordia nelle Na- 
zioni, ma non mai dalle Lettere. Non v’è 
altra Guerra letteraria fe non la Ricerca del- 
la Verità nelle Scienze, e l’Emulazione nel- 
le Arti, la quale non è più fra Nazione e 
Nazione, che fra uno ed altr’Uomo. No 
che non v’è Nazional gufto nell’ Arti e nel- 
le Scienze. Quindi è che fe la Battaglia 
degli Angeli nel Poema di Milton non in- 
contrarebbe il gufto Francefe; Tutto l’al- 
tro culto Refto del Mondo, ov’ella avria 
fomma approvazione, fi riderebbe della 
Francia. Ma io non dirò mai con M.Voltaire 
che una tale Battaglia non avrebbe ottimo 
incontro in Francia) in una Nazione cotanto 
. . B lette- 
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letterata, e ih una Nazione che per religio- 
ne crede quel fatto, fu'i fondamento del 
•quale Milton à fabbricato. Il Narramento 
di quella Battaglia in tante particolari Cir- 
coftanze, è lo Abbellimento per via d* Imma- 
gina^wne ch^ M.Voltaire 'A.dhìW a p3g.40. co- 
me uno de i due Fondamenti d’ un Poema 
Epico. Quando io era in Parigi , feci quivi 
conofcenza con alcuni Letterati Francelì 
che intendevano la lingua Inglefe ed avean 
letto il Poema del Paradiso perduto ^ 
no ammiravano il Racconto di quella Bat- 
taglia come una belliflìma poetica defcriz- 
zione. Uno di loro, il cui nome non mi 
fovviene, ch’era grande Amico dell’ erudi- 
ti ili mo Nobile Veneto Abbate Conti ^ aveva 
incominciato a tradurre quel Poema: Quan- 
do io gli ledi la mia traduzzione degli due 
primi libri ; egli dilTe che veramente la Lin- 
gua Italiana era la pili atta ad una tale im- 
prefa, e che la Francele non avrebbe potu- 
to, mai farne una traduzzione cosi litterale, 
per molte ragioni ch’egli allegò, la princi- 

pal 
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pai delle quali era la mancanza deLver<* 
lo fciolto: Verlb ufato a primo da’ Poe-j 
ti Italiani < 

E’ parrà ftrano a M. Voìiatre quatìd* egli 
vedrà la Molle tà effeminata Lìngua Italiana 
ergerli alla) fublimità, ed a luogo e tem^ 
po aver la forza e la Maellà di quella dei 
Milton 

W Paradifo perduto del Milton pub benit 
limo tradurfi in Francefe; fe li volelfc fe- 
guir TEfempio delHncomparabile 
DacieY ^ che tradufle Omero in poetica pro- 
fa; la quale è il verfo fciolto Francefe : Ve- 
rità ben conolciuta dalVAreJvefeovo diCam^ 
bray^ il cui T elemacó io IHmo eflere il mi- 
glior Francefe Poema Eroico * , 

Pag. 41. ^indi è che le lun^é ma nobi- 
li Parlate C l n n a Au tì u s t o /;r C or- 

nei l L é non farebbero tolerate fu 7 Teatri 
Inglese. ^ 

La più lunga Parlata in quella Tragedia \ 
è di 104. verli nell’ Atto L Scena 3. anzi, 
ardifeo dir, la più lunga in tutte le Tragc- 

E 2. di& 
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die Francefi. Da quella Propofìzione egli 
tira quella generai Confequenza ; che TU* 
dienza Francefe è avvezza a lunghe Parla- 
te fu *1 Teatro e le ama : Nuova Logica alla 
quale M. Voltaire è molto dedito! Ma ve- 
diamo fe r Udienza Inglefc tolera tal lun- 
ghe Parlate : le quella Nazione, quella li- 
bera Nazione avvezza a lentire lunghe Di- 
cerie 'fin dal Ceppo e dalla Forca, e ad alcol- 
tarne lunghilfime in Parlamento non che a 
leggerle quando fono ftampate, e ciò dal 
più Grande all’ Infimo; vediamo fe difama 
le lunghe Parlate in Teatro. 

Nel Re Enrico IV una delle più ap- 
plaudite Tragedie di Scbakefpear , Atto 3. 
Scena 2. v’ è una patetica Parlata del Re 
di 99. verfi, interrotta una fol volta dal 
Prencipe fuo Figlio con un verfo e mezzo : 
la quale è di Ibli cinque verfi più corta del- 
la più lunga di Cinna. 

Nella Vita e Morte del Re Rkcardo Ily 
Atto V. Scena IV. il Re in prigione fa 
un Soliloquio di 65. Verfi: Parlate di 40.. 

V'. : .. 650. 
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c 50. ver fi fono comuniflìme fu'l Teatro 
Inglefe e nelle Commedie e nelle Trage- 
die. Ma infine, che Sorta di Logica è que- 
fta ? Da una maggiore particolare , e da 
una minore fai fa, dedurre una generai Con- 
fequenza ! 

Pagina 43. La Seguente Starv^a del Tajfo 
è ammirata in Italia , imparata a mente , e 
nella bocca di tutti. 

Colei Sofronia, Olindo egli s' appella". 
Ambo &c. 

E' la decimafella del Canto 2. Il noflro Au- 
tore procede con la medefima Logica. Non 
v’è mai Hata una più falfa Suppofizionc? 
Fino i Veneziani -Gondolieri che fanno a 
mente quafi tutto il Ta^o e T Arioflo j 
non allegherebbero quella Stanza per una 
delle più belle del. Tajfo: Qiiel, eh’ egli- 
no e il Rimanente di tutta Italia general- 
mente ama più nel Tajfo, è il fettimo Can- 
to: quella vaghiffima Parte dell’Epifodio 
d' Erminia ammiran tutti .e la cantano, 

B 3 
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<M. Voltaire avria dovuto trar da quel Canto 
*la conlequeniadel Nazional Gufto Italiano, 
X non da quella ftanza, la di cui troppo ri^ 
5cercata Simetria non farà mai lodata da’ 
Kranccfi e dagl* Jnglefi non pili che lo fofle 
inai dagl’ Italiani , i quali con permiflìone 
di M. Voltaire y vogliono ancora una grave 
€ maeflofa Semplicità nell’ Epica; ficcom’c- 
gli può Icofgere nel loro generale gufto per 
quel fettimo Canto, 

Non fu veramente one/lo Tratto jl rap- 
portare una tale Stanz-a del Taffo^ in prova 
•oél generai Gufto della noftra Nazione. 
Voglio anch’io riferire uno o due palli trat- 
ti dalle Opre di due de’jnigliori Poeti Fran- 
cefi , Nel ad Tragedia celebrati di ma di 
Pietre CorneiUe nella 3cena3. Atto z» Cime- 
pe alla funeila nuova che il fuo Amante le 
aveva nccifo il Padre, dice 

Pìeurez flc^rez mes yeux , & fondc:^ pota en eau ,* 
La M^itié de ma Vie a mìs l' autre au tombeatty 
Et m'pblìge 4 ’ vanger apres e e coup fanejìe , 

Cede ^*ie jc n'ai plus fur celle qui me rèfie : 

* . Qfler* 
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Oflervifi che nella Gerufalemme Liberata 
quella Stanza è detta dal Poeta ; ma quello 
Epigramma è pronunciato in Tragedia dal-, 
la Principal Donna e nel Colmo dell’ Infor- 
tunio. 

Nell’ Opre di Botleau lì trovano quelli 
due conlecutivi Epigrammi 

n- 

Su r Agefilao di M. Corneille 

J' ai vii /’ Ageftlas 
Belasi 


1 4- 

Su l’ Attila del medehmo Autore 

Apres V Ageftlas 
Belasi 

Mais apres /’ Attila 
Boi Ài 

Io non polTo dire di quelli veri! quel che 
'Myoltaireòlx^t di quella Stanza del Ta^o\non 
V è nulla in quefte linee ^ che offenda tl buon 
Senfo, Furonvi parole più tintinnanti^ 

B 4 ‘ Sime- 
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Smetria più ricercata , Penfieri più rivoìven- 
tifi, anzi Epigrammi più puerili e più infi- 
gnificanti di quelli due ultimi? Non faran- 
no, credo io, applauditi nè da un Italiano 
nè da un Inglele Lettore, i quali ricercano 
una più feria , e una più maeftofa Semplicità 
e più vere e più appalììonate e più natu- 
rali Efpreflìoni nella Tragedia, come pur 
anche non cotanto inlìpido lepore nell’ Epi- 
gramma . 

Non lìaperò mai ch’io dia bialìmo alcu- 
no a quei due grandi Autori Francelì; Non 
ego paucis off'endar maculis : Come ancor 
non lìa mai che da quelli pochi veri! o d’al- 
trettali di limili Autori io deduca il Cullo 
Nazionale di Francia. 

O' letto ed intendo i miglior ibri Fran- 
celì, fono llato due volte a Parigi, ò cono- 
fciuto e converlato alcuni di quegli ottimi 
Letterati . M. Voltaire intende forlè ma non 
à certamente letto fe non tre o quattro Au- 
tori Italiani, non è mai flato in Italia, non 
à mai forfè converfato con alcun Letterato 

Ita- 
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Italiano; e pure per una Superiorità d* In- 
gegno , o Af gateté de Coeur arrifchia quefto 
audaciffimo quefto fconfideratiflìmo Colpo 
contro a nulla meno che ad una intiera Na- 
zione, ad una Nazione la quale in Fatto 
d’ Epica Poefia ebbe Arìoflo e Ta\^o^ quafi- 
dugento anni prima che la Francia aveffe 
Monfteur Voltaire . 

Pag. 43. e 44. Fra molti Paffi di Milton^ 
da' quali ogni Frapeefe rejìerebbe [orprefo^ 
lo dimando permijjtone d’ allegarne uno che 
à qui più parteggiani^ che Critici: egli è nei 
primo libro . 

Verfo 58. 

A un tratto , lunge quanto Angeli fcorgono^ 
Egli agguardò lo [paventevpl Sito , 

Deferte , fiero : orribile Fondura 
Intorno a tutdi lati fiammeggiante 
Qml gran Fornace ! e pur da quelle Fiamme 
Lume non già , ma ofcurità vifibile 
Efce a [coprir fol di Miferie Afpetti ' 

Regioni di Trifte^xa, Ombre dolenti &c.’ 

i J 

Atti 
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. Antonio de Soìis nella fua eccellente ifto- 
ria del Medico avventurò lo fteflo penfiero, 
allorché parlando del luogo dove il Re 
Montezuma era folito confultare le fue Dei- 
tà; difle: Era ma larga oscura e Sotterranea 
Volta , ove alcuni Squallidi Ceri davano giu- 
ftarnente lume abbaSianxa per vedere l'oScu- 
rità. 

Non fu certamente prefo in alcuna Cri- 
tica si groflb abbaglio. Fra l’olcurità vifi- 
bile del Milton e il lume badante a vedere 
Tofeurità, del de Solts ^ v’è tanta differen- 
za; quanta ve n’è fra la Poefia e Tlftoria, 
o fra il de Solis e Milton, Bifogna non aver 
alcuna poetica cognizione per non ravvi fa- 
re la bellezza del l'epiteto Viftbile trafporta- 
to dagli occhj del Lettore alla oScurìtà , 
Ofeurità vifibile è quel che noi dichiamo 
Opaco oScurità ejirema è ciò che noi in- 
tendiamo per Bujo: fìcchè diremmo vijibi- 
ìe oScurità , ma non mai Bu)o vifibile j per- 
chè vi fono gradi d’ ofeurità; ma non già 
dì Bujo, Da quelle Fiamme ufeivà una vifi- 
bile 
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bile oscurità ^ un pallido e trillo Barlume 
che" lèrviva a fcoprire Arpetti diMiferia, 
Regioni di Trillei2a, dolenti ombre &c. 
Ciò llcdramente intefe Milton per viftbile 
oscurità y cd egli intendeva la Forza d’ una 
Inglefe poetica Frafe, meglio, molto me- 
glio che il luo Critico Francefe: e che tale 
lofle r intenzione di Milton^ evvene prova 
infallibile nel medelìroo Canto al verfo225, 
della mia Traduzzione è Sàtana che parla 
al fuo Compagno Belzebù . 

Vedi eotefio [paventoso Piano 
Fiero , deferto , in abbandono , il Sito 
Della Defolaxion , vuoto di luce , 

Se non quanta ivi getta orrenda e pallidi^ 
pi quelle fiamme livide il Barlume &c. 

Or com’è poflìbile di non ifcorgere la valla 
difproporzione fra quella beHidìma poetica 
Frale 

pia ofiurità viftbile 
Efce a (coprir fol di Miferia Appetti ^ 
Regioni di Tr'fftes^a , ombre dolenti', 

F quella cattiva illorica efpreHìone; 

/ Ceri 
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■ I Ceri davangiuflamente lume abhaflan%a 
per vedere l' Oscurità ? Nell’ una è F Oscuri- 
tà viabile che difcopre Appetti ^ e nell’ altra 
è il Lume che fa vedere T ofcurità . Nella 
prima v’ è un bel fenfo poetico ; nella 
Jeconda non v’ è fenlo veruno, ^fpetti di 
Miferia poflbno eflere difcoperti ; ma l'ofcu- 
rità non può elfermaivife. Avventurare 
fu 1 Nonfenfo ^ è avventurare davero : e co- 
sì Monfieur Voltaire k fatto, comparando un 
così gran Poeta che può avventurarfi , ad 
un Illorico che non deve mai arrifchiarfi a 
poetici voli. 

Forfè che potrebbefi emendare quel luo- 
go del de Solis come un errore di ifampa , c 
leggerfi per vedere nell' ofcurità e renderlo 
così degna iftorica frafe: Disfido M, Voltai- 
re a far lo fleflb in quello di Milton. 

Pietro Danet ^ nel fuo perfetto Dizziona- 
TÌo Francefé e Latino, traduce P Opaca Lo- 
corum di Virgilio lieux obfcurs : per Io 
che può vederi! che V obfcurit^ in L'wgusi 
Francefenon fignificaPrivazione d’ogni lu- 

cc: 
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cc: ipoichè Opaca ìocorum non fon altro che 
luoghi ofcuri dov’è lume baftevole a veder 
re Oggetti . Ed oraM. Voltaire può chiarirfi 
che la Vifihile ofcurità di Milton , è la ftefla^ 
cofa che quel debole Barlume il fuogran 

giudizio diede a pag.49. alla luce de i Rag- 
gi à' Omero ^ che giunge agli occhj de’ Let- 
tori per la lunghifllma via di tanti Secoli. 

Pag. 44. Non mi bisognano più efempj per:, 
dimojìrare che vi fia il Gufto Nazionale i 
Che ne dici o Lettore? parti egli che. M. 
Voltaire abbia d’ uopo o no di piU Efempj . ? 
La Dimoftrazione è a lui cofa facile: la 
Dinaoftrazione,' la quale coda cotanta fa- 
tica ad altrui fin nelle cofe Mecaniche! 
Io concedo che vi fia differente Nazional 
Gufto in Veftire in Parrucche in Vivande, 
ma non lo concedo nel buon Senio, nelle 
Arti liberali, e nelle Scienze. La Poefia 
alla Moda di Parigi non s’è veduta fino ad 
ora. 

Pag. 46.. Jl noftro Giuflo Rispetto verfo gli 
' Antichi diviene una mera fuperfii^ione j fe ne 

I.- . travia 
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travia in un audace Dt^pre<ì^o de^ nofirt coft* 
finant/ e de' Paefani « 

In quanto a quello giu.Ho Ri/petto che 
abbiamo verfo gli antichi Autori; la mia 
differentilTima Opinione fi è; chejl lodevo- 
le effetto il quale in noi ne deriva, è T al- 
trettanto giuda dima che abbiamo e de’ Pae- 
fani e degli Stranieri moderni; i quali pre- 
giando imitando & emulando gli Antichi ; 
penfano a nodro modo . E queda fomiglian- 
za in maniera di penfare è il Fondamento 
della reciproca Stima* M.Voìtaire fi è modra- 
to veramente foggetto a (\ut\\a.meira Superfti- 
%}one che travia l’uomo a difprezzare i mo- 
derni ; ma coteda fua meta Superfii^tme 
non proviene al certo dal Rifpetto ch’egli 
à per gli Antichi : N’è Tedimonio Omero:, 
Pag.47. Clfe abbia cosi impvira- 

ta la Lingua Inglcfe, Io ne ammiro la vani- 
tà d’ aderirlo del pari che quella taga fimi- 
litudine della Tiutrìce a cui non dispiacciono 
ìe balbuzienti articolazioni del S^o allievo', 
e particolarmente quando eda lo ajuta. Io 

fono 
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fono (Iato ormai piti di dodici .anni inLon^ 
dra, e mi fono applicato alla intelligenza di 
sì copiofa Lingua, per Io che mi fon creduto 
obbligato di rifpondere a Af. Ftf/f^/V^in quel 
linguaggio nel quale egli avea fcritto que- 
lla fua Critica: ma confe/To edere dato irt 
moltilfimi luoghi corretto da miei Amici 
Inglefi, e febben corretto, fon perfuafo che 
gflnglefi Lettori s’accorgeranno immedià*; 
tamente che quelle oflervazioni furonó 
fc ritte da un Foralliero. I Romani trovaror 
no che il loro grande Illorico TitoLivh 
avea molte maniere di dire Padovane. Leg- 
gcfi che un greco Filofofo dopo elTere fog- 
giornato venti anni in Atene, fu da una Don- 
nicciola fcoperto al fuo parlare ch’ei non 
era Ateniefe, di che egli ebbe rammarico e 
fdegno. Mi difpiaceria folattiente che i Let- 
terati Britanni trovaflero mancanze e difet- 
ti nella mia maniera di penfare. 

Pag. 49. // G/W/’^/o/o Lettore fi compiace 
fen%a dubbio della nobile Immagma’ìfione di 
' ^uel grande Autore: ma pocbìjfimi anno im^ 

peri» 
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peno baftante fu i loro pregtudi<s(j^ onde po^a- 
no trafportar fe medefimi in tanto remota an- 
tichità e divenir contetnporanei dP Omero y 
quand ejji lo leggono . 

Che diranno mai gliAntiquarj di quefto 
Sentimento di M.Voltaìre? gliAntiquarj il 
cui maggiore e nobil diletto è il divenire 
contemporanei alle Cofe a i Fatti e alle Per- 
ibne le piti remote ! La Perdita delle ifto- 
rie, per cui sì poca o quafi niuna cognizio- 
ne abbiamo de Fenicj e niuna affatto de’ 
Popoli anteriori; è una continua qccafione 
di difpiacimento agli Eruditi. Come co- 
nofceremmo noi tanto de’ coftumi degli 
Antichi; fe non ce ne foffe pervenutala 
cognizione dagl’ iftorici e ancor più da’ 
Poeti ? Io non ò mai nella Lettura com- 
piacimento maggior di quello che porge- 
rai la mente trafportatane in remotiflìmi 
tempi e Nazioni . Una delle più aggrade- 
voli Parti dell’ Odiata è la Defcrizzioné 
della Corte e Coftumi de’ Feaciy ed in 
effa godefi d’offervare quella femplice aria 
' • ^ • di 
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di verità sì naturalmente diffufa in tutto 
il racconto . Ma faria fuor di propofito il faf 
qui pompa d’Erudiiione per opporre il trop‘ 
po moderno e troppo decifivo Qufto di Af» 
Voltaire in una Nazione dove fin dal Cele^ 
bre Lord Arundel a’ prefenti Duca di £)<?* 
vonjhire e Conte di Pembroke , la Cognizioì 
ne e il Gufio dell’ Antichità continuamen- 
te fono fiati e fono in altiflìmo grado. Dirò 
folamente che la mafiìma Difficoltà farebbe 
il far ò: Omero un Monfieur Omero\ come un 
Francefe traduttore non molto fa, tentò di 
farlo in correggerlo; ma faciliflìma, anzi 
altrettanto gradita che facil cofa è, nel leg- 
gere i Poemi ^ Ornerò^ immaginarli efTef 
Greco, e non fol contemporaneo al Poeta; 
ma pur anche allePerfone e alleGefie ch’ei 
narra , più lontane di lui fieifo da i nofiri 
giorni . 

Pag.5o.L^ Battaglie occupano il ter^o dellai 
Iliade. E di che mai intraprefe a feri vere 
Omero! ài che?fe non della Guerra Scafiedio 
di Troja^ M* Volta/re dovea pure biafmarlo 

C nell» 
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ntW od't^e a ^ perchè I* errante viaggio d’C7» 
li^e occupava ancora il tergo, almcn del 
Poema . 

Pagina 50 , lì Poema è certamente troppo 
lungo. 

Egli è più che verifimile che tutte le Bat- 
taglie narrate nella Ilìade^ foffero tanti nu- 
merati Fatti nella Memoria ^e’ tempi d’0;w<?- 
fOj* come appunto lo fono le Battaglie tut- 
te delle paflate Guerre da cento e pili anni 
nella memoria de’noftri. Or fe con quella 
nuova maniera di penfarejUn Poeta volelTe 
fcrivere un Poema Epico fulle ultime Guerr 
re in Fiandra^ egli non dovria decantar le 
non poch^ di quelle Azzioni; e così per pia* 
^ere a M, Voltaire . dovrebbe non piacere a 
tutte le Nazioni Provincie e Città i di cui 
bravi Soldati fi fegnalarono in quelle. 

Quella fu la Mira d’Ow^’ra; piacere a tut- 
te le Provincie in cui era divila la Grecia, 
ed i cui popoli erano llati a. parte di quella. 
Guerra ! il che forfè fece a tante Città pre- 
tendere d’eii'er fua Patria, Se M- Voltaire. 

..... ^ fblfe 
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foflfc ftato capace di renderfi Contempora- 
neo d' Ornerò.^ avria potuto ancora penfare 
che quello fembrava a lui troppo lungo; 
aveffe potuto non parer tale ad altrui . Le 
cortiflìme cofe polTono talvolta parer lun- 
ghe; come argutamente difle Mar^i a /e d' un. 
Diftico. Non vi fu mai Poema più lungo 
dell' Orlando Furioso ^ e pure io non ò inte*- 
fo mai chi fi dolelTe della fua Lunghezza, 
fin leggendo*! tradotto : anzi par che alla 
fine fi defideri ch’ei folTe ancora più lungoi 
• il nofiro Autore trova molti difetti' negli 
Eroi della Iliade^ e così biafima Omero per 
aver’ delcritto gli uomini come allora eflì 
erano , ed aver tralmelTo i veri Caratteri di 
quegli Eroi alla Pofterità. Quel che farà 
lempre Icintillare la gloria dell’ Inglefe 
Tragico Scbakefpear fu*l Teatro Britanno, è 
quella forza d’ Evidènza nel dipingere i Ca- 
ratteri deglTnglefi e de’ Romani grand’ uo- 
mini nelle lue Tragedie; si vivamente rap- 
prefentandoli nelle loro virtù temperamen- 
ti e difetti.- . . ■ . ; 
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• Gli Uomini poflono eflere rapprefentati 
dall’ Arte o com* eglino fono, o com’efler 
dovrebbono; ma il defcriverli come fono, 
è a mio fenno affai più difficile, non che più 
dilettevol più utile, perchè gli Spettatori 
gli ritrovano tanto più raffomiglianti a fe 
Jleffi : Onde il Verifimile acquifta allora 
tutte le forze del Vero per far più viva queb 
la impreffione nello Spettatore , la quale è 
il gran Fine dell’Opra, e la maggior Glo- 
ria del Poeta . Se Omero ( come M. Voltaire 
dice ) s' ingegno di fare che niuno fi curi, a 
chi E L E N A debba toccare in forte , mentr' el- 
la medefima fembra indijferentìfftma fra i 
due fuoi Mariti \ Io penfo ch’egli in ciò 
ulalTe molto artificio; moftrando cosi, che 
non la Donna ma la Vendetta dell’ Of- 
fefa che un Trojano Prencipe avea fatto 
a’ Greci co'I rapirla, folfe la gran Cagion 
della Guerra. 

La Nozione della intieramente fevera vir- 
tù venne al Mondo gran tempo dopo Achil- 
le ed Omero . Il LulTo i Piaceri e le private 

Paf- 
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Paloni non erano flati ancora fueltl da i 
Cuori del Savio e del Bravo. 

Efempj di rigorofa Virtù conobberfi a 
primo fra gli Spartani e fra i Latini, Quin- 
di penfo io che Enea fia l’Eroe delI’E»^/- 
dcy ma Turno l’Eroe di Virgilio: poiché 
Turno è defcritto un Latino Soldato intre- 
pido e feroce, e non un piangente di Cuor 
tenero e pietofo AfiaticoEroe. Se Virgilio 
avefle bifogno di difefa dalla Critica di Mon^ 
fieur Saint Evremont fu’l Carattere d' Enea ^ 
potrebbefì far buon ufo di quella Ragione 
che fu il vero fondamento di tal Carattere . 
In quanto a quel che M. Voltaire ntìÌQ fulTe- 
guenti fue pagine dice che Virgilio non imi- 
tafle Omero nella Bidone e nella Predizzio- 
ne fatta fare ne’ Campi Elisj 2 id Anchife dtW 
Impero Romano f io rifponderei che Virgilio 
non lo ringrazierebbe di quello mal coniide- 
rato Complimento, anzi direbbegli che l’In- 
namoramento dìCircecht fu poi lafciata da 
vUjfe^ diede motivo all* Amorofa Palli one 
di Dido che fu poi abbandonata da Enea: 

C 3 e che 
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è che la Predizzione del Padre Anchine di’- 
ca la Grandezza Romana; era una Copia 
di quella di Tirefia circa quel che doveva 
accadere adu//jfend ritorno al Tuo Regno; 
Ambe le predizzioni furono pronunciate 
nel medefimo fito: Virgilio mira di 

piacere a’ Rorcani , come Omero l’ebbe di 
far cofa grata al Popolo d* Itaca j però 
meta della predizzione dell’uno fu la Glo* 
ria di quelli, e dell’altro la Felicità di que- 
llo. Ambo così blandirono le rifpettive in- 
clinazioni , de’ loro più amati Popoli . Or 
come può M. Voltaire sì maellrcvolmente 
aderire che la Paflìone di Dido e la Profezia 
d’ Anchine fono Bellezze dell' Eneide , da 
Virgilio non dovute ad Omero? 

Pag.50. Ma egli dice ancora, che Omero 
presentandoci tanti fpeciofi Caratteri j non 
c* interessa per ninno di loro. Avrebbe mol- 
to meglio detto cheOw<rr<7c’intereflava per 
tutti, o fe non interefla noi, com'Ei dice,' 
intereffàva per certo tutt’i Greci divilì in" 
tanti dift'erenti Governi , per li quali i fuoF 
> .. - Poemi ‘ 
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l^ocnii' ei compore, conofcendo clic ogni' 
Provincia e Governo altamente gradito 
avrebbe di ritrovare in quelli Menzione de- 
loro valorofi Guerrieri . Se Mi Voltaire non 
vuol render fe fteflo contemporaneo degli 
Antichi Autori per più diletto trarre dalle 
loro Opere; non dovrebbe almeno biafmar- 
li in quel ch’eglino meritan più d’ cfler Io- 
dati . Ardifco dire con certa fperartza d’ap- 
provazione Letterata , che vWgilio ebbe alfal 
più rifpetto per Omero di quel che Af. VoU 
taire abbiali per Virgilio , e ha capace d’ave- 
re per queir immortai Greco, certamente 
Padre di tutta la Pocfia . 

Pag. 67. La Lìngua italiana^ fu alla 
ne della decìmaquìnta Centuria portata d 
quella per fe^^^ione nella quale continua e cori^ 
t inUerà finche jl Taffo in Poefia ed il Segreta- 
rio Fiorentino in Profa ne far an Modelli Jiì 
Stile. 

Dante vì^c(\\it nel 1 260. e morì nel i 321/ 
Petrarca nacque nel i 304. e morì nel i 374- 
Boccaccio nacque nel 1 31 3. e mori nel i 375 ' 
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4 tutti e tre furono e fono ancora i primi 
i non mai tralafciati c i fiflt per fempre 
naigliori Modelli della Lingua e dello Stk 
le Italiano , M, Voltatre fi moftra qui bene 
informato della Cronologia delle Italiane 
Lettere , e buon Conofeitore de’ noftri ottb 
mi Autori; sì francamente penfando che 
prima del Segretario Fiorentino e del Ta^o 
non.folfero fiati in Italia altri grandi Uomi- 
ni e di Somma anzi originale Autorità in 
Verfi ed- in Profa. Il giudiziolo calcolo di 
quefip Critico è difettivo di due in trecento 


smni. 

Ma chi mai fe non un Uomo che o non 
conolce o non vuol confeflare le Perfezzio-» 
ni d’un gran Poema Epico , potea dire- 
deli’ Italia Liberata del Trijfmo , che il 
Soggetto del Poema era Nobile^ ma V E^ecu- 
Spione povera ? 

Io defidero folamente che ciafcuno intelf 
ligente di nofira Lingua legga il bel Princi- 
pio di sì degno Poema: la Locuzione è pu-ì 
Tiflìraa, il Verfeggiare femplice del pari e 



osservazioni: 41 

fublime,ed è il Primo Poema Epico Italiano 
€ in vcrlì fciolti,lcrittopiii di dugento anni fa 
con tanta Maeftria; che Vìncendo Gravina 
nel fecondo Libro della Ragione Poetica dice 
Giorgio TriJJino Patrizio Vicentino eflere ftato 
nobile Imitatore d’Ow^r£>, ed avere inventa- 
to quel che Omero inventato avrebbe, fe avef- 
le dettato un Poema lu lo ftetìb Soggetto. 

. Riferifco i Lettori al hno giudicio che dà 
il mio Maellro Gravina di quello Autore : 
v’ aggi ugnerò folamente che fe talvolta il 
Triffinocàdc dalla ideatafi naturale fublimi- 
tà; ne fu cagione il fuo troppo fidarli nella 
fua lingua, la quale elTendo piena troppo di 
parole Templi ci , ricerca bene fpelTo Tajuto 
delle metafore per follevarfi a fublimità : 
quando all’incontro la Greca non àbifogno 
di Metafore e Tropi portati già fecoloro dalle 
vociCompofte delle quali è abbondante. Ma* 
non potca veramente M.Vo/taire dzr ddcun fe- 
gno di molta ftima per TriJJiuOy egli che ne à 
SÌ poca per Omero. Quel che fembrami però 
il più infodfibU di lui, è quella iconfideratà' 
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maniera di fcegliere alcuni altrui poclii vef* 
lì meno degni di lode, e prenderne motivo 
anzi fondamento di biafmar tutta un Opra* 
A tal Torta di Critici ben rifpofe il Segreta* 
rio Addìfon alla fine del luo 2 91. Spettatore 
con un Raguaglio di Trajano Boccalmì. ‘ 
. .Che mai è divenuto dell’ Arioflo in que- 
lla Critica? alla pagina 46» fi dice voìef'Ji 
esaminare tutù gli Epici Poeti ne' loro rifpet- 
tivi paefi , da Omero fino a Milton! lI a- 
riofto chiamato da tutta Italia VOmero Fet^ 
rarefi il divino Ariofto titolo dato Iblamenre 
al Dante ed a Iui, ìil Terenzio Italiano per 
le Commedie, 1 Italiano Orario per le Sa** 
tire, il Tibullo. Italiano per l’ Elegie, T a* 
riofto non à meritato' che M. Voltaire ne 
prendelTe notizia: Egli fuppone forfè che 
V Orlando Furiofi non fia un Poema Epico,- 
ma un Romanzo: ed è uno di quelli, di 
cui Gravina dice nel fopraccennato Libro J 
che fin^a ragione collocando il Romando irt 
genere diftinto dal Poema Epico; pià dalla 
diffieren%a delle Parole a Capriccio inventate^ 

che 
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che dalla conofcett^a della Cofa tirano il Idr- 
Sentimento . Imperocché fe Epico altro non yi- 
gnifica fe non che narrativo , perchè non farà 
Epicó ugualmente an^i pii * , chi un volume di 
molte Jmprefe grandi efpone , che chi ne nar- 
ra poche ridotto ad una principale ? E fe lo 
fteffb luogo à nelle finzioni poetiche l' Epico ^ 
che ne i veri f ucce jft l' lftorico',percbè ^non fa- 
rà tanto Epico, per cagion d^efempio, /’Ario- 
fto; quanto è jflorico. Tito Livio? 5"^ pure 
non vogliamo ef eluder Livio dal numero degl* 
I fiorici , perchè narra tutt^ i Fatti del Popolo 
Romano, e dar luogo al folo StlWm^io, perchè 
narra la fola Guerra diciugurta e laCongiu* 
ra di Catilina 

il Ariofto ed ìÌTrifpno ?imcndut fiorirono 
avanti a Torquato Tajfo: diflì Torquato , per^ 
chè il fuo Padre Bernardo fu ancora gran 
Poeta e fcrifle un belli flSmo Poema Epico 
intitolato V Amadigi, ignoto a Af. Voltaire ^ 
o da lui negletto come V Orlando Furiofoi 
lunga Lifta d’illuftri Poemi Epici noftri 
avrebbe potuto vedere in quel libro dì Mon<i 
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^gnor Fontanini intitolato dell’ Eloquenza 
Italiana. E fe M. Voltaire n’aveflfe pur mai 
letti i titoli almeno, ma non illimati de- 
gni di fua Lettura ^ ogn’ altra letterata 
Perfona che sì fchiva non fode^* faria ben 
tolto perfuala in leggendoli , che ciafcun 
d’eflì merita almeno d’ efler letto, egual- 
mente, fe non più che il nuovo Epico Poe- 
ma Francefe . 

• Pagina 77. Il nollro Critico fe ne vie- 
ne ora al Tajfo: e puolfi facilmente ofler- 
vare com’ egli intenda di farfegli conlide- 
tar un Emulo nella Poeha, un Eguale nel- 
le fuenture. 

Pagina 7S. Indi al folito fenza conlìde- 
rare i dilFerenti meriti degli Autori e le lo- 
ro diverfe Età : ellolle il Tajfo fovra al Pe~ 
trave a , fenza aver nemmeno oflervato che 
il primo in Lirica fu ottimo Imitator del le- 
condo. Mette pofeia in ridicolo il pubblico 
ricevimento della Corona d'alloro nel Cam- 
pidoglio: accidente che per quanto ridico- 
lo pur gli fembrii Egli è lontano dal temer 

che 

§ 


Digitized by Googl 



osservazioni: 45 

che gli accada! Loda in appreflTo i Giudici 
detti a fcegliere T Epitaffio di Poeta si gran- 
de , perchè diedero la preferenza a quella 
\{cx\zTÀont‘.Torquati TaJJi offa. S' egli avef- 
fe confultato i miglior noftri Autori, o Giu- 
dici di tal Torta ; non avria male a proposto 
fatto ufo di Satirica Punta alla pag. 71 . do- 
ve per lodare il Trìffmo , dice non averlo 
ttov Sito colpevole d' un mìnimo Concettino neU 
le opre fue, ancorch' egli /offe un Italiano: ed 
alla pagina 79. dicendo che i Succeffori del 
Tajfo an degenerato da luì^ e che V Italia è 
adejjo inondata da infulfi Sonetti e Concet» 
ti: il che mediatamente egli , feordando- 
fi per cofturae di quel che pocanzi à det- 
to, contradice in quelli termini : il Cu- 
fio della Nazione Italiana formato al Mo^ 
dello del fuo Poema , rimane ancora in fua 
piena for^a . 

Pag.79. Qui egli incomincia adefaltareil 
Taffoal di foprad’Orwro, prima circa il Sog- 
getto del fuo Poema, ch’ci giudica piti nobile 
di quel della Iliade ciò con raziocinio d’una 

Lo- 
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Logica incomparabile; e poi circa i Carat- 
teri de’ loro Eroi, li quali e per morali vir- 
tù e per cognizioni di Guerra o dilicatezza 
d’ Amore, era d’uopo folTero tanto differen- 
ti,. quanto le loro rifpettive Età Azzioni 
Religioni e Collumi. Con tutto ciò egli 
credefi neceffitato a concludere in fine che 
la Gerusalemme Liberata fia in alcune parti 
una Imitazione della Iliade , Troppo inge- 
gnofamente indi ei paffa a comparare gli 
Eroi dcÌTaffo con quelli di Omero j ma pren- 
de un groffo abbaglio nella comparazione 
d'Ettore- con Argante, 

Il Caràttere d’ Ettore fu giudiziofamente 
dato dal Tajfo a Clorinda; ma per effer ce- 
lato lotto altro Seffo, M, Voltaire non à faì 
puto Icoprirlo . Poteva però facilmente of- 
iervare, come i Lettori lon .vivamente mof- 
fi ad affetto o a compaflìone in tutte le Az- 
iioni di quella Eroina, ancorché fpietata 
Nemica de’ Crilliani . Qiianto commoven- 
te è r ultima fua Partenza dal vecchio Ser-^ 
vo, e il Racconto ch’ei le fa della ignota a 

lei 
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lei fua propria condizione j pria eh’ Ella 
vada. ad. incendiare le due gran Torri di le- 
gno, nella quale iniprefa vien dal fuo ap. 
paflionatiirimo Amante uccifa ! Tragico 
vento il più compaflìonevol che n)ai folfe 
immaginato da un Epico Poeta, e intiera- 
mente nuovo! Così gli Uomini grandi imi- 
tan gli altri Grand’ Uomini; facendo con 
giudiziofe alterazioni apparir rimitazion 
loro come originai Cofai Secondo - la Teo- 
rica di M. Voltaire dovrebbe il Ta^o eflerè 
biafimato del par che Ornerò^ per aver sì 
eftremamente intereifato i Lettori lino a far 
loro compaflìonare la Morte d’uno de’ più 
forti e quali invincibili Nemici del Partito 
Vittoriofo e prediletto de’ loro Poemi . ^ 

Pag.81. E' oflervabile invero l’infolita 
Modellia di quello Critico, allor ch’ei di- 
ce : Io non voglio decidere fe Omero ahbia- 
fatto bene 0 male , a cattivar tanto gli ajfetr 
ti no [tri verfo Ettore ed a moverne a Com- 
pajjfone per Priamo .lo non m’alpettava mai 
ch’ei non volede decidere fopra alcuna par-^ 

' te 
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te della Iliade , nè che gli affetti fuoi e la 
Aia Commiferazione fofifero potuti effer mai 
molli da Omero. Ma fe egli non vuol deci* 
dere, tutti gli uomini di buon Senno deci* 
deranno che Omero à fatto bene . La Di* 
Aruzzione òì ilio era lo fcopo àt\V Iliade: 
rofPefa di Paride n’era ftata la colpevol Ca- 
gione, e Paride è perciò lempre rapprefen- 
tato di non lodevol Carattere . Priamo ed 
Ettore intraprelero la Difefad’una Cattiva 
Caufa; e benché buoni e bravi; pur vi pe- 
rirono: onde vedefi che la più favia e la più 
coraggiofa difela del Torto, divien fatale 
alla fine anche al Bravo ed al Buono. Ma 
non è tenuto per ciò chi ne fcrive c rac- 
contane il Fatto, a porre in odio il Buo- 
no ed il Bravo che per umana fralezza, 
tratti da Puntiglio o di Famiglia o di Na- 
zione, difefero una Caufa che febben in- 
giulla in le fteffa, potea pure non appa- 
rir, tale al lòr Senno. I tragici Eventi fo- 
no i più difficili non che i più fublimi 
Ornamenti deirEpica; e vorrei fapere per 

qual 
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C]ual ragione, per qual regola debba efTef 
vietato l’inventarli e il narrarli in termini 
i più compafiìonevoli ed al vivo toccanti 
negli Avveriarj ancora de’ noftri Amici? 

Alle pag. 8i.e82. Diceiì che ilTajfo im- 
parale da Omero V Arte di moftrar tutte h 
Varietà d' un ifteffo Colore y an^i che miglio- 
rale que^' Arte apprefa da lui . Ma or vedre- 
mo come sì l’Uomo che tanto fublimeruen- 
te fcrìffe^ e sì la Lingua che di, tanta fubli- 
mità fu capace, fiano cortefemente trattati 
da quello gran Critico : £' meraviglioso ^ 
die’ egli, come la naturale Effemminate<^a 
della Lingua Italiana fi erga a Sublimità ed 
a granàe%x ^ , ed affuma un nuovo carattere 
nelle mani del Tafio. Fuvvi mai chi innanzi 
M. Voltaire parlar così d’uiia Lingua 
eh’ è) lenza contralto, la primogenita della 
Latina ) e tanto limile alla Madre» che quan^ 
tunque in elTa fcrivalì e non abbia la frafe e 
la fomiglianza latina; è così lunge da per-» 
fezzione, come dal Genio e dallo Stile Ma* 
terno ? Come può mai Lingua alcuna eie* 

D Varfi 
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vaiTi a fublimità e grandezza, fc la grandez- 
za e la Sublimità in lei non fono ? Un Ger- 
go, lina Lingua furbefca non fono mai ca- 
paci di Sublime efpreflìone , perchè in loro 
non è Sublimità veruna. 

Da quel che iH. dice, par ch’egli 
non fappia come prima del Ta^o vi folfero 
ftati Italiani fublimi Scrittori . Senza men- 
tovar Dante Petrarca e Boccaccio^ baftarebbe 
avvifarlo che il Taj[o fcriffe dopo il Secolo 
aureo delle Italiane Lettere che cotanto bo- 
rirono fotto il per fempre glorioib Patroci- 
nio delle fovrane Famiglie Medici in Firen- 
ze ed in Roma, della Rovere in Urbino, 
éì Pfie in Ferrara, e Farnefe in Parma. 

M, Voltaire avea ftretta obbligazione di 
ben conofcere gli Autori d’una Lingua, pri- 
ma di bialmar gli uni e l’altra, anzi T intie- 
ra loro Nazione. Eccettuandone y die’ egli, 
cento verfi in circa ne' quali ;7T asso cade in 
commi^erevoliConcettini . Ma io riguardo que~ 
fti Errori come una fpecie di Tributo che l ’ in- 
Stgnojuo condefeefe pagare alCufto italiano^ 

Tra» 
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Tragedie, Poemi Epici, Componimenti 
Lirici, Commedie, Satire, Iftorie, Orazio. 
. ni &c. erano già date in Italia fcritte avanti 
aÌTaJJoe in queirAureo Secolo luddetto. Io 
disfido M.Vohairedì trovare in quelle dette 
Opere i concertini ch’egli attribuisce al Na- 
zional Gildo d’Italia. Ma non era a lui noto 
che Torquato Tajfo e Batùfta Guarirli Auto- 
re del P a ftor fido ^ {mono gli ultimi due mi- 
gliori Poeti del buon Secolo delle Italiane 
Lettere. Quella fuenturata Provincia ioffer- 
Se moltififimo nelle Invafioni edere. Il Pae- 
fe ne fu quali didrutto, gran parte ne can- 
giò Sovrani, Regni eDominii divenner Pro- 
vincie. il Gildo ampollofo e le falfe Acutezze 
della Nazione conquidatrice fi fparfe anco- 
ra negl’ Ingegni de’ loggetti , lempre di chi 
gli governa Imitatori . Marini., Preti., AchiU 
Uni., Mafeardiy Forefti.,0 molti altri già pri- 
vi di Nome, vi fuccelTero. Il Marino primo 
difettofo gran Poeta della nuova allora de- 
generata Età letteraria, dove più fiorì egli? 
In Francia., in Parigi. Qiiivi trovando Pre- 

D z mio 
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mio ed Applaufo a fuoi falfi Concetti ; come 
poteva egli correggerfene ? Ei fu però di fu- 
blimilTimo ingegno, e puote il noAro OviJIo 
a ragione chianiarfi : molti de’ fuoi Lirici 
Componimenti e il Poemetto della ftrage 
degl’innocenti, non cedono a’ migliori di 
tal forta . Defidero che M.Voliaire legga loia- 
mente nel primo Canto del di lui gran Poe- 
ma, la Delcrizzione della Reggia del Sole e 
deir ufcirne ch’ei fa nel Mattino; e vedrà 
che il Marino in ciò fupera Ovidio. Il hilfo 
Cullo però non fu allora univerfalein Italia: 
Molti grand’ Ingegni sì nella Poelìa che nel- 
leScienze e bell’Arti prefervarono all’Italia 
il fuo primoOnore. Alcuni buoni Poemi E- 
pici furon prodotti : ne fcrilTe due: 

La Cleopatra ed il Conquifio di Granata \ e il 
Bracciolini compofene ancora uno vie piò 
bello: La Croce racquiflata. Vi furono due ot- 
timi Poeti Lirici il chiabrera di Genova ed il 
Tejii di Modena : le vere Opre di quello lon 
quelle llampate in quarto nella lua Patria 
nel 1644.: di tutte le Opre dell’ altro fe ne 

fece 
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fece intiera e belliflìma edizione in tre 
volumi in ottavo a Roma nel 1718. am- 
bo quelli Lirici poffono a ragione chiamarli 
gli Orazj i Pindari e gli Anacreonti Ita- 
liani . 

Pirro Schettini Gentiluomo Napolitano 
fu un altro incomparabilmente gentil Poe- 
ta, e non molto fa, l'Opre fue furono rie- 
dite in Napoli . Taffoni di Modena fcrilTe 
la Secchia rapita^ sì rinomato Poema Eroi- 
comico. Caporali ài fiori ancora, 

ottimo Poeta Bernefco. Ak^andro Marchet- 
ti fu l’ultimo gran Poeta di quella meno il- 
lullre Età delle Italiane lettere, e fu tale; 
che nulla cede a* piti celebri Antichi: la 
fua eccellente traduzzione di Lucrezio ne 
fa chiaro teftimonio a’ Conofcitori : la fola 
edizione di sì grand’ Opra fecefi in Londra 
in ottavo nel 1717. e fu dedicata all’ Im- 
mortale Prencìpe Eugenio di Savoja. 

Se M. Voltaire avelfe letto quefte fole ac- 
cennate Opre, non che altre che per brevità 
fi tralafcianOjfe ne avrebbe formata maggior 

D 3 pru- 
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prudenza, e non avrebbe al certo sì incon- 
fideratamente biafmato laLinguae ilGufto 
della noftra Nazione fin nella di lei men 
perfetta Età delle umane Lettere; la quale 
é fiata poi da’ Moderni chiamata il Seicento^ 
perchè il Secolo non così univerfalmente 
buono cominciò nella decima lettima Cen- 
turia , dicendofi per efempio : Mille Seicento 
t cinquanta. 

Dopo aver dato Contezza a M. Voltaire 
del buon Gufio letterario Italiano fin nella 
degenerata Età , la quale cominciò ver la 
metà del paflato Secolo, e della quale furon 
cagione la Negligenza delle Univerfità e 
degli ottimi Profeflori, e le nuove inven- 
tate Scuole di quelli che an potuto per una 
certa fatalità, trarre a loro lieffi tutta l’E- 
ducazione della Italiana Gioventù; conve- 
nevole mi fembra ch’io faccia conofcergli 
ancora la generale Rifiorazione dell’antico 
buon Gufio in Italia la quale cominciò verfo 
la fine del Secolo fcorfo : Così gl’ infegnei ò 
a più faviamente giudicare del letterario 

Gufio 
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Culto delle Nazioni j' per via di conofcerne 
gli Autori più Itimati; ond’ egli poi più 
confideratamente efaminandone le belro- 
pre, diane alla pubblica luce il Juo giudi- 
ziofo Parere. 

Lo Splendore delle Italiane lettere fu 
dunque ravvivato da i due Fratelli 
dal MagUahecchi dal Bellini àdX Magalotti àÀ 
Filica)aK. dal Redi in Firenze; òidX Gravina 
Calabrefe , dal Men<3^ini Fiorentino , dal Zap-‘ 
pi Imolefe e dal Guidi Pavefe in Roma: dal 
Caroprejo Zio del Gravina , da Ciccio d* Ari* 
drea^ dall’Abbate del Miro, dal Valletta é 
dal Reggente Riccardi in Napoli : dal Mar- 
chefe Orfi e dal Manfredi in Bologna : dal 
Muratori in Modena: dal Marchefe Scipione 
Majfei in Verona: Bar uff aldi in Ferrara: 

da ApoftoloZeno in Venezia, e da più altri in 
altre parti . L’Opre ed i nomi di quedi Let- 
terati fon cognitillimi a chiunque da verfa- 
to nelle Italiane lettere , ancorché fcono* 
fciuti foffero a M. Voltaire che fe n'erigge 
in Critico e Giudice . Trovi egli fe puote 

D 4 nell; 
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nell’ Opre loro quei Concertini ond’egli sì 
francamente parlò. Ne trovi ancora poi 
peirOpre di quelli che vanno fuccedendo 
loro, e acquiftandofi pome in Italia, 

Ma ora il Tajfo nelle mani dell’ Emulo 
fua cade dalla coiiceflagli lublimità e dal 
migliorar l’Arte d’ , cade in grandi^ 
lìmi Difetti , Anzi il Lettore vedrà ben to^ 
Ilo che la Gerafakmme ììberatab un debole 
Componimento, un poveriflìmò Poema. 

Pag, 82. e 83. Sortovi Difesi i quali p^ar-» 
%ni che pano cenf^rati dapertutto : perchè 
quando M.Vphaire gli dichiara tali e gli cen-. 
fura j tutto il Mondo gli trova tali e glicem 
fura puranche, Ma elàminiamo quelli cem 
furati pifetti , Episodio di Olindo e So-. 
FRONiA nel principio dell' Astone par difetta^ 
fo in ogni riguardo. Quella è certamente la 
'prima, e ardifoo dire, farà l’ultima volta, 
^he quel h^Iliflimo Epifodip ha 0 per ef» 
fere trovato difettofo , ' 

il Critico il qual direbbelì aver Ietto il 

gr<?|òpib d’ogn’ altro libtoitaliaooii neav^a 
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già, quando vi ritrovò Errori, fcordato gran 
parte; dice che Jfmeno ave^ portato nella 
Mofchea 1 * Immagine di Marta Vergine j 
quando egli non fece altro che configliare 
il Re Aladino a rapirla dal Tempio Criftia^- 
no, e nafconderla nella Mefchjta, 

Canto II. Stanza 6. 

Or quefta Effigie di tua man rapita 
Voglio che tu dì propria man trafporte, 
V’è pur due volte in quei due verfi 
v’è tua, s'ttu, s' è propria. Il Configlio' 
à' ifmeno fu da quel Re attualmente efe* 
guito, 

Stanza 7. 

Il Re fen corfe alla magion dì DIO 
E sformò i Sacerdoti, e irriverente 
il Caflo fimulacro indi rapio 
E portolh a quel Tempio &c,„ 

I fmeno non era un vero Maomettano» 
Stanza XI. 

A»zi fovente in ufo empio e profano 
Confonde le due Leggi a fe rpal note ♦ 

Per* 
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Perchè dunque meravigliafi M, Voltatre che 
un sì cattivo Maomettano anzi un Mago 
configliaife di violare le Leggi delMaomet- 
tanifmo? Ma fu pponendofi ancora che un 
Epifodio d’un Poema abbia che fare con 
\ Alcorano egli vuole obbligarvi que- 

llo di Sofronia^ Io dimandogli,che mai v’è 
di repugnante al buon fenfo e alle comuni 
Regole , nel far che la fuperftizione e la na- 
tiva Crudeltà perfuadeflero un affalito Re 
Maomettano ad agire per proprio fuppofto 
fcampo, contra le Leggi della fua Religio- 
ne? Non ò mai fentito che un Sortilegio 
debba eflere OrtodofTo , 

Pag.84. //Tasso adornò quell' mutile fuo 
Episodio con tutta la pompa della Poefia , art- 
non vi risparmiò gV Italiani Concetti 
rei fapere che intende dire M. Voltaire per 
un inutile Epifodio ^ o che Cola fia un Epifo- 
dio utile? Non è tgVi Epifodio la greca voce 
PlTTiiròSiov'^ Monfieur Hanet la traduce Res 
adventitia & extra argumentum affumpta , 
UnaCofa avventizia, e fuori dell’Argumen- 

tOé 
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to. Or M. Voltaire vuol che fìa una Cofa 
Principale , e dentro /’ Argomento : Ciò è, 
mi fuppongo, quel ch’egli penfa effer un 
Epi foci io utile. 

In lomma un buon Poeta non dev’eflcr 
Poeta , e quando fcrive un Epifodio deve 
prender cura di non adornarlo ffompofamen^ 
te: non deve nemmeno commovere a pietà 
ì Lettori per le principali perfone episodiche ^ 
perchè allora elle diventano, com’egli dice. 
Caratteri principali del Poema : non deve ar- 
reftarvifi con troppa Compiacenza nella de^ 
Scrizx^one di perfona alcuna. Che buona 
forte è ftata quella del no&roTaJfoyad elfer 
colpevole in compagnia di Virgilio di tutte 
quelle Mancanze ! fe M. Voltaire aveffe fcrit- 
to deir Arte Epifodica prima che gli Epifo- 
dj d’ Eurialo e Nifo^ e di Sofronia ed Olindo 
fodero dati fcritti ; Noi gli avremmo avuti 
non tanto imperfetti .Chiunque à fior d’in- 
gegno può dilettevolmente oflervare con 
quanta nobiltà feguiffe Torquato in quello 
Epifodio tutte le velligia di quel di Maronc 
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che al fuo confacevano. Il Compiacimento 
del Ta^o nella Defcrizzione di Sofronia fu 
più corto di quel di Virgilio nella Defcriz- 
zione ài Eurialo. 

Al verfo 189. lib. 9. 

- quo pulchrìor alter 

Non fuit ^neadum^ Troiana neque indutt armai 
Ora Puer prima figaans intonfa juventa . 

Al verfo 432. 

^ éf candida peEìora rumpit , 

Voìvitur Eurialus Leto , pulcbrofque per artus 
ItCruor cinque bumeros cervix conlapja recumbiti 
Purpureui velati cum flos fuccifus aratro 
Languejcit moriens ; Lajfoque papavera collo ! 
Demifere caput y pluvia cum forte gravantur, 

, Da Annibai Caro. 

Euri ALO era feco , un Giovinetto 
lì più bello il più gap il più leggiadro 
che nel Campo Troiano arme vefliffey 
Cb' appena avea la ruggiadofa guancia 
Del primo fior di gioventude ajperfa . 

il bianco petto 

Del Giovine trafiffe : e già morendo 
Emkislo cadeay di ^angue a^perfo 

Le 
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Le belle membra^ e rovesciato il Collo y 
Qual recido dal vomero languìfce 
Purpureo Fiore , o di rugiada pregno 
Papavero che a terra il Capo inchina I 
Quanto male fece Virgilio^ fecondo l’Epi- 
fodiali Voltcriane Regole , a compiacerli 
tanto nella defcrizzione fin delle belle mem- 
bra di quel Giovinetto vezzofo, ed amovere 
tantaCompaflione della fua Morte, anzi fino 
a dar quelle ultime Maeftrcvoli pennellate 
delle due Comparazioni del Papavero e del 
Fior porporino, che potrebbonofervireadue 
foavi patetiche Ariette d un Opera! Che do- 
vremo noi dire di cotanta Pompa di Poefia 
con la quale Virgilio 2ió.oxnò tutto l’Epifodio? 
anzi di quella fublime Efclamazione ch’avria 
potuto ben convenire ad Enea e ad Acate? 

Verfo 446. 

Fortunati ambo ! fi quid me a carmina poffunty 
Nulla dici unquam memori vos eximet avo , 

I>um Domuf ^nea Capìtoli immobile faxum 
Accolet, Imperìumque Pater Romanus habebìt] 

Anni- 
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I • I * . » 

jAnnibaI Caro ‘ ’ ' 

Foftunaù amh'tdtieì \e i ver fi mìei ’ ' 

Tanto an di for^aj nè per morte mai * 
uè per tempo farà , che 'I Valor vofiro ■ 

' CÌortofo non fia , fin che la Stirpe 
D' E N E A poffederà del Campìdoglìó 
V immobtl Sajfoj e fin che Impero e Lingua 
-■ Avrà V invitta e fortunata Roma . 

Chè diremo ancor più del Virgiliano Còm- 
piacimento in commover di nuovo tanta 
Compaflìone per Furialo co'l non breve La- 
hiento della di lui Madre dal verf.481.al 497? 
-Or venghiamo alla defcrizzione di Sofronia. 
*; ' Canto 2. Stanza 1 4. ■' - 

• ; Vergine era fra lor di già matura 
^ • Verginità , d' alti penfieri e regj , 

• altà Beltà\ ma fua beltà non cura ^ 

O tanto Sof quanto One fià fen fregi. 

Quelli quattro verfi fono in realtà laDefcriz- 
2Ìone di Sofronia; gli altri appartengono al- 
la narrativa dell’Azzione o alle rifleflfìoni 
poetiche deir Autore. In quanto a i fallì o 
troppo elaborati Concetti de’ quali M.Vohaì- 

re 
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re incolpa iìTajjo in quello Epifodio; tolga- 
fene quella Stanza ch’egli fcelfe per il mo- 
dello dell’italiano Cullo in Poelìa; io Io 
disfido a trovarvene alcuno che non Ila ve* 
ro poetico e gentile. 

Sia pur tutto il Mondo ellremamente di- 
lettato da i bellififìmi Epifodj dell’ Arioftoi 
M. Voltatre gli troverà dìfettofi all’ellremo , 
e particolarmente per elfer 

eglino con meraviglioia eleganza fcritti ;co- 
me appunto quel dìGiocondo cui tanto deve 
cedere la Copia che il Celebre Monfieur la. 
Fontame ne fece . Inutile e/ifettofo, e prepofie^ 
ro fono tali epiteti, che un grave Autore ed 
un buon Poeta Epico, qual M. Voltaire vor- 
rebbe efler creduto, non avria mai dovuto 
dare all’ infprembilmente bellilfimo Epifoi 
dio di Sofronia e d' Olindo. 

' Vàg.S^.llGufto degl' lnglefi.,e quel de' Fran- 
cefi , ancorché avverfo a Machine fondate in 
Jncantefmi &c. M. Voltaire non à letto ancora 
Ja Regina Fata di Spencer Poema tanto am- 
mirato in Inghilterra, nè laTragedia di Mac^ 
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heth di Scbakfpear , che al mio Senno, è la 
più bella Tragedia Inglefe,ne’ l’altra Tua Tra- 
gedia intitolata la Tempefta.In quanto poi 
al Gufto Francefe egli non s’è rammentato 
che tutte quelle Macbìne d’incantefmi alle 
quali egli dice che iFrancefi annoavverfio- 
ne, pattarono dalla Francia in Italia. L’Or^ 
landò innamorato del Conte Bojardo, ilFu» 
riofo Arìoflo^ Amadigt di Bernardo Tajfo 
tratterò l’argomento e gran parte della Favo- 
la dalle Antiche romanzefche iftorie di Fran* 
eia. Anzi le i Romanzi fono, come Io fon 
certamente, pieni dì Macbìne fondate in In- 
cantejmij Non v’è Nazione al Mondo avver* 
fa a tali Machine meno della Francefe. Fran- 
celì furono i primi Scrittori de’ Romanzi, 
continuarono, e continuano ancora ad effer- 
lo, ed ora con infinitamente più utile e let- 
terario Gufto di prima. Togliete via da’ Poe- 
mi Epici cpx^X che. M.Volt aire chiamar vuole 
Machina\ che mai ietteranno? la Poefia è l’In- 
venzione partitene , faranno mereGazettein 
verfi * chiaramente fcorgefì che quefto Cri- 
tico 
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tìco è tutto il Rovefcio di quei gravi Autoti 
che vorrebbono o il tutto, o quafi il tutto, 
niente altro che Invenzione e Allegoria in un 
Poema Epico : e Allegoria è quel che M. Vol- 
taire principalmente intende per Machina. 

Pag. 85. Singoiar cofa è Deaero nel Tàjfo^ 
Di^olute<^a , Me^a , Confo (pone , Lottante di 
Santi ^ e Incante\mi ^ ammalati infteme , 
Ecco il fuo nuovo Poetico Moderno Eroe, 
il dichiarato da lui Miglior di Lncànd f\\ luo 
Rivale infomma eccolo meffo in ridicolo, 
.ed ecco la fua più grand*Opra gittata a muc- 
chio co’I Letame *’Qual mai Poema non po- 
trebbefi in tal maniera avvilire? poiché in 
.ciafcuno de’ più Rinomati fonoVizj e Virtù, 
-Cofe Sacre e profane in giudiziofo è vario ot- 
• din deicritte : Ma qual cofa è mai tHénria*‘ 
deìW granPoemadel noftro Critico, già in- 
titolato la Lega^ ed or migliorato di Nome 
nel paflaggio di Calés a Dover? Che mai^ 
qual gran cofa è egli? Un inventato viaggio 
informa pauperum del fuo Eroe dalla Francia 
a Londra, un parchiflìmo Prànzo datogli da 

È un 
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un vecchio Gentiluomodi Canapagna per via 
d’Epifodio,e d* un Epifodio inutile; perchè 
<]uel buon vecchio , filofofo per neceflìtà , 
mentre nella fua Gioventù avea 

Jei ìnuùkf jQurs 

Perdus dam Ics pìaìfirs ^ plon^es darti lesamours , 

non U poi niente altro a far nel Poema. En- 
rico IV, il fuo Eroe fa un racconto alla Re- 
gina de ì difturbi di Francia, e tra- 

duce in verfi Francefi, il Saggio fu quelle 
guerrecivili, che TAutore avea pubblicato 
in Inglefe,alla teda della fua Critica, poco 
innanzi alFedizione Londrefe del fuo Poema. 

Machine poi cominciano. Ecco laDifcor- 
dia I ella fe ne vola prelTo al Papa ed a* Cardi- 
nali, ove s’unifce con la Politicay^d ambe fpo- 
glianoIaR^//g/p»r,indife ne tornano in Fran- * 
eia. Or viene un Sortilegio, e per via di Ma^ 
(bina foytdata iull' incanujmo fuo Eroe 

. Au m'dìeux de cei f fax, HENRY hrillant de gioire 
Aparpft a leurs yetéx jur utt Cb^r de ViHoìre . 

E per rendere il Macbinarnento più reale, 
v’è wn trionfai V Carro lampante» Or TEroe 

deve 
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deve andare all’Inferno, altrimenti il Poe- 
ma Epico non faria ftato perfetto, ma la no- 
vità confitte nella fituaiione di quetto Infer- 
no, cioè nell’aria, in un 

Globe elevé dam le fatte de Cieux 

Quivi però lono ancora i Campi Elisj , ed 
ilTempio del Dettino. La poi intra- 

prende un altro pih lungo viaggio, e vattene, 
Où iinìt l* Europe ^ & commence l* Afte y 

'A fare una vifita al fuo Fratello, Amore 
Mon Frere luy dit elle 

Nuova’fua Parentela, ch’io non conofeeva 
ancora , e non aveva mai fentita nominare 
per tale! La Deferiziione del Palazzo dì A- 
more è fuperiore a quella del Pandemonio di 
Milton , 

Un vieux Paìais 

La Nature en pofa les prìmters fondement 
Et l' art ornant deputi la ftmple Arebìte^ure 
Par fes travaux hardis furpajfa la Nature. 

Se in quelli tre verfi è alcuna Allegoria; 
vorrei mi fi dicette come in realtà l’Arte in 
Amore fup^ra là Natura .> e fe non v'è Alle- 

E z goria. 
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goria; defidero imparare che mai la Natu- 
ra abbia a fare con l’Architettura? 

Che differenza fra i due Viaggi della. Dif- 
cardia] uno al Papa, l’altro a Cupido. 

Ma l’Amor viene in Francia: ed eccol’E? 
roe caduto in^Diffolutezze. L’inquifizione 
£i pianta in Parigi. La Città è affediata. I 
Preti e i Frati predicano e militano contra 
l’Eretico Eroe. Alla fine la verità fcende du 
haut des Cìeux dall’alto de’ Cieli, e fa all’E- 
roe abjurare i Dogmi Seduttori'. Indi San Luigi 
cala immediatamente ancora du haut des 
Cieux lo conduce a i Baftioni della Città : 

^ Les Remparts ehranlei_ s' entreuvrent à'ìa voìXf 

Il cntre au Nom de Dieu qui fati regner les Roti. 

Ed ecco la Fine del Poema'. Egli è Angola- 
re il veder nel Fo/r^/>eDiffolutezza Religio- 
ne Cupido Papa Stregherie Inquifizione, In- 
ferno e Inferno in aria, Santi c Vifioni, in 
una maffa ! Poteva ci dunque prima confide- 
rare il fuo Poema nella maniera che volea 
confiderare l’altrui. 

Vag, ^é, che firana fantafia! Mandare 

Ubal- 

» \ . fc.. ' 
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Ubaldo e tl fuo Compagno da unVecchio Santo 
Mago che gli porta giufto nel centro della Terrai 

Non difs’io, che le Allegorie fono chia* 
mate Machine dal noftro Critico? Il Senno 
il Conofcimento è quel ch’egli qui chiama 
un vecchio fanto Mago ^ e la buona Fortuna 
o la Prudenza , una vecchia Donna . 

E cosi egli trova errore nel Conofcimento 
che conduce i due Guerrieri nel Centro della 
Terra, perchè ftima che TAllegoria farebbe* 
Hata più bella, fe avelie avuto rapporto non 
ad interiore ma a fuperhciale cognizione , 
Non è però, d’uopo difender qui ilTajfoiLt 
incomparabili Bellezze di quefta parte delI’E- 
pifodio òl Armida fon’ ovvie ad ogniuom di 
lettere, ancorché si mal trattate da M. Voltaire 
che per porre più in derifione si gran Poeta' 
fpendevi tre intieri paragrafi ferirti in iftile 
burlefco,quafi avefle avuto intenzione di feri- - 
vere Ì^Gerufalemme traveftita^covatìì noftro* 
Lalli^ e il Francefe Scaron fecero óitW Eneide . 

' Voglio concludere quefto mio Paragrafo 
centra i ridicoli fuoi, con un degnifi^mo 
' E 3 5en: 
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Sentimento del Segretario cioè che 
tal falfo e ridicolofo fpirito fa folamente 
qualche impreflìone nel Volgo : elfendo la 
Genìa del Genere umano molto inclinata a 
pcnfare che ogni cofa derifa con qualche 
miftura d’ingegno ; Ila ridicolofa in le fteffa. 
Spett. 291. 

M. Voltatre decìde però che tutto il Poe- 
ma della Pharfalia non fìa da paragonarli , 
con la Gerusalemme del Ta^o . ‘ ' 

'?2Lg.^^.IVirtuofi tn Italia an elifputato per 
lungo tempo e difputano pur anche ^ a chi deb- 
ba darfi la precedem^a^alTksso 0 all' Ariosto. 

In queua difputa furono al principio co- 
sì pochi della Parte del TajSoj che ben tofto - 
finì. Ballerà dar notizia a M.Voltaire cht il 
Kome di Divino vien comunemente dato , 
z\V Ariofto^c. non fu mai dato al quin- 
di egli potrà meglio trar confequenza del 
fìollro Cullo Nazionale . 

Pag.89. e 90. Ma per tutto altrove la prin- 
cipale ecce^^ione che gl' Intelligenti danno al 
Tasso* è l'avet in lui troppo dell' Ariosto . . 
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Se per tutto altrove grintelligenti giudi» 
Caffero de’ libri fertzit \tggttWi ' M. Voltaire 
àvria potuto impunemente avanzàrfi ad una 
tale afferzione « Là maggiore eceezziótie che 
gr Intelligenti in Italia potrebbónd dàre al 
Tajfo^ faria piuttoflo qtiellà d^avet nulla o 
troppo poco in lui àdlArioflo^ è gl’ Inten- 
denti fuor d* Italia fi contenteriano feguire 
in ciò r Opinioni decloro Eguali in Caufa' 
propria * 

Pàg.^o.P^f* coprir que fio "Difettò ^e^i fiatn* 
pò una prefazione ^ nella quale eì pretende che 
tuttó il può Poema fia folamente un Allegoria. 

Mé Voltaire non confiderò la Differenza 
fra le Allegorie in Un Poema, e l’Allegoria 
d’ un Poema * Le prime furono giudiziòfiflì- 
mamente inventate per ornamento e per le 
piò dilettevoli iflruttive parti dell'Epica^ 
quando i vizj e le Virtù e le loro Cagioni ed- 
Eventi vengono a’ proprj luoghi nella Nar- 
fativa de’ Fatti ^ La feconda è nata una flupi»- 
da moderna Invenzione che Con più adatta- 
to Nome dovria chiamarfi hMotakàt\1^Q^^^ 

£ 4 “ ma; 
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ma : poiché nuli altrp è che una morale of* 
fervazione dello Intero, nella quale i Ce- 
mentatori s’ingegnano di far pompa della 
loro Filofofia ed Eloquenza;' come i Politici* 
fanno quando dagl’ Iftorici Fatti traggono le 
loro Mallìme » Il Tajjo volle compiacer quello 
nuovo coftume fcrivendo l’Allegoria del Poe- 
ma, ma non intefe mai perfuaderne i Letto-' 
ri che fu tal fondamento ei quel Poema fcri- 
velTe . Af. Voltaire avria dovuto aver letto il 
Ciuài%}Q ^el Tajfo fopra la fua Gerusalemme^ 
eh’ è la bella prima Prola delle fue Opere 
poftume Campate già in due. volumi- in 
quarto, e riedite nell’edizione ultima in fo- 
glio nel 17Z4, in Firenze di volumi fei; 
Avrebb’egli letto in elTa tutti griftorici 
Palfi al fuo Poema concernenti , , . 

Pag.91 , il T ^Jfpfu allora fimile a queir Am^ ' 
h^Sciudoreehe, avendo fpefo tutto il tempo dell 
Ambasciata in dijSolute^^e e Crapule., ScriSSe 
al Sao Padrone cb' egli ave a puttaneggiata e 
firabevuto per Servigio di Saa Maejìà ; 

Dov’ è r aculeo ì anzi dov’è la Compara- 

zio- 

-- -<4 
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zione? per verità una lìmil Freddura move^ 
mi a compaflione per chi la fcriffe; come 
ancor quella con cui sì gran Critico finifce 
il fuo Giudizio di sì lublime Poeta, quando 
per incolparlo d’aver mifte Idee Criftiane e 
Pagane ; paragonalo a quei Pittori Italiani o 
Fiamminghi che an dipinto la fanta Vergine col 
Roj'ario alla cinta ^ 0 le Guardie Svi^ere alla 
Porta dell^ Appartamento di Faraone^ 0 mefco^ 
lati Cannoni e Carabine agli archi e freccie 
antiche nella Battaglia di Giosue'. Oh che bel- 
la Infilzata di lepidiflìme ed ingegnofiflìme 
Cofe,ed oh quanto a luogo e tempo collocate! 

Date plaufum. 

V^LgÀtttz.Perchè noi non concediamo ad un 
'Autore il cementar fe me de fimo ^ non più che 
ad un Sacerdote il profetar di fe fteffo . 

Qual Regola vieta il primo? qual Ra- 
gione impedifee il fecondo ? Legga M* 
Voltaire quel belliflìmo Ditirambo del Re" 
di intitolato Bacco in Tofeana, e comen* 
tato dal medefimo Autore ; egli forfè cam 
gerà d’opinione, e bramerà .di poter mo- 
J ftrare 
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Urarc un tale altro efempio in fua Lingua*' y 
Pag.91 .e <)z.Egli è colpevole d* aver fpefj'o ine* 
^colate idee Pagane con la Criftiana Mitoìógia * 
Quella Poetica Licenza è (lata concefladal 
Collume a tutt* i gran Poeti . Dante Arìoftó 
Tajfo Milton ed altri ne an fatto ufo, e non è 
Hata loro aferitta ad errore . Ma perchè M* 
Voltatre non bialnia dunque fe Heflb per Io 
medefimo Mancamento? non n‘è egli pure 
colpevole in molti luoghi del fuo Poema ? 

Un Epeé trempée aux infernale s eaux\ de Té* 
mis ìf de Mars ont vendu les honneurs : le Tem- 
pie de Deflins : Pomona : Flora : un SanBuaire 
nel Palazzo d’ A more : Dans fon Tempie : d 
Vautel de lor Dieu i Cupido: pree du Terapie fa* 
(ré d’ Amore : on porte auSanBuaire d’Amo- 
re: Tot dont la main f atale fit toniber fané ef 
fort Ber cute au pieds d*Ompbale'. Venife dont 
Neptune admire le defiin * E non fono quelle 
tutte Idee pagane? nel fello Canto non itegli 
imitato gli altri Poeti neirinvenziorte de* 
Campi Elisj, e d* A verno? non vi manca al- 
tro che i Nomi pagani. Che penfa egli in oltre 

della 
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^ella fua Diff<rW/4, Sorella, com'ei la chla« 
ma, d' Amore gìk dichiarato un Dìeuì non è 
ella dunque une Deejje ? I di lei Viaggi al Va* 
tìcanoc al Palazzo d' Amore a i Confini d’A- 
fia, non fono eglino un Millo di Crilliana 
Mitologia e di Pagane Idee>^ Guardili fola- 
mente la llampa in Rame del nono Canto^ 
di bellilfima Invenzione e lavoro , e giudi- 
chili poi fe le Pagane Idee fiano o no nel 
Poema. Quivi li vèdcAmoreun perfettolda- 
lio Pagano Cupido, come nel Canto è deferit- 
to, con tutti i poetici Arneli,Ale,Arco,Frec- 
cic, e Faretra , e qual è un reale Perfonaggio 
attore nell’ Opra. E' in vero la prima volta 
che lìafi udito un Poeta che per avidità, di 
avvilire i più gran Poeti, abbia voluto di- 
llruggere tutte le Licenze poetiche e le pili 
già concelTeche fono le maggiori Vaghezze 
della Poelia; quand’egli medelimo è colpe- 
vole di quel ch’ei biafma negli altri .logli 
dcfidero che i difetti e le Perfezzioni del Tajfa 
fian ritrovate nel fuo Poema . Che mai di- 
ranno in oltre i Lettori fuoidell’abbellimeti^ 

to 
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to che M. Voltaire à dato quefta fua Critica? 
lo loderanno d' avoir egayée la Matiere eoa 
quelle Pitture nello Stile dirmVrdell’Am- 
bafeiadore diffoluto e ubriaco , delle Guar- 
die Svizzere di Faraone de’ Cannoni nel- 
la Battaglia di Giofuè: Cofe tanto convene- 
voli ad un così nobil Soggetto qual’ è una 
Critica dell’Epica Poelia, e ad un tanto gra- 
ve Autore qual M. Voltaire avria voluto ed 
era capace, farli ftimare; quanto gli Sviz- 
zeri ad effer dipinti per guardie di Faraone! 
Nulla dirò delle Machine dell Henriade j si 
perchè io non penfo a Aio naodo in quello; 
si ancora perchè afferifeo che le nel luo Poe- 
ma vi fono fublimi Epiche Bellezze; elleno 
certamente confillono in quelle Machines 
poiché fenza le medefime; altro forfè non 
farebbe che una Gazzetta in Veri! . 

* Pàg.i 03. M I L T o N viaggiando per Italia 
in fua Gioventù , vide a Firenze una Gomme - 
dia intitolata l’ Adamo , ferina da un An- 
dreini Commediante^ e dedicata a Maki a. 
DE , Medici Regina, di Francia, il Sog- 
V ^ getto 
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getto n era la Caduta dell'Uomo^ e gì' Inter» 
locutort D IO , gli Angeli , i Demoni , Adamo^ 
Eva^ il Serpente y la ^ Morte ^ ed i fette Pecca- 
ti Mortali &ic. 

Quefto cattivo Drama fu rapprcfentato a 
Milano, in Firenze. non faria irato foifertp. 

Il buon Poeta Inglefe Z)r>'^<?« ne fcrifle uno 
limile con tanto miglior iucceflb, quanto egli 
era di gran lunga miglior Poeta . Tal Dra- 
'matica Opra vien dagFltaliani chiamata Ora- 
torio y quando folamente cantai! in luogo jdi 
di vote Adunanze , . che Oratorio s’ appella ; e 
vien detta Rappr e fent anione , quanao è canta- 
ta e recitata in Teatro: era uni ftrio- 

ne , e Poeta ’pih d’ ingegno che di Giudi- 
zio, cpme furono quelli che con ampollofp 
Stile, feiquipedali parole e llravaganti Idee " 
fucceifero al buon Secolo. Non può negar- 
li però che il fuo Difegno non folfe gran- 
diofo, ancorché poi si maleefeguito.Le fole 
Stampe in rame che in quel libro li veggono^ 
danno da fperar gran cofe a chi preparali a 
leggerlo , Non dubito che vi liano ftati 
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‘c vi fiano alcuni della Profeflion òìAnàreìnt^ 
anzi ottimi Commedianti, che poteifero c 
poflano immaginare un bel Diiegno d'un 
Componimento teatrale; fenza eflere capaci 
poi di bene cfeguirlo; perchè T Immagina- 
tiva di tali è aflìftita non folamente dal na- 
turai vivo Ingegno, ma dalla continua pra- 
tica del Teatro nella quale fono cfpcrti Mae- 
:ftri . Porre all’incontro in Opra il Difegno, 
verfificarlo e abbellirlo di poetiche regola- 
ri Bellezze, è riferbatoa maggioreAbilità, 
a perfetta Teoria , e ad elevato Spirito. Gli 
’Scbakfpear c MoUer non fono flati più d* uno 
nel Mondo . Ma non oflante quel che a ra- 
gione Mi Voltatre dice e tutta Italia feco di- 
rebbe a biafmo àtW Andreìnì ^ mai un 
Cattivo Italian Commediante avelTe potuto 
dare al Milton il minimo Accennamento del 
fuo Divino Poema; io penfcrei che da tal uo- 
mo deri vafTeìnfinito Onore alFltalia. De- 
vo dir folamente,che fe gl’Inglefr ftefli che 
fanno in vero giuftizia altrui , ancorché a 
proprio^ e generofo pregiudizio nan'avdTero 

egli* 
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eglino medefimi porto in C^nipoquefto Dra* 
nia àtW Andreìni ^ in occafione di parlarfi 
del niun’ Italiano avriaci penfato; 

perchè tal Drama non avea più,ficcome 
non meritava, nome fra noi. 

Pag.i IO. Gl' Itali ani in materia di Trage-' 
die dovrebbero torre in preflito il fuoco dagt 
Inglefi^ e tutto il Re fio da' Frane e fi : ed in quan^ 
to alle Commedie dovriano imparare da 
Cóngreve e da alcuni altri ^tori a preferì’ 
re le Face%i^ s la Lepide^a alla Buffonerìa^ 
M. Voltaire vie piU Tempre lì difeopre co- 
nofeitore degli Autori Italiani : è d’ uòpo 
ch’egli prenda laTroupe Italienne^ptx Tita- 
liano Teatro: bil'ogna dunque farlo avvifa- 
to come in Poelia Tragica non à molto che 
in Verona furono rtampate dodici nottre an- 
tiche Tragedie in tre Volumi in ottavo, con 
titolo di Teatro Italiano', ne prefe cura il 
Marchefe Scipione Maffeì Letterato di primo 
grado, e vivente dirtintiflìmoOnor d’Italia; 
Quello Cavaliere fcrifle molti anni fa una 
' Tragedia-, mtitohwh Merape : benm’acv 

corgo 
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corgo che il Critico non à mai lette nè quelle 
nè quefta, nè altre buone antiche e moder- 
ne noftre Tragedie; anzi' non à mai nè pur 
lette le noftre.ottime Commedie Plautine e 
Terenziane e di molto maggior numero che 
le Tragedie : aveflene almeno letto la ferie 
e i titoli che in più libri fi trovano. Io con- 
figlio M. Voltaire t chiunque altro voglia 
mai parlare o^fcrivere del noftro Teatro, a 
leggere almeno la Prefazione che detto Mar^ 
chefe Majfeì premife alle dette Tragedie; a 
leggere almeno la fua Tragedia, e la fua 
Commedia. Egli vedrà qual è il noftro gu- 
Ilo, e vedrà dalla detta Prefaziqne, che quafi 
d’un Secolo gl’ Italiani fono anteriori a*Fran- 
cefi,edi poco meno aglTnglefiin ifcrivere 
perfette Tragedie nel Gufto Greco , e perfet- 
te Commedie: in prova di che fappia chp 
Giorgio Trinino nacque nel 1478. morì nel 
I 550, e fcrifle T Italia liberata da Poe- 
ma Eroico, la Tragedia, e I SimiU 

limi Commedia. Quando m?LÌ M. Volt aire fi 
rifolvà di leggere le nofire buone Tragedie 

e Com- 

V • ■ . é 
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e Commedie; vedrà che gl’italiani non art 
mai avuto bifogno nè del Fuoco Inglcle,nè 
del Redo Francefe, e che (uperiori certa- 
mente di tempo in ogni Letteratura, an piut- 
tofto che prelanc, dato norma alle altre Mo- 
derne Nazioni* 

Egli è però infelicemente pur troppo ve- 
ro che manca all’ Italia il Pubblico Teatro 
Ccinico e Tragico protetto da’ Sovrani, e 
nudritoda generale incoragiamentocomein 
Paugt ed in Londra . Un Francefe o un Ingle- 
le Letterato che Commedia o Tragedia Icri- 
va, eConcorfo edapplaulò fortifcane; molte 
mìgliaja di Lire Francefi e molte centinaja 
di Lire Inglefi guadagna, oltre il moltilTimo 
lucro che a* Commedianti ei cagiona. Pro- 
fitto ed Applaulo fono,uniti infieme,due così 
validi incitamenti agli umani Ingegni; ch’io 
meravigliomi come nuovi Schakfpear Addì- 
fonCongreve e Steele n\2Lnc\ì\x\o allTnghilter- 
ra ; ed altri Cortìelìì Racìne e Molier Conf i nua- 
mente non forgano in Francia. Ed a quello 
propofito io non defrauderò il nollro Critico 

F della 
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della lode eh’ ci merita del pari che ì fuof 
PredeceiTori per \ Edipo e la Mariamne due. 
Tragedie da lui fcritte e per la prefazione 
-alla feconda ch’io lefficon altrettantodilet- 
to che diedemi l’altra fua Tragedia in Pari- 
gi, ove fui Spettatore alla prima Recita, ac- 
colta con molto plaufo,e approvata da lun^ 
goconcorfo. Veda egli che noi leggiamo 
le fue bench’egli non legga le noftre . Ma fe 
pur mai le leggelTejlodi almeno gl' Ingegni 
Italiani per avertanto e tanto bene oprato fen- 
za veruna mira di lucro , ma per lo folo Amo-, 
re alle lettere, e ben foyente a cofto ancora q 
di proprio Difeapito,© dell’ Invidia de’ loro 
Rivali inlnterelFe, e non emuli negli Studj , 
o della per non dir perfecuzione,Noncuran- 
zadi quelli chedovrebbono,fìccome ponno, 
edere il loro foftegno. Ma eccoci al Milton. 

Pag 1 1 o. Ardifca dir^ cb^ nìun de' Eranceft 
Critici gradirebbe l'Efcurfioni che Milton fa 
talvolta oltre i rìgorofi Limiti del Soggetto, < 
E quindi fra loro non potrebbe certamente 
^(fer uiai un 51 gran Ppeta , $e Milton aveife; 

Ypl.Ur 
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voluto confinare il iuo vafto Ingegno entro 
a i limiti del fuo Soggetto; pochi verli gli 
fariano badati. Egli Icelle quell’Argomento 


per collocarlo come Centro a tante Varie ma 
tutte tendentivi Linee, quante il Tuo gran 
Genio o trarne o trarvi fapea. Le maggiori 


Bellezze di quello non che d’altri rinomati 


Poemi confiftono nelle centriche nelle ec- 


centriche Linee pih che nei Centro. Non al- 
tre regole fe non le malinconiche e vaporofe 
Fantallicherie d’ alcuni Critici efclulero le 


Digreflìoni da quelle Linee . Elleno non fono 
fiate afcritte ad errore nelle Illorie; perchè 
dunque lo faran ne’ Poemi? Le Digrelfioni, 
oEfcurfioni come M.Voltaire\t chiama, fa- 
rian difettofe* quando fodero intrule talmen- 
te; che in niun modo al Centro tendelTero. 

Par veramente che il Segretario Addì^on 
favorifca in parte l’ opinion di quei Critici^ 
ed io meravigliomi come una sì bella Men- 
te, un ottimo Poeta, non fi IcioglielTe, ipez- 
zandolijda i fragiliflìmi Legami di Tali, che 
(e fodero flati Poeti, o fariano neli’occaiìonc 

Fi flati 
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ftati colpevoli di quelle perfeizioni ch’effi. 
chiamali Difetti , pvero Poeti egualmente 
irupidi che le loro Critiche. Accade nel 
Paradiso Perduto un PafTaggio dalle Tene- 
bre alla Luce^- ed oh qual bella Occafione 
Milton ne prende per una commovente de- 
fcrizzione della fua Cecità! e con quanto 
bel lenno egli poi la fa lervire al Propofito! 
SI poeticamente adornandone il principio del 
terzo divinidìmo Libro. Adamo & Èva fo- 
no due principali Perfone del Poema. L’ifti- 
tuzione del Matrimonio fatta dal CREATO- 
RE ebbe il fuo principio in quella prima 
Coppia/ come mai potrà biafmarfi per7jr«r- 
[fione , una panegirica Digreffione fatta indi 
iorgere a lede del Matrimonio? Ella non fo- 
Jamente deve non elfer criticata per eftranea 
alSopgetto, ma infinitamente ammirarfi co- 
me una giufta e leverà Satira contra il pur- 
troppo crefeente Vizio nell’ uman Genere, di 
mettere in ridicolo iftituzione cosi Sacrolan- 
ta. Di tal Sorta fono altre Digrelfioni pel 
Poema, e i bei Voli delle Comparazioni prp- 

fe- 
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feguite all^n' erica, le quali forfè Myoìtatre 
comprende fra leEfcurfioni j*ed ognaltro di 
poetico buon gufto, annovera fra le più bel- 
le Vaghezze dell’ Epica . Il medefimo Addì- 
fotJ parlandone dice : Io devo però confeffare 
enervi tal Belle’S^^a in quefte Digrejjìoni , che 
fion le bramerei mai fuori del ftio Poema, Or 
non diede egli, così fcrivendone, la miglior 
Sanzione che potea loro dare, e che potealì 
afpettar da si letterata Perlona? Se non avreb- 
be faputo delìderarle fuor del Poema, ne le 
Himò dunque grande ornamento. Un tale 
Effetto dirtruggc, fe pur ve ne folfe, alcuna 
Regola che ne facefle Divieto. Io dunque 
con più fondamento ardifco dire che ogni 
buon Critico Francefe gradirebbe l’Efcur- 
fioni, le belliffime Digreflìoni At\ Milton 
fi riderebbe 'di quelli che sì rigorofì limiti 
preferi vono alle Poetiche Opre,tanto più me- 
ravigliofe , quanto più trafportatrici bellilfi- 
me Figlie dell’ ifpirata Anima umana, cui 
la Ragione addita è vero Confini, ma più 
diilefi afifai di quelli del Vafiifììmo Oceano. 

F 3 In 
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In quanto poi a’ frequenti Accennametl- 
ti della favolofa Mitologia che M. Voltaire 
Critica in Milton: al già detto aggiungerò 
che atre differenti lumi puolfi quella Mito- 
logia riguardare: all’lftorico al Filolofico 
e alRellgiofo. In queft’ultimo \\xraz Milton 
non ne lece mai ufo fe non per confutarla , 
come fece nel primo Libro in quella erudi- 
tiffmia Relazione degl’ Idoli : e come altri- 
menti non fora convenuto ad un tal Poema 
di Divino Soggetto ifecene bensì neH’lftori- 
co eFilofofico lume, e per via di Compara- 
zioni non mai vietate o riftrette a’ Poeti. 

Per quello riguarda l’Ufo che il iW/V/r?» fe- 
ce de’Bifticci e di burlevoli efpreflìoni: io 
direi che ficcome non fenza raziocinio un 
Uomo sì grande alcuna cofa fcriffe , così è 
d’ uopo efaminar la cagione che lo moffe a 
far tal ufo, prima di biafmarlo. Nel Libro 
lefto Milton Bifticci nella bocca di 
sAtana^t di prima della feconda bat- 
taglia: perchè pensò che non fi poteffe far 
parlare quei Maledetti con infoiente (lite di 

derifio* 
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derlfione centra gli Angeli j peggiore che 
quello di equivoche e burlanti parole. Che 
quefta fofle l’inteniion dell’ Autore ^ chiaro 
vedelì al verfo 558. Ingleie, 

So [coffng in ambiguous Words 
to Scoff , deriva, dal Greco arxuTrrco deridere ; 

sì beffando in ambigue parole . 
t non folamente quello ma altri verfi in 
quella parte del Libro la detta Intenzione di- 
tnoftranoi Chi ben confidera^olTerverà che 
la più ingiuriofa manieradi trattare altrui, 
è aeriderlo e farne beffe, perchè l’Ironia e 
la Derifione lono le pih forti Dimoflràzioni 
di Difprezzo. E' particolarrhente oflervabi- 
ìe, come facili fian quei Bifticci venuti nel- 
la Verfione italiana, e qiial aria d’infolen; 
ta diano alle parlate de i Demoni ! Se poi 
non fofle quadrata a M. Voltaire quella idea 
di Af/ 7 ro»,avrebbe almeno in elàmirìarla con- 
ceputa Modellia ballante a farìo attenere di 
darle Epiteti di prépoftera egro^olana. 

Pag. 11 Ardtjco affermare che l' Invewé^jo- 
m del PANDfiMONiQ (aria fiata intieramente 

E 4 


Digitized by Google 



88 OSSERVAZIONI, 
disapprovata da tali Critici quali furono Boi- 
LEAU e Racine. 

Dovrebbono i Lettori oflervare Come'iV/. 
Voltaire cangia la fua maniera di icrivere, 
quando un Autore Inglefe è fotto alla fua 
Sferza. Non è egli che difapprova, maBo/* 
leau e Racine! avefle conliderato almeno 
quanto al dilotto di Milton ftanno e in Cri- 
tica e in Poelia quei due per altro ottimi 
poeti Trance fi , 

• Queir Edificio fabbricato per il Pari amen- 
fo de i Diavoli par veramente prepofiero^ 
giacche Si-tjLnà gli avea già tutti ajfieme chia- 
mati ^ e concionato loro in un va fio Campo, lì 
Configlìo era necefiario^ ma non importava 
dove i/ avefie a tenere , 

■ Che Logica anirnifabile! Ora la Poefia 
non deve inventare alcuna bella Cofa: ma 
folamente defcrivere quel ch’è neceflario. 
Sàtana avea fatto Conclone a* fuoi in un 
Campo ; dunque in un Campo dovealì pur 
tenere il Configlio? il Meravigliofo s’avrà 
dunque a lafciar fuori dell’Epica? M.Voltai- 
. . . ■ re 
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re avrìa lodato Milton le in vece del Pande- 
monio, lì folTe disbrigato da una gran Fab- 
brica con due parole, com’egli Hello fece ' 
dèi fuo Palazzo d’ Amore Un Vieux Palais . 

Le Arti liberali fono di grandillìmo Or- 
namento nell’Epica, la quale delcrivendone 
le Opre fecondo le loro Regole Perfezzìoni 
e Magnificenze; dilettane e del pari illrui- 
fcene ogni Lettore. Quando Potenze più 
che umane vengono fapprefentate a far Edi- 
ficio; è d’uopo ancora che in maniera fu- 
periore all' Umana e la Mole egli Operaj 
rapprefentati pur fieno. Indi forge quelMe- 
ravigliofo cotanto neceflario nell’ Epica . 
Ben lunge daU’elTere una prepoftera Inven* 
tìont Pandemonio n’è una mcraviglio- 
famente lublime . Quante giufte idee e No- 
zioni della Natura ed Arte metalliche e 
dell’Architettura fono fublimemente fpie- 
‘gate in quella Defcrizzione! Cofe delle piii 
convenevoli al Poema Epico, e delle piti 
meritevoli d’effer defcritte/ A M. Voltaire 
non piacciono nel Pandemonio l’Ordine Do«^ 

'' ' rico, 
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yìco, il Fregio, la Cornice e la volta d’Oro: 
e non perchè non avriaci voluto Edificio 
alcuno; mentr’egli fleflfo diede un vecchio 
Palazzo ad Amore: ma perchè l’avrebbe 
avuto più caro fenza verun’ordine e regola 
d’ Architettura: e ficcome buon Economo, 
n’avrebbe voluto la Volta folamente dorata^ 
riia non d’OroMafiicciOi E in tale occafio- 
ne egli onora Milton accomunandolo co’ì 
Pere le Moine Poetaftro Franccfe . Milton pe- 
rò fu abbaftanza Economo, perchè delcrifle 
quella Volta non tutta d’ Oro, ma folamente 
ìnter fiatarle. Fretted Gold, M. Voltaire noti 
intefe bene la voce ; Fretted. 

Pag. 1 1 4. Conservando Sàtana è i Capìde^ 
moni le proprie mofiruofe Forme , la plebe de 
f Diavoli che fi raccorcia in pigmei^ accresce 
inefprejjibilmente il ridicolo dt tutta P Inven- 
zione. Mi pare che il vero Criterio per difcer* 
nere quel eh' ì ver amente ridicolo in un Poema 
Epico, fia l'efaminare fe la medefima Cofa . 
efattamente converrebbe ad un Eroicomico, 
Scindi ardifeo dire che niuna cofa farebbe tan- 
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io adattata a quella giocola maniera dì ferivo^ 
re ^ quanta la Metamorfofi di quei Diavoli ii> 
Nani . 

Or vediamo qual eflfettoquefte medefime 
Cofeche M.Voltaire Unto dirpjregia,ave{Tero 
nella mente del Segretario 
to per Io meno buon Critico ebe Eoileau c 
Racìne, Nello SpetUtxìre 303. 

ouelpajfo nella Raffegna de i Demoni che 
spiega come gli Spiriti trasformano [e medefi- 
mi per vìa di contrarre 0 d^ ampliare le lor 
dimenftonì, fu introdotto con molto giudizio 
per fare Jìrada a varj accidenti che forpren^ 
dono nel Séguito del Poema : ne accade uno alla 
fine del primo Libro ^ ed è qael che i Critici 
Francefi chiamano Merueilleux,iw^ nello ftefi 
(0 tempo probabile per le già mentovate ra- 
gioni . Tofto ebe il Pala<5^o Infernale fu com- 
piuto , dice fi che la Moltitudiue e plebe degli 
Spiriti raccorciarono immediatamente fe fteffi 
in picciole forme , acciò potejfevi ejjere luogo 
baflante per una tale innumerabile Ajfemblea 
nel gran Salone. L* Affinamento del Poeta 4 
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‘^uel eh' io devo ammirare in queflo Penftero 
ch'è in fatti veramente nobile in fe mede/ìmo. 
Egli ne dice ^ che non oftunte la contra%^ione 
de' Volgari caduti Spiriti, le Forme di quelli 
di primo grado e dignità conservarono la lo- 
ro naturai Dimenfione . 

il Carattere di Mammone e la Defcri<z%io- 
ne del Pandemonio/òwo pieni di belle<^^e. So- 
nòvi altri Paflì meravigliolamente poetici, c 
fra queftiegU conta Tlmprovifa Produzzione, 
c lartitìciola illuminazione del Pandemonio. 

Che differenti che contrarie impreflìoni 
an fatto le iftelfiflìme Còfe in quefti due Cri- 
tici/Quel che pare prepoftero e ridicolo all’u- 
no, fembra fublime e meravigliofo alPaltro, 
e ciò fecondo le regole Francefi duMerveil- 
ìeux. D’una tal dillerenza però non può 
meravigliarli chi conofee quelli due Critici 
altrettanto 'fra le differenti , quanto le Im- 
prelfioni in lor fatte . 

Pag. 1 1 4. M. Voltaire lìegue a bialimare il 
Milton^ dicendo: Come fé gli fojSe fiato im- 
praticabile di fabbricare ma Sala grande- ab- 

bafian- 
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ha^anxa per capire i Demoni nella naturale , 
lor forma. Quindi può dedurfi ch’egli con- 
fonde il Meravigliofo con lo ftravagan- 
te, poiché avrebbe voluto un Pandemonio 
ampio come l’inferno. Il Meravigliofo de- , 
ve certamente elevarfi fopra il folito corfo 
della Natura, ma non già sì alto, che di- 
vengane impercettibile, e perda le fue piò 
belle qualità che fono i gradi del Verifimi- 
le. Non vede egli quanto la Contrazzione 
di quegli Spiriti plebei contribuifce all’ag- 
grandimento degli altri ? Io per me, non 
trov o nulla d’Eroicomico in quella diminu- 
zione che M. Voltaire chiama Metamorfoft 
fenza ch’ella punto fa cangiamento di Fi- 
gura . Miltoncì 2LVQÌ già preparatogli Animi 
delcrivendo la Spiritale Natura atta a pren- 
der forme, e alcemare e adaccrefcer la loro 
Dimenfone, come giudiziofamente fu of- 
fervato dall* ^iddifon. 

La Finzione o fia il Ritrovato del Peccato 
e della Morte par cF abbia in {e, molte Belici^;- 
%e^ e molti grojji Difetti . E a pag. 115.7/ P<?r- . 

fato 
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tato che forge fuori dalla tefta di Satana pare 
ma belìi ffma Allegoria della Superbia: ma 
io pongo in queftione fe tifar a Satana ingra^ 
nìidar la fua Viglia fia una Invenzione da ef- 
fere approvata . 

Il folo favore che quello Critico fa al Mih 
’ton per diftinguerlo dal no{ìroTajfo,è il par- 
lare de’ fuoi immaginati Difetti con la mo- 
della efpreffione la quale a lui fembra 
che moderi l’arditezza di quel ch’egli affe- 
rifce. Nel rcllo poi facilmente lì fcorge co- 
me a poco a poco egli tenti di provare alla 
fine che il Paradifo Perduto è un povero Poe- 
ma, anzi molto peggiore di quel ch’ei pen- 
sò far apparire la Gerufalemme liberata . Va- 
no Attentato! Il Paradifo Perduto potrebbe 
chiamarli la . Produzzione maggiore della 
umana Immaginativa. Tutt’ i più gran Poe- 
ti Epici fono Itati aflìlliti da i Senli in tutte 
quah le parti de’ loro Poemi, ma \\ Milton 
non à quafi avuto altr^aita, che quella della 
fua Fantalìa. E’ Intiero n’è prelTo che tutto 
Joiniaginario,e come egli bendiire,pieno.d* 

* /»- 
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Inv'tfìb’tU Cofe ai Guardo Umano. 

Di tutta quefta Immaginaria grand’ Opra il 
più iublime, ed il più meravigliofo è Tintie- 
ra Serie di quegl’ immaginati Oggetti che 
' M. Voltaire appella Ombre e vuol che fiano 
intQkrabili quando non fono allegorici. Gli è 
d’uopo ch’io dica d’eflere ftato da firòi àue 
dianzi in parte riferiti pedantel'chi Paragrafi, 
altrettanto annojato ; quaiito fui fono e larù 
fempre dilettato in eflremo dal fecondo Li- 
bro di Milton^ nel quale queftp gran Criti- 
co trova tanti e si grojp Difetti .Come puof- 
fi mai a sì grandi poetiche Immaginazioni 
opporre la povera Dottrina del Padre Juvency 
delle Metafore e delle Allegorie neIfuoC^«- 
didatus Rhetorica! Che fi può mai rifponde- 
re ad una sì Iciocca Critica ? Che dirfi con^ 
-tra un Uomo fantaftico che di bel Mezzo- 
giorno voglia feriamente afferire che il 
chiariflfìmo Sole fia fofeo? 

Per mio Senno iopenfochenon vifolTemai 
nè poffavi mai elTere maggior Eftro Poetico 
di quella Itnmaginazione della Morte e del 
. E^f(at9 
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' Peccato y di quel Viaggio di Satana yt deità 
Deicrizzione delC^«3j*. Il ConfeiTar Mancan- 
za d* umana efpreflìone per dar loro la me- 
ritata Lode, è il lolo Panegirico che deb- 
ba farfene al Milton» 

Pag.i 1 Temo che quella Ft<^tone non fi a 
che un mero gioco di vociy perchè fe il Peccato 
foffe in Inglefe in genere fiolino y come in 
tutte le altre lingue ^tutt a la^Aachina cadreb* 
bey e la Fi<gx)óne fianiria . 

Io nella mia Traduzzione ò chiamato il 
Peccato Colpay e l’ò refo Femminino; e la 
Morte Spettro y ìAoftrOy e l’ò rela Mafcolina; 
I Lettori vedranno come il tutto fcorre di 
vena; e le M. Voltaire degnerà d’efleruno 
di quelli, s’avvedrà che una picciola gram- 
maticale difficoltà non poteva efler^ mai di 
minimo intoppo a sì vado impetuofo Tor- 
rente di Poetica Fantafla. Egli è Dettato 
Italiano il Peccato genera la Morte y e da un 
'Dettato fpeffo deriva una fublime Poetica 
Produzzione * 

Pag.i 1 6,^^a fitafi tal Pittura quanto mai 

' bella 
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bella fi voglia , farà nondimeno intoler abile 
per la fua Laide^a . Snella Complicazione 
Orrori ^ quel Mifto d'incefii^ quell' Ammafi 
f amento di Moftri , e quella Stomachevolez^a 
sì di lontan ricercata ^ non può fe non far 
raccapricciare un Lettore di dilicato gufto . 

Come ichivo, quanto dilicato vuol qui 
moftrarfi il noftro Critico ! Egli che Icrifle 
una buona Tragedia àtW'Edipo^ Tintiera Ca- 
taftrofe della quale non è altro che un mifto 
d’incefti e una Complicazione d’Orrori! fi- 
gli che nel decimo Canto della {\X 2 iHenrìade 
à con ogni immaginabile prridczza defcrit- 
to un affamata Madre sbranare il figlio e di- 
vorarfelo/ Quella InculEone d’orrore c di 
raccapricciamento è appunto la perfezzione 
della Narrati va d’opra odiCofaLaida e abo- 
minevole, per cui lo Scrittore ottiene il lo- 
devole intento di porre agli animi altrui in 
orrore i Vizj ed i Misfatti. 

Ma chi avea già pocanzi avviliti belliftì- 
mi Paffi dlOmero e del Tajfo per quella fteffa 
ragione eh’ avria. dovuto pregiarli; non è 
.. G me- 
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meraviglia che vada così continuando in 
avvilimento altrui la niedefìma logica. 

P. 1 1 7 .7(0 foche il Ponte fabbricato per la Mor^ 
te e per il Peccato non piacerebbe in Francia. 

Vedrete in fomma che tutto il Poema 
difpìacerebbe in Francia, volendo dir per 
quello che aiui non piace. Ma perchè non 
vi piacerebbe? oh perchè, dice il Critico, 
le Anime degli Uomini non an bifogno di via 
laftricata per effere gettate nell' Inferno, znzi 
di pili , per ejfervi gettate dopo la loro fepa- 
ragione dal Corpi . Imperocché s’ elleno fbf- 
fervi mai gettate co* loro Corpi, avriano avu- 
to neceffità del Ponte . Oh che chiarodifcor- 
fivo Criterio! overo come gl’italiani direb- 
bero, oh che Freddura! Ciò mi fa fovvcnir 
d’un Sermone che intefi già pronunciar da 
un Curato nella Provincia di Bedford, il gior- 
no fedivo degli Angeli Cullodi. Il buon vec- 
chio oneft’llomocón una divota e feria Fac- 
cia diceva, che appena le buone Anime fon 
feparate da i Corpi, fono da’ Cuftodi Angeli 
guidate per li Cicli alla Prefeirza di DIO, 

altri- 
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altrlmenfi come mai potrebbono le poveri- 
tìe trovar fenza tal guida là loro via fra tan- 
te Sfere e Pianeti ? 

Chiara cofa è che M. Voìtairé confiderà 
t]uì un Poema Epico non altrimenti che una 
naturale llloria o un Giornale di Viaggi: 
Senza fai Torta di Machine fondate fu’IVero 
ò lu’l Verifimile, laPoefià nort farebbe che 
una nojofa Cantilena* Il Varco all’ Inferno 
dai Peccato e dalla Morte fu aperto ; perchè 
dunque il Poeta non potrà efprimer quel Var- 
co con un vallo Ponte ch’è certamente l’in- 
Ventato più magnifico Varco da uri luogo 
àll’ altro, ed occupa intieramente gli ofcch) 
d'ogni Lettore cori fuà grande meraviglio- 
fa Struttura? L’umana Vita non fu mai più 
al vivo rapprefentata,cheperlaIlegorÌad'un 
Ponte, nello Spettatore 1 59. che leggefi tra- 
dotto nella noltra Lingua alla fine della tra- 
duzzione d’una Commedia Inglefe intitola- 
ta Gli Amanti interni^ llampata in Londra ini 
12* nei 172^. 

P.t I T,Ridmhbefi a ragioni ancora hF fari* 

Q 2 eia 
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eia del Paradiso de' Pa^t &e. e certamen- 
te ì più appajftonati Ammiratori del Milton 
non pojfonomai difendere quelle ba^e e ridico ' 
le immaginazioni che per diritto appartengo- 
no all' Ariosto . 

Qucfto Tratto Satirico trovafi nel terzo 
libro, ove Milton volle imitare quel deir^i- 
riofto nel Viaggio d'Ajìolfo, Un Tratto di 
Satira è bandito dal Poema Epico fecondo 
la nuova Arte poetica di M.Voltaire^zxiiÀ dal 
fuo perfpicace Ingegno viene derifo come 
unMiilo di bade e ridicole Immaginazioni. 
Bifogna veramente leggere quella parte del 
34,Canto deir^r/q^o,con occhio fenza men- 
te, per trovarci il Bado e i 1 Ridi colo, ofeor- 
rerla con invidiofa Nazionale preoccupazio- 
ne per non etìerne dilettato al fommo. Quella 
imitazione di cede molto in vero all* 

Originale. Ma le la Satira non vièn efclufa 
dall’ Epica; non s’àella a fcrivere in Satirico 
Stile? e quello è quel che chiama 

badezza e ridicolofità , Egli forfè per Zelo 
di Religione ìtvilipefo in quel palTo la p^irte 

V • 
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^clla Satira verfo la fine , che sferza i noftri 
Religiofi e loro Abiti e Devozioni. Io ne lo 
ftimarei per ciò; s’egli nel Ino Poema Epico- 
fatirico non folfe ftato contra loro inhnita* 
mente più fcvero èi\Milton^ poiché Quelli po- 
che linee vi fpcnde, e alcune minime cofe 
ne fatireggia, ma egli vi prende di mira il 
Tutto cominciando dal Triregno, paflando 
per la Porpora, per la Mitra, e menando colpi 
alla cieca fe ne va lino alla Pianeta e alla Co- 
colla. Anzi fin negli Ornamenti à fatto in- 
cidervi i Frati co’l Mofchetto in ifpalla alla 
granadiera. Quella ultima parte della fud- 
xletta Satira non fi troverà nella miaTraduz- 
zione, sì per non elTer ella di niun Rilievo 
al Poema; sì ancora e principalmente per- 
chè io non ò voluto a cagione di mera buo- 
na Creanza per lo meno, elfere Incivile al 
nnio clero . Richiello da alcuni Inglcfi per- 
chè io avelli tralafciato di tradur quella par- 
te; ò rifpollo: per aver penfato di lafciarvl 
luogo per i loro Minillri per l’alta e balTa 
Chicfa,per li Puritaili,per gli Anabattilli,per 

G3 li 
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Ji Tremolanti per tutta infornina la Olla pa- 
dridaài tante Credulità che fra loro fi trova. 

- Pag.i 1 7.1 1 8.1 1 9.Tutte(juefte pagine fu- 
rono impiegate ji nioftrare pome i Critici 
Francefi avrebbono difapprovato la Guerra 
in Cteloywow pftante che il celebre Contedi 
Ro^còmmon e il Segretario Add/fon atpmiraf’ 
fero principalmente quella parte del Poema* 
Primo, perchè una Guerra in Cìelo^ ejfe^do Co- ’ 
fa immaginaria e fuor della Comprenfione Na- 
turale^ (tvriafi dovuto ri ftr ingerla in due 0 tre 
pagine , Per Io qual nuovo Aflìoma, tutto il 
Poema ancora gvriafi ^vuto a riftringere 
in venti © trenta pagine al p*h ; poich’egli 
è quafi tutto a^difopra della naturai Com- 
prenfionc. L’aflegnata ragione di contrai-* 
zione fimile, è qiiefta : perchè noi ftamo im- 
pazienti di rimover (unge da noi tutto quello 
fbe non s' adatta a nofiri fenfi , 

Or dunque fe Milton à con la forza dell^ 
fuaPoefia adattato a’noftri fenfi quel che ii| 
fe fteffo è aldifopra di lorojrimpazienza di 
f4,Voltaire deve celiare . Occupare gli pcchj 

di 
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di chi afcolta o legge , del pari che la Men- 
te, dando corpo e vita a Cole che non gli an- 
no, è T Incanto della Poefia . Perché dunque 
nonà il Critico raccorciati in tre pagi ne nel 
. fuo Poema i Viaggi e le Gefte dellaDifcor- 
dia e dell’Amore? non fono eglino imma- 
ginar] Oggetti e non mai adattabili a’noftri 
Senfi ? Certamente fono molto piti immagi- 
nar] che gli Angeli i quali realmente, noi 
crediarao,ch’efiftano.5^'fi7»^i7 perchè vana oc- 
cupazione dajfi a' Lettori^ narrandofi a pieno 
i Caratteri de' Condottieri di quelta Guerra. Ma 
per qual caufa, vana Occupazione P perchè 
' M.Voltairela. giudica tale. Nel Criftiano fifte- 
ma gli Angeli fono i più proflìmi Enti fuT 
periori a gli uomini : Che può dunque im- 
pedire alla Poefìa l’immaginar Caratteri di 
Creature immediatamente aldifopra delle u- 
roane ? Chi à mai trovato difetti ne’ Pittori 
per aver effigiato Michele Arcangelo, con 
armatura, e con fulminante fpada, dandogli 
cosi Carattere di Difenfore ? Ne’ Caratteri de 
i Demoni fcorgefi tutta la Erudizione dell’ 

G 4 ido- 
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Idolatria, il che fu veramente altrettanto 
faticofa, quanto fublime Imprefa di Milton^ 
per compilare un efatta Cronologica iftoria 
degridoli, che allettando del pari ediftruen- 
do il Lettore, conducelo alla fonte e alla fal- 
fità evidente della Pagana Mitologia . Per Io 
che trovafi incontrovertibile che quella 
ma Occupa<^hne ha utili dima, e tanto utile 
quanto ella è la più chiara la più breve e la 
più idruttiva che fiali ancor mai veduta in 
quella intrigatidima parte d’Erudizione . Mi 
forprefe in oltre il leggere nella Critica a 
quello propolito darli per ragione : Mentre a 
<he giova mai il dare una intiera Pittura di 
quegli Euti sì del tutto eflranei al Lettore y 
cb' egli non può pentirne pajjione veruna . Or 
non parrebbe che i Lettoridei debba- 
no lolamente edere gl’indiani e i Giapponelì 
che nulla lappiano della Caduta degli Ange- 
li,, nè abbiano intefo mai nominar Michele 
d’Arcangelo, e Sàtana l’Arcidémone? Non 
direbbefi purancora cht M. Volt aire fode ve- 
nuto da Tonkin fua Patria e folTe un di quel- 
: a 
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li ìnnumerabili Cinefi che non avefTe mai 
udito parlare di Criftianifmo, non che noa 
avelTe mai letto l’ApocalilTe? 

Terzo: Egli vuole che i Francefi Critici 
riderebbero come dicala puerile nel leggere che 
gli Angeli Ivelle^ero le intiere Montagne e le 
gettaffero fu i Nemici e fulle loro Artiglierie . 
Gli Angeli armati di Monti, die’ egli, forni- 
gliano troppo a i Dipfodi in Rabelais che por- 
tavano un armatura di Travertino groffa fei 
piedi. che inPoefia non èftato fino ad 
ora giudicato improprio a’ Giganti; come ora 
da un Poeta può mai efler derilo per puerile 
nonché improprio a gli Angeli che devono 
fenza dubbio effere {limati forti molto pili 
che i Giganti immaginati mai fodero? Ma 
era neceflario qualche grottefea e ridicola 
Comparazione in difpregio di Milton per non 
confiderarlo meno del Ta^o : nè quella fola 
era baftevole, ve n’è un altra più galante, 
circa il cader degli Angeli a i Colpi dell’Ar- 
tiglieria di Satana; Infatti^ dic’egli, felef- 
prejjione mi può effere perdonata, ei nù pare- il 
Gioco de i B////-des quilles. Que- 
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Quefte due ferie Comparazioni fe non pof- 
fon’ ottenere perdono, ottertan Compaflìone. 

Io non potrei dir nulla più, o meglio dire \ 

di quel che a riguardo di quella Guerra in | 

Cielo lì legge nello Spettatore 333. onde a 
quello riferifco il Lettore, ov’ egli vedrà nel 
fuo proprio lume e in tutta la fua fublimità 
lo Scopo delle Satiriche Saette di Myoltaire, 

Pag. 1 1 9. Non pojfo qui preterire la vìfibi- 
ie Contradi< 5 ^ione che regna in queìP Episodio: 

DIO manda i fuoi fedeli Angeli alla Batta^ 
glia, a vincere e a punire i Ribelli &c. Ma poi 
come accade ^ che dopo un ordine si pofitivoPe- 
fito del Combattimento è dubbioso? perchè faf 
fi Comandare da DIO. PADRE a Michele e 
a Gabrielle di far quel che vien poi\olamen^ 
te eseguito dal juo FIGLIO ? 

Quella vifibile o piuttollo vilìonariaCon- 
tradizzione fu lafciata da per l’ul- 

timo Colpo di Trionfo contra Milton 
coronarne gloriofamente al 6ne la Critica. 

Ma chiunque ambo quelli Autori conofce 
faciliflimamente s’immaginerà a favore di 


'□igitized by Google 


♦ 


OSSERVAZIONI. lOJ 
cui debba finir quefta Difputa. Che Milton 
fofie capace di così groffo Errore, qua 1 è una 
Contradi^zione vifibile; egli è difficile Im- 
prefa il provarlo, Che il nofiro Critico Jeg- 
geffe troppo in fretta il Criticato Poema, e 
per ciò non ifcorgefle le Bellezze c le Con- 
icquenze di quel Pafib; egli non è difficil 
Cofa il dimoilrarlo, 

Efaminiamo il prim’ordine. lib. 6. V^rfo 
poftro 53 , 

Va Michel Prence de' cele fi t Efercitìy 
■ Vanne e tu Gabrielle a lui fecondo 
In Militar prode^%a : Ite -ì e in battaglia ' 
Guidate quefii mìei Figli invincibili 
Guidate i miei diletti Angeli armati 
A migUaja a milioni^ eguali in numero 
Alla priva dì DIO rubella Ciurma : 
^egli Empì con ofiili Armi e con foco 
Impavidi affalite^ e fin fu E orlo ■ 

Del Ciel perfeguitandogli y fc acci ateli 
Fuor di Felicità , lunge du DIO ^ 

Nel luogo della lor pena , nel Golfo 
pel Tartaro ehe già fpalanca il fuo 
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Igneo Caos a raccor la ìor caduta 
Altro in tutto quello non v*è; che ordini di 
condurre l’efercito al Combatti mento, d*af- 
falire,di perfeguitare,di fcacciare il Nemi- 
co dal Cielo nel luogo della fua Pena . Io 
non ci fo leggere che Gabrielle e Michele 
frano mandati a vincere: alla Battaglia, si: 
allaVittoria, no. Il Decreto del Trionfo non 
è ancora pronunciato. Dov’è dunque la Con- 
tradizzione, fe poi gli Angeli non vincono? 

Il Difegno di Milton era quel d’elaltare 
ilfuo grand’ Eroe, il Messia: ond’cgli in- 
gegnofa e fondatamente fece fi dalTero agli 
Angeli, ordini di marciare, d’aflfalire, di per- 
feguitar, di forzar l'Inimico nel Baratro; 
per convincere gli Angeli ch’efll poteano 
efeguir folo quella parte del Comanao ch’e- 
ra in loro potere d’effer efeguita; ma che la 
Vittoria totale era lolamente in poter del Re 
loro Messia. Quello fu il nobil Difegno di 
Milton^ e perciò dopo le Confulìoni lopra 
Confulìoni della feconda Battaglia , egli di- 
ce al Verlo noftro 860. 

Ma 
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Ma il Padre onnipotente^ ov' egli /tede 
sicuro in fuo Celere Santuario , 

Consultando la Somma delle CoSe, 

Potchè previfto e già permeSSo avea 
■ Tutto quefto Tumulto^ or vuol che fià 
Adempito il S^to gran Proponimento 
Per onorarne il ConSacrato F IG LIO 
Con la vendetta de Nemici Suoiy 
E dichiararne trasferito in Lui 
Tutto il Poter . 

M-Voltaire domanda perchè laBattagliapen^ 
de dubbioSa dopo quel pofitivo Ordine ? perchè 
quel ch’egli chiama Ordine, fu dato 
a fine che la Battaglia pendeffe dubbìofa. 

Egli sì ben com’ io, potea ritrovare quella 
piana Rifpofta alla fua Domanda ne’ feguen- 
ti verfi al noftro 880. ÒDIO PADRE che 
parla a DIO FIGLIO. 

Aspra fu la Battaglia e qual doveva 
Effer fra tai Nemici in Campo armati ; . 

‘ Òè a Se flejji lo gli laScio: e Sai che uguali 
Furono in lor Cr camion formati^ 

Salvo quel che la Colpa à peggiorato 
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E che fenjibìlmente ance rion fcopreji ' 
Percìj Io lor Dannagion (o(pendo: e quìnS 
Perpetua fora la Teri<^on , nè mai 
Sé 'ri tróveria di^cìoglimento * ^c* ( 

Gli Ordini furono dati : la Dannazione 
fu fofpefal dov’è dunque la vifibileCon- 
tradiZzione?ne’proflimi feguenti Ver fi pón- 
tìofi vedere ed ammirare irtfieme il Decreto 
pronunciato, la Cagione di quella Solpen- 
fion dichiarata, e la Plenipotenza del Mes- 
sia’ difpiegata ^ al Verfo noftró 893. 

Paffar' due pomi :a Te convienfi il ter%ò^ 
lo per Tei' ordinai^ tanto appettando ^ ' 

Perchè tua Gloria fa ^ condurre d fine 
j^efla gran Guerra ^ poiché fot Tu puoi 4 
Tale ò trasfufa in Te Virtù de immènpa 
t E immenfa Grafìa \ 

Defidero che M Voltaire ponga ménte alla 
profitma èfprelfione ove più chiaTamente 
Vedrà tutto il nobil Difegno del Miltori . 

. i i i , i 4 4 i • s onde coriofcan tutti 
Nell* Inferno e nel del la tua Potenza 
' Pari alta mia ^ non aver pari t e quefta 

trai’* 
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Trattata sì Commo^wn perversa \ 

Per Te manifeftar \olo il più degno 
D'ejfer l'Erede e il Re per [acrst Unzione 
Tato meritato Dritto ! 

•Tutti, cioè tanto i buoni quanto i pravi 
Angeli : 

va tu dunque 

. Potenti jfmo in tuo Poter Paterno , 
Afcenddl Carro mio , guida le rapide 
Ruote che fan del del crollar la hafe 
Trai tutta la mia Guerra^ t Tuoni e V Arco^ 
Cingi pur f Armi noflre Onnipotenti ^ 

Cingi la Spada al poderoso fianco , 
Perfeguita quei Figli delle Tenebre 
E fuor da tutt'i Limiti de Cieli 
Scacciali giù nel più profondo Abbiffo : 
^iviy a lor pofla , a difpre^^are imparino 
DIO e il MESSI A [uo consacrato Rege. 
Spero che M, Voltaire fcorgerà come fa- 
cilmente egli pofla clTere contradetto da chi 
a fondo elaminadl Punto della Queftione, 
prima di proferirne decifìvo parere. Devo 
però confeflare ch’egli fia fiato di gran lun- 
ga 
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112 OSSERVAZIONI. 
ga più indulgente al Taj[o^ che al Milton: 
perchèalla finefe uno toglieflevia dallaG^- 
rufalemme liberata l’EpHodio di Sofronia 
quelle cento linee cU egli feritevi per compia- 
cere il gufo d'Italia ^ il Poema sì Voltairejcd- 
tnente coutiio ^ rimarebbe pure un lovrano 
Poema. Ma fe fi doveffe riformare e correg* 
gere il P aradi f Perduto, fecondo la di Lui * 
Critica; che rimarrebbe egli mai? Sene 
dovrebbono tor via; primo le Digreflìoni 
che furono chiamate Efeurfioni, 2. i Princi- 
pi d’alcuni Libri, detti una Specie dì Proio- • 
gbiy 3. tutte le Pagane Deità comunque el- 
le vi lìano, 4. le offenfive beffatrici e bur- 
levoli Parlate di Sàtana e di Belial in- 
nanzi alla feconda Battaglia , 5. il Pan- 
.demonio , 6. il tenervi Configlio , 7. la 
fua Architettura, 8 . la Contrazzione de* ■ 
gli Spiriti infernali volgari, 9. la Fizzio- 
ne della Morte e del Peccato , io. le av- 
venture di Satana con quei due Spettri , 
II. i Caratteri de i Demoni, 12. la Bat- 
taglia degli Angeli &c. oh quale Scheletro 

l’Au- 


Digitized by Goo^le 



OSSERVAZIÓNI, I13 
f Autore deirHewmk/é’ vorrebbe mai fare del 
Paradiso Perdutol Anzi ancor piti , ancor 
peggio! Egli vorrebbe privare il Poema, 
dell’Eroe principale : perchè a pag. 120. di- 
ce che Adatno n è P Eroe ed il primo Perfo- 
naggio. L’Inglefe Poeta Dryden p£i* 
ifcherzojche il Diavolo era l’Eroe del Poe- 
’ ma ; ma M. Voltaire tout de bon dice che A' 
damo 11’ è l’Eroe e il primo Perfonaggio. il 
Messia n*è dunque folamente una fubal- 
terna o una Epifodicà Perfona ; e P Addifort 
ebbe torto a dire rìello Spettatore 297. chl 
volere fijfare il nome deir Eroe del Poema in 
alcuno de' Personaggi ^dovria certamente dar- 
lo al ìAessia ch^ è l' Eroe sì nella principale 
A<i(x^one, come ne^ principali Epifodj i 
M’è forza concludere con la fegueiite of* 
fervazione fatta da un mio Amico : .Qiian- 
do M. Voltaire trovò difetti iiéi Tajfoj egli 
ne Io fcusò dicendo : Ma io riguardo quefli Er- 
rori come una forta di tributo che il fuo gran- 
de Ingegno condefcefe di pagare al Gufló Italia^ 
no . Quando però egli trova tanti e sì grofll 

H Di- 
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Diletti nel Milton^ non dice nulla, nulla 
adatto del Gufto Nazionale Inglele. In tut- 
ta la Critica vi fono quelle due fole efpref- 
Doni circa gflnglefi Poeti , a pag. 42. par- 
lali della loro molta Incìina%tone alle Com- 
para<^ioni ed Allegorìe ^ e a pag. 44. de^ loro 
voli aùprejfantìfi all* Ampolloso ^ i quali pro- 
vano Solamente come nella loro ifola gli Auto- 
ri an più libero ScopOy che gli Autori in Fran- 
cia^ Che . Moderazione ! Niun biafmo di 
Nazional Cullo arguifcefi d4* Cattivi Poeti 
InglefijO da’ mediocri Palli de’ loro miglio- 
ri. Ah! una Moderazione limile avria M- 
Voltaire ufato anche in Italia^ e quindi avreb^ 
be pure alfalito Tjnglefe Nazionale Cullo, 
egli fofle llato in Italia a mendicare una. 
§ofcrizzione , come fu in Inghilterra. 

FINE DELLE OSSERVAZIONI^ 
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GIOVANNI MILTON. 

lOVANNI MILTON nacque in 
LONDRA nel M.DCVIIL di Fa- 
miglia nobile oriunda MILTON 
Cartello della Provincia d’ OX~ 

F O RD y onde traeva il Cognome. 

I Tuoi Genitori furono GIOVANNI MILTON^ 
c SARAH C ASTON. Quefto GIOVANNI 
diferedato dal Tuo Padre per differenze di Re- 
ligione, ond’ei fi refe Notajo; ed acquiftortì nell’ 
Impiego un agiatilfimo ^tato : ebbe due figli, 
GIOVANNI c CRISTOFEROy.cà una Figlia, 
ANNAy che fu moglie del Gentiluomo EDU- 
ARDO PHILIPS. CRISTO FERO feguace del 
Partito Regale, fu in ricompenfa dal Re GIÀ- < 
COMO IL eletto Giudice in Diritto Civile per- ^ 
fonale e reale : della qual Dignità fpogliato poi 
nella RIVOLUZIONE-y poco appreflo morì . — 

H z GIO- 
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GIOVANNI MILTON , il primogenito, fu 
il Favorito delPadreper l’eccellenti qualità Aie 
che in tenera età conainciavano ad apparire. Eb- 
, be perdomeftico Maeftro TOMMASO JOUNG 
Uomo eccleiiaftico e Letterato chiamato poi da' 
Mercanti Inglelì in AMBURGO per loro Cap- 
pellano con onorevofe Penfione. La quarta Ele- 
gia e Ja prima lettera Familiare di MILTON 
furono fcritte dal grato Difcepolo al fuo buon 
Maeftro: Il Dottor GILL Maeftro della Scuola 
pubblica di fan Paolo, ebbe l’onore ancora d’ef- 
fergli Precettore , ed a lui la quinta lettera la- 
tina fu fcritta . 

D’anni quindeci andò a profeguire i fuoi ftu- 
dj nel Collegio di CRISTO di CANTABRIGIA 
una delle due celebri Univerfttà Inglefi, e vi 
flette fette anni . Di quanto ivi eccellefte fovra 
i Condifcepoli , fan teftimonio i fuoi giovanili 
latini Vcrft che fono una parte della Raccolta 
delle Aie Poetiche opere edite preflbTOiVZSOiSf 
in due volumi in quarto nel M.DCCXX. e in 
ottavo, nel XXVII. Vifte in appreflb co ’l Pa- 
dre , anni cinque, in propria villa a COLE- 
BROOK nella provincia di ove 

intieramente fi perfezzionò nella univerfale Eru- 
dizione. La Mufica era a parte delle ore di fuo 
Ripofo , e di quefta egli era buon Dilettante 

non 
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GIOVANNI MILTON. 117 
non meno che il Padre , di cui dicefi che perfèt- 
tamente cantafie. Saranno grati al Lettore in 
quefto propofito alcuni Verfi di tratti 

da un Poemetto Ad Patrem. 

Nec tu perge precor facras contemnere Mujas 
Nec vanas inopefque puf a , quarum ipfe perìtut 
Munere y mille fonos ^ numeros con^ponis ad aptos ^ 
Mìlltbui & vocem modults variare canoram 
Do^ui , Ariani merito fts nominis haeres . 

Nunc tihi quid mirum , fi me genuiffe Poetam 
Contigerit j ebaro fi tamprope fangutne ìuniìi 
Cognatas Artes , fiudiumque ajfine fequamur ? 
Ipfe voìens Pboebus fe difpertire duobus ; 

Altera Dona mthiy dedit altera Dona Parenti ^ 
Dividuumque Deum Genitorque Puerque tenemus. 
La folitudine campeftre era talvolta lafciata 
per LONDRA y come leggefi nella prima del- 
le Elegie ad un CARLO DIO DATI giovane in- 
glese e di famiglia oriunda da LUCCA , molt<^ 
amato dal MILTON . 

Me te net Urbi refiuaquam Tbamejis alluìt unda 
Meque nec invHum Patria dulcìs babet . 
lamnec arundiferum mibìcura revìfere CAMU M 
Nec dudum vetiti me Larit angit amor . 

Nuda nec arva placenta umhrafque negantia molle 
Quam male PboebicoUs convenit ille Locus ! 

Ke cauri libet ufque minai perferre Magifirt , 

H 5 Ccte^ 
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Ceteraque Jngemo non juheunda meo . 

Si fit hoc exìlìum Patrìos adìijj'e penate! y 
Et vacuum curts otta grata fequt ; 

Non ego velprofugi nomen fortemve recufoy 
La et US & extltt condìttone fruor. 

Da quefti verfì prefero gli Avverfarjdi Af/£- 
TON motivi di difcreditare la fua Giovinezza 
come colpevole, rimproverandolo d’eflere flato 
cfìliato dall’ Univerfìtà :£ da altri nella mede- 
flma Elegia che defcrivono i Piaceri di Londra, 
inferirono dìfTolutezza. Ma tal diede Àfìno in 
parete, qual ricevette; Tutti non folo di que- 
lle ma d’altre Impertinenze, a mifura del me- 
rito furon pagati dal noftro Autore. L’acrimo- 
nia fatirica maeflrevolmente ufata , è la fola 
qualità non afcrittagli a pregio da’ graviffimi 
Critici, ancorché fe ne fervifTe in difefa, e pro- 
vocato dall’ altrui Malediccnza . 

Dopo la morte della Madre , Egli intraprefe 
un Viaggio ; A Parigi fu cortefemente accolto 
dal Viceconte SCUDAMORE Ambafciadore 
del Re CARLO I. per Io cui mezzo contrafTe 
amicìzia co’l celebre UGO GROZIO quivi pur 
anche Ambafciadore della Regina CRISTINA 
di SVEZIA d’immortale Memoria. Indi per 
NIZZA pafsò Oi GENOVA 2i LIVORNO a PISA 
c a FIRENZE , ove foggìornò due Meli , c 

tanto 
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tanto fe ne compiacque ; che fa quella Onorata 
menzione de* Tuoi dotti Amici nella feconda Di- 
fefa per il Popolo Inglefe. Tuiemm’^acobeGad- 
dì , Carole Dati , Frefcobalde , CuUeìììne , Bonmat* 
thaeìy Clementine y Franane y aliorum<}ue plurìum, 
memortam apud me femper gratam atque tucundam 
nulla dtes delebit . Quella nobile e letterata Com- 
pagnia s’adunava in Cafa GADDIòX PIAZZA • 
Madonna ov*era una Biblioteca ed una Gal- 
leria , ambe riguardevoli. La lettera decima 
familiare di Af/LTOA? fu fcritta a : 

TJy ed in elTa leggonli altre efpreffioni di com- 
piacimento della fua dimora in Firenze, eque* ' 
Ila n*è la conclulione. Tu interim miCafole ,va* - 
lebis y & Cultellino , Franano , Frejcobaldo , Ma* 
latejìae , Clementillo minori , & fi quem alium nofiri 
amantiorem novifiiy loti denique Gaddianae Aca* 
demiae yfalutem meo nomine plurimam dicci . CAR* * 
LO DATI fu eloquente Letterato : La Prefa- 
zione univerfale alla Raccolta delle Profe Fio- > 
tentine; quattro Orazioni ed una Cicalata ne* 
rimanenti cinque volumi gli appartengono. Un 
fuodifeorfo dell’ obbligo di ben parlare la prcK> r 
pria lingua fu edito in FIRENZE nel 1657* ® 
rillampato in Perugia nel 1710 : fcrilTe ed illii- 
ftrò le Vite degli antichi Pittori , edite in Fi- 
renze nel 1667. inquarto. Egli coflipofc in ono- 
< . ” H 4 tc 
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?e di MILTON quello tanto elegante quanto 
meritato Elogio. 

Jovannì Mìltom Loudìnetifi Juvem Patria , Vìp^ 
tutibus eximio. Viro qui multa peregrinatane , jiu- 
dio cunPìa Orhis terrarum loca perfpexit , ut novus 
Ulyjffes omnia ubique ah omnibus apprebenderet \ 
Polyglotto , in cuius ore ìinguae ìam deperditae Jìc 
revivifeunt , ut idiomat a omnia fmt in eius lau dibus 
infaconda i Ó* jure e a percallet ^ ut admìrationes &■ 
flaujus populorum ab propria fapientia excìtatos in^ 
lelligat\ 

UH , cu]us animi dotes corporifque fenfus ad ad- 
pjirationem commovent'^ & per ipfam motum cuique 
auferunt y cujus opera ad plaufus hortantur y fedva- 
pitate vocem Laudai oribus adimunt'i 

Cui in Memoria totus Orbisi in Int elle Slu S apie n^ 
ita ; in Voluntate Ardor Cloriae j in Ore Eloquen^ 
Harmonicos Coelefiium jpbaerarum fonitus Afro- 
pomia duce audienti y Cbaralleres mìrabiltum Nata-, 
tae per quos DEI Magnitudo deferibìtur y magiara 
Pbilofopbia le gentil Antiquitatum latebras yvetujìa- 
fis excidia , erudithnif (tmbages comite ajfidua AU’t 
toram Legione , 

Exquirentiy Reflauranti ^ Percurrenti: 

At cuf pitor in ardutim Illi in cujus Virtutibus 
fvulgandis ora Farpae non fufjciant , nee bomìnun^ 
(tt Ipp^andit fqtìs eP‘. Reyerep{iae ^ amori^ 
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ergo hoc ejus raeritis dehttum admirationh Trìhutum 
offert Carolus Datus Patricius Florentinus 
Tarilo Homtnt Servai , tantae Virtutìs amator . 
CLEMENTILLUS fu quel Dottore Valerio 
Cbìmentelli di cui leogefi una vaghiffima Cicala- 
ta nel fello volume delle Profe Fiorentine . <■ 

Il Francìni fcrifle in fua lode una badante- 
niente vaga Oda , che trovali llampata nell? 
fuddette edizioni delle Opere del MILTON. 

D' Agojììno Coltellini Avvocato, leggelì noti-* 
zìa nella Prima parte delle notizie letterarie ed » 
illoriche dell’Accademia Fiorentina , edita in Fi- 
renze nel 1700. in quarto, a pagina 364. 
omnium literaram: morì d’anni 81. nel 1693. 

Nel detto libro e ancor più ne’proprj è noto ' 
Benedetto Buonmattei pubblico lettore di fua lin- 
gua nello Studio di Fifa. MILTON gli fcrilTe 
la fua ottava lettera familiare , nella quale lo 
anima e prelTa a dar compimento e luce alla fua 
bella Opera della Lingua Tofeana. Quello par- 
ticolar palTo della lettera non farà difearo a i 
lettori . 

De Exteris jam nane die am ^ quorum demère ndì, 
ji libi cordi ejiy per fané ampia in praefem ohlata efi 
occafio ; ut enim eji apud eoi ingenio quii forte fiorì- 
dior , 'aut morihus amoenis elegantibu ! , Linguam 
fletrufcam irt deliciis bqiret praecifuis , quin & in fo-, 

\\4ek, 
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Ttda ettam parte Erudittonh effe fihì pònendam du* 
cit , praefertìm fi Graeca aut Latina , vel nullo nel . 
modico tinSìu ìmbiberit . Ego certe ìfiis utrifque Un- 
guii non extremis tant ammodo labris madidus\ fied 
fiquii alias , qaantam per annos licait , pocaìis ma- 
joribas prolutas , poffum tamen nonnunqaam ad ilìam 
Dantem Ù Petrarcham alìofqae vefiros Compla- 
fcalos , libenter & capide commeffatam ire . 

E veramente egli molto intendeva la Lingua 
tofcana c i noftri Poeti, fino a comporvi alcuni 
Sonetti , il più leggiadro de’ quali mi fembra 
quello: 

Giovane piano , e femplicetto Amante 
Poiché fuggir me fieffo in dubbio fono ^ 
r Madonna a voi del mio Cuor Ihttmil dono 
Farò divoto : Io certo a prove tante , 
jL’ ebbi fedele , intrepido , cofiante , 

Di penfieri leggiadri , accorto e buono : 
f^ando rugge il gran Mondo , e fcocca il Tuono : 
S' arma di Se e d'integro Djamante, 

Tanto di Sorte e d* Invìdia ficuro , 

Di Timori e Sperante al Popol afe ; 

Quanto d' Ingegno e d’alto Valor vago , 

£ di Cetra fonorM e delle Mafie : 

Lo troverete in tal parte men duro% 

Ove Amor mifie /’ infianabil ago . 

Leggeù fra le fue Poefie la traduzzionech'ci 

fece 
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fece d’ alcuni verfi de i divini Dante ed Arìoflol 
Imitò il Petrarca sì nello flile come nel metro 
ne* fuoi Sonetti inglefi , e traduffe nella propria 
lingua il fecondo Salmo in terzetti co’l metro 
Dantefeo. 

In Firenze certamente egli apprefe dagli Scrit- 
ti e dalle Maflìme del Galileo invalorite già ne* 
di lui Seguaci, quelle Nozioni filofofiche fpar- 
fe poi nel Poema , che tanto fi uniformano al 
Sifiema del Cavalier Newton . Il Signor Defa^- 
gttlìer difcepolo di quello grand’ Uomo, ne con- ‘ 
venne meco ^tlorche un giorno egli fi meravi- 
gliava parlandomene , ed Io gliene additai la 
luddetta Induzzione. 

In Roma conobbe Giovanni Salfillì ed un Sei* 
vaggi'.deì primo leggefi quello epigramma 

Ad Job annetti Miltonem Anglum triplici Poefeos 
Laurea coronandum , Graeca nìmirum , Latina at* 
que Hetrufea. 


Epigramma 

Jobannis Salftlli Romani 

Cede Melet y cedat deprejjfa Mincius urna, 
Sebetus Taflum definat ufque loqui\ 

At Tbamefis vilìor cunUìs ferat altior undat 
Nam per te Milton per tribut unm erìt . , 

Da 
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Del fecondo fu confervato quefto Diftico: 
Graecia Maeontdem JaSiet fibì Roma Maronem, 
Anglìa Mìltonum jaSìat utrìque parem . 

Egli pare che quelli Epigrammi dalTero il 
primo difegno al buon Poeta Inglefe DRTDEN 
dell’epigramma ch’ei fece tn lode del M/LrOA?, 
di fei verfi, gli ultimi due de’ quali a me paio- 
no fuperflui: Ma giacché volea paflar oltre a i 
quattro ; faria flato defiderabile che la voce 
/ÌTre,trc,gliaveffe fatto una felice Rima come 
la voce tvvo , due, perchè meglio imitando il 
Salfilli ; non avefle lafciato fuori dal fuo ingc- 
gnofo Epigramma Torquato Taffo . Il Verfo 
avrebbe ritenuta la mcdefìma fe non maggior • 
forza, in tal maniera cangiato 
To make a fourth ^ jhe pìn'd tbe former tbree. ' 
’ Ecco la traduzzione litterale di quell’ Epi- 
gramma inglefe , che trovali incifo fotto ogni 
Ritratto del Milton 
Tre Poeti in tre differenti età nati 
Grecia Italia e Inghilterra adornarono i 
Il Primo in altezza penjteri eccelleva , 

Il Secondo in Atiaejìày in ambe il Terxp. 

La Fors^a della atura non potè a gir più innan^i^ 
Per far il Teri^Oy ella uni li primi due . 

Olfervifi nelle lodi dagl’ Italiani date a que- 
llo grand’ Uomo j com’cin fin d’allora fcorgeva- 
' no 
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no in lui l'alta forza d’ Ingegno che lo portava 
al primo Auge di gloria letteraria nel luo Se- 
colo e nella fua Nazione; e gliene facevano gli 
avverati Prognofticii 

MILTON moftrò aver conceputa molta fti- 
ma del SALSILLIin un Componimento latino 
in metro SCAZONTE , che leggelì fra fuoi di 
vario foggetto con quello titolo 

Ad Salftllum Poetam Romanum aegrotantem. 

L’ EruditilTimo LUCA HOLSTENIO Am- 
burghefe uno de’Cullodi della Biblioteca Va- 
ticana, fu ancora ftimatilfimo Amico dalnoftro 
Autore :Le Notizie d’ HOLSTENIO fono ac- 
cennate nel Dizzionario del MORERI .* La let- 
tera nona familiare di MILTON gli fu fcritta 
da FIRENZE : in cui fa egli menzione con al- 
tilfima Lode del Cardinale FRANCESCO 
BARBERINI, prima Padrone c poi Protet- 
tore d’ HOLSTENIO , mediante l'introduz- 
zione del quale, MILTON trovò prelToaquel 
Porporato le cortefi accoglienze dovute al fuo 
Merito. Da quella lettera fcorgelicome HOL- 
STENIO avea fatto foggiorno di tre anni nella 
Univerlìtà d’ Oxford : Particolarità non accen- 
nata nel fuddetto Dizionario Illorico. 

Roma ebbe il vanto dell’ Amore di quello 
gran Poeta ; LEONORA una bella Romana 
• che 
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thc dolcemente cantava, à la Gloria di tre Tuoi 
Epigrammi, onde a lei può darli quella ancora 
del Tuo più leggiadro Sonetto :I Curiofi che an 
letto la vita di Torquato Tuffo , gradiranno il fc- 
c condo 

Ad Leonora m Romae cancntem 
Altera Torquatum cepìt Leonora Poetata, 
Cttjus ab infarto cejjit amore furens 
Ah mìfer ìlle tuo quanto felicìus aevo 
Perditus & propter te Leonora foret / * 

Et te Pie ria jenfijfet voce canentem 
Aurea maternae fila movere lyrae , 
fluamvh Dìrcaeo torfiffet lumina Pentbeo 
Saevior , aut totut defipuiffet iners , 

T u tamen errantes caeca vertìgine fenfus 
Voce eadem poterai compofuijfe tua ; 

Et poterai aegro fpirans jub corde qaietem 
Flexanìmo Cantu reflituiffe ftbì . 

A Napoli fu cortefirsimamentc accolto dallo 
illuftre Amico del TASSO, GIOVANNI 
BATTISTA MANSO Marchcfe di VILLA, - 
.che ne fcrilTe la Vita : Cavaliero sì noto nella 
Republica letteraria; che badane il Nome per 
Elogio. MILTON lo à veramente dìllintocon 
un fublime Poemetto latino intitolato MAN- 
SUS, con quello Argomento: ' 

Joannes Baptilla MarchìoVilknfn yVìr 

Jn- 
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geniì laude , tum lìterarum fiudio ^ nec non & Bellica 
Virtute apud Italo! clami in primis eft . Ad quem 
Torquati Tafsi Dialogus extat de Amicitia jcri~ 
ptus ; erat enim Tafsi amiciJjimus\ahquo etiaminter 
Campaniae Principe! celehratur in ilio Poe mate cut 
titulu! Gerufalemme Conquiftata , lik 20. 

Fra Cavalier magnanimi e cortefi 
Rilplende il MANSO--- 
Is Authorem Neapoli commorantem fumma lene- 
volentìa profecutui ejì, multaque et detulit humani- 
tati! ojficia. Ad hunc itaque bofpes ìlle antequam 
ab e a Urbe difcederet , ut ne ingratum fe ojìende- 
ret , hoc Carmen mifit . 

In due luoghi di quarto CARMEN lafcia 
MILTON un perpetuo tertimonio dell’alta ftima 
ch’avea di TORQUATO 

Te pridem magno felix concordia Tartb 
Junxit j & aeterni! infcripfit Nomina Cbartìs , 
Fortunate Senex , ergo quacunque per.Orbem 
Torquati Decus & Nomen celebrabiturìngensi 
Claraque perpetui fuccrefeet Fama Marini , 

Tu quoque in orafrequem venie! plaufumque virorum^ 
Ft parili carpe! Iter immortale volai u , 

Avea dì fopra parlato ancor del MARINO: 
Poeta inferiore di giudici© ma non di Vena a ì 
piu degni :e ben gli dà il fuo adattato Caratte* 
j-e il nortto MILTON 
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Max tibì dulctìoquum nonìnfcid Mufa Mariìiuin 
Tradidìt y Uh tuum dici fc gaudet alumnum y 
Dum canti Affyrìoi Divum proUxus amores *, 
Molli! 6* aujonìas fiupefecit Carmine Nymphas. 
Non mi è noto che il MANSO fcrivefl’e la 
Vita del Marino ; ma in quello Carme eviden- 
temente vedelì che o la Italie fcrivendo o che 
avelTe intenzione di fcriverla ' 

Amboram genus , (S varia jub forte peraSìam 
Deferibis vitam , morefque & dona Minervae . 
Da quello Carme è Hata confervata ancora 
alla notizia de’Polleri la prima Idea del MIL- 
TON per un Poema Eroico, ch’egli cangiò di 
poi in una Migliore , anzi , a mio Tenno, nella 
pih'fublime che 'potell'e venire in Mente ad Uo- 
mo Cri lliano; , . - - 

Si quando indigena! revocabo in Carmina Èegef, 
ArShirtmque etiam fub ferri! Bella rnoventem y 
Aut dicam inviSìae faciali f cedere Menfae • 
Magnanimo! Herom , ér ( o modo fpirìtu! adfu ) 
Frangam SaxonicaiBritonum (ub Marte Pbalangef. 
Non develi tralafciare un Dillico di quell* 
Ottimo Cavaliero , in lode del Aio Inglele ed 
illullre Amico : Io lo rapporto volentieri non 
perchè flavi un penflero pellegrino; ma perchè 
oltre l’eleganza Latina , v’è un efatto pcrlonale 
e moral Carattere del noAro Autore, 

" Vi 
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Vt Meni , forma , de cor , facies , w^jf ,y? pietas fic ; 
iVo» Anglus , verum ber de Angelus ipfe fores* 

La nuova delle Civili nafcenti difcordie in 
Patria, Io ritennero di tragittare in SICILIA, 
e quindi in GRECIA , com’ avea fatto difegno. 
.Del fuo ritorno in FIRENZE, ove dimorò due 
altri mefi; egli lafciò fcritto.-- - Florentiam rur> 
Jut pervenir baud mìnus mei cuptentes revifens , ac 
,fi in patriam revertiffem . 

Soggiornò un mefe a Venezìa-ove imbarcare 
una buona quantità di libri compratine! fuo viag* 
gio; Fece ne! ritorno conofcenza co’I celebr atifli-» 
mo Critico ed Antiquario EZECHIELLE SP A- 
. KEMIO, ai quale fcrifTe la decirnafettima delle 
fue familiari lettere: e quelli fu che poidiedegli 
notizia d* uno de* Tuoi Antagonifli ALESSAN- 
DRO MORO : Ritornando per la Francia, dopo 
quindici meli d’alTenza , ripatriò , quando appun- 
to, rotta la pace, rinuovavafi tra gli SCOZZE5|I 
e CARLO PRIMO la guerra , chiamata Epi- 
fcopale . ;Nato ed avvezzo all* applicata tran» 
quillità dello Studio ; non fi diede al Medierò 
dell’ armi, ma fe ne /fette nella Città di LON- 
DRA fra Tuoi libri a guardare come da ficura 
fpiaggia , l’evento di quelli ch^erano nella tem* 
pefta : o forfè per effer utile a quei del fuo Prin- 
cipio , con l«i penna piò di quel ch*egli avriapo* 

I Cuto ^ 

• • V- • . 4 
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turo eflcrc con la fpada , ancorché valorofò cd 
abiliflìmo all’ armi, come certa c naturalmente 
cgH era. Intcnfiflìmo Repubblichifta s’avvi^ 
^he quei moti poteffero d^r adito a i primi pai*- 
fi di Libertà ; e incominciò pur cgH-4a^i*ua guer- 
ra letteraria contri gli Anglicani Vefcovi;; fcri- 
vendo due libri — de' reformanda Ecelefia A^glì- 
fona onde nacquero boi Ic ^Itre fue rcligio- 
narie ed eccleiiaftiche Difpute. £ che in ciò 
non avede altr^ mir^ che quella di difporre gli 
animi a Repubblica ; egli onoratamente il pà- 
‘lefa in quelle fue prppneefprelfioni---^</l><*^c 
fatte experre^tts eutn veram affeUttrt vÌ4m ad l'her* 
tatem cerner em^ ab bit mtìh ^ bit pa^hus ^ ad lihe- 
randatn {ervitufe v'ttam omnera tnottal'tum relfìffme 
proce dì \ fi ab religione dljciplina orca fftarei ^ f»pì’> 
tuta Reìpubìicae emanaret^ '^c, , 

Ad iftanza della Sorella intraprefe Intanto l’ e- 
ducazione de’fiÌQÌ Nepoti;^ loro infegnando nòq 
folamente le lingue antiche e moderne j maiUrà- 
dandoli alle Scienze ; e cOncelfe ad alcuni fubt 
riguarderoli Amici il fare a lor figli profittarli 
d'una s) bella occafione : il che egli fece per fuei 
letterario divertimento per affetto di parentela 
e per generofità d’ Amicizia i e non mai per lu-» 
crativa Pedagogheria come già i fuoimalaccor^ 
Pppofitori ì gliene fecer Calunnia 
‘ “ in 
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GIOVANNI MILTON.^ 
in tale occupazione un breve Trawato dell*£du* 
«azione, e lo intitolò all’amico fuo Gentiluomo 
SAMUEL HARTLIB „ed una compcndiofa 
Gramatica latina . Tutto quello accadde iH;’ 
tre anni, perchè già ripatriato in età di trentun 
due i in quella di trentacinque Egli contrafl'e 
jnatrimonio con MARIA figlia del Gentiluomo 
-RICCIARDO POWELL di FORESTHIL.L 
-nella. Provincia d’OXFORD. Alla fine dei pri- 
vino Mefe quella Dama ottenne permiflione dal 

• Marito di tornare alla Cala paterna e reftarvi 
qualche tefiipo , ma il prefiflb intervallo fpira- 
*to , Ella non ne ritornò, anzi alle richiede -^1 

• Gonforte diede ferma negativa. La vera Cagio- 
ne di quella feon vene volezza fu la contrarietà 

-de’ principi politici , perchè la Famiglia PO- 
WELL era appalfionata Regalifta e MILTON 
-già conofeiuto di fentimento diverfo: perlochè 
f allora ftandofi*n forfè qual de’due partiti avef- 
fe a fuperar l’altroiil POWELL fperandoche 
il proprio farebbe vittoriofo; volea moftrar co- 
sì pentimento d’aver fatto parentado con perfo- 
na di fentimento contrario : c fu verifimilmcn- 
te ìlligato a ciò fare da’Minillri Ecclefiallici , 
. avverfi fenza dubbio al fuo Genero. . _ % 

MILTON fcrifle allora, fra Propolle e Ri fpp- 
fte, quattro Trattati di Divorzio. Era molto 

I z jrpef- 
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fpcffoinquel mentre da lui vifitata MARGHE- 
RITA LEE figlia del Conte di MARLBO- 
ROUGH^adi cui lode ei compofe un fublime 
Sonetto ingle/e , che chiudefi con 1* efprcfiìone 
d’efler tutte rimafie in lei vive le già deferitte 
gran Qualità del Tuo morto Padre. Trovali noti- 
zia.ch’egli foflc in tanto per maritare altra bel- 
la e fpiritoraDama(e forfè quella) ma che ap- 
profiìmandofi '1 tempo di porre in pratica la fofie- 
nuta Dottrina del Tuo Divorzio; mentr’Egli en- 
trava nelle Camere d’un Amico a rendergli vi- 
lita ; la pentita Moglie fe gli pofe*ginocchioDC 
a'piedi, implorando Perdono ed Affètto: Il che 
parmi comprovar con evidenza l’accennata ra- 

f ìon politica della dì lei Divìfione . I domefiìci 
'atti d’una Famiglia fono le cofe più impenetra- 
bili dell’umana focietà. Una Figlia potea bene 
'per paterno irragioncvol Comando elTerfi allon- 
tanata dal Marito ancorché diletto, e ne’ primi 
giorni del Matrimonio; ma fentendo poi che 
realmente per fempre ella avrebbe perduto il 
poffcflb di^ quel Bene che per compiacere ad un 
Padre erafi lafciata perfuadere a tralafciare per 
qualche tempo; ruppe i legami d’ogni ritegno, 
e fecreta verfo il Padre, affèttuofa vcrfoil Ma- 
rito; fidandoli nella già efperimentata di luì Te- 
nerezza; lafcioffà umiliare da un vero Amore a 

quell* 
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quell’ateo, dal quale altra forfè faria fiata da 
un falfo orgoglio ritenuta. MILTON di cuore 
al pari tenero che generofo , depofe a perfua- 
(ione ancora d’Amici , la rigidezza a primo di- 
jnoflra, e fpogliatofi di tutf altra pairione,per- 
donò alla Dama, l’accolfe, e la riamò : anzi già 
peggiorati, c ruinando poco dopo gl’Intercfsi e 
la Vita di quel Monarcha infelice; Egli ricovrò/ 
c proteffe il Suocero Regalila e tutta la fua 
Famiglia fino alla Calma di quei pericolofìfsimi 
tempi. Da quello Matrimonio egli ebbe un figlio 
chemorìinfàfce,e tre Figlie, le quali furono di 
grande ajuto ne’fuoi fludj in tempo della fua 
Cecità, perchè avendo infegnato loro a fola-, 
mente legger le lingue; le aveva refe occhj fuoi 
nella lettura fino alla loro età nubile. Una di 
quelle vilTe fino al i7Z7.efenza contemporaneo 
Parente che in tanto avanzata età le folTe di 
qualche follegno; ma difeoperta nell’ultimo an- 
no della fua Vita elTer Figlia di MILTON da 
perfona che conofeeva ildi lei paterno merito , 0 
palefata alla prefente Clementilfima REGINA 
c a molte Nobili Perfonei n’ebbe generofe affi- 
ftenze, onde agiatamente morì: ben fi feorgeva 
nel di lei Vifo , ancorché in età cadente , mol- 
ta fomiglianza del Padre. . 

^ Eroder vabile che non mai prima della fven-, ’ 

I j tura- 
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turaca Morte di CARLO I. fcrifTc il noftio Au-^ 
tore cofa ' alcuna 'direttamente riguardante a- 
materie di Stato e ad ambo i Partiti : dilTi di- 
rettamente , perchè quel ch’aveva in quei tem- 
pi fcritto contra l’autorità del Clero Predican-' 
te, e per la libertà della (lampa; tendea pur^ 
fempre al favore del Partito con trario al Regale. 
Della Libertà Civile, ch’egli chiama Ultima 
fpecie di Libertà; fcrifle folo dopo quel gran* 
Fatto.--- Civìlem quae pojlrema fpecies reftabat , 
mn att'igerum^ quam Magtftratui [atis ejje curae 
ctrncbam ; Neque de Jure Regio qutcquam a me ferì’» 
ftum ejl donec Rex Hojlii a Senatu judicatus ^ bel-, 
loque vì£ìus y caufam captivm apud ]iuftcei,dicevet^' 
capìtìfque damnatus eft . Per lo che fu anche in 
parte giuftizia il non metterlo fra i Proferititi , 
nel Perdon Generale: poiché non aveva impu- 
gnato nè fpada nè penna contro del fuo Sovra- 
no. 

- Della Morte di CARLO i Miniftri presbite-, 
riani, e nelle pubbliche e nelle lor private adu- 
nanze, cominciarono a far lamenti e gettar la- 
grime da Coccodrillo , prorompendo in Invetri- . 
ve contra quelli , per iftigare i quali alla faci-, 
noro(ì(Iìma Opra, avean già perorato. MIL-^. 
TON che tenea (èmpre contra (Imil gente l’atr* 
co cefo ; pubblicò ùn trattato in Inglefe-.- - De/ 

* ' rito- 
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Titolo ed Ojficia de' Magìfirati e de i Re-.- Nel 
quale tolfe dal vifo di quei Difsimulaton la 
puova Marcherà , e dioìoftrò al Popolo ch’e- 
glino erano Aati principali Colpevoli di quel 
ch*e(si poi chiamavano abborrito Delitto. Nè 
in quello Trattato egli toccò pulito la Perfo- 
na del Re CARLO, Ne tum quldem de Ca^; 
rolo qutcquam fcrìpft aut fuafi. 

Npto a tutti loiamente per le pubblicate Ope- 
re i ma lunge allatto da quel cn'ora li chiama 
il gran Mondo , llavarene MILTON a godere 
la Tua privata domenica Vita; quando il Cpn- 
figlio del iGoverno ne fè ricerca, e chiamatolo 
a Corte, lo elelTe Segretario di Stato per gli 
i|JV.fìàri ellerni . - Cum ecce, nihìl tale cogìtantetn 
me. Caroli Regno in Rempuhlicant redaSio, Conci» 
lìum Status , quod dìcitur , tum prìmum authorita» 
te Parlamenti confiitutum , ad fe vocat , meaque 
Opera y ad Rei praefertim exter ai uti voluìt, V*è^ 
pelle Opere Tue una Raccolta di lettere Latine' 
con quello titolo Lìterae Olìverìi proteEiorh 
ponine fcrìptae Egli elercitò quella. Carica fino 
^lla Rillaurazione di CARLO II. 

. Fu pubblicatone! Principio della Repubblica 
tin libro co‘l titolo Greco . di ’E/xài » q 
R itratto del Re Carlo I. fatto di fua mationeL 
la Aia ioUtudioe ed AfHìz^oiu-cgp mira dima* 
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vere i Popoli a Compafsione, c quindi eccitar- 
li a vendetta . ' 

MILTON ricevè dal Configlio di Stato^co- 
inando di’ rifpondere - - - Huìc r'efpQndere juffus , 
Jconi Iconoclajlen oppofui ; non Regììs Manibus in” 
fultàni , ut infimulor y fed Rvginam Vfrìtatem Regi 
Carolo anteponendam arbìtratm . — • 

Leggelì nella Rifpolla com’egli trovò chela 
più divora e patetica preghiera di quel Re, era 
quivi (lata quali tutta traferitta da un Roman- 
zo del Baronetto FILIPPO SIDNEY , intito- 
lato'!* ARCADIA* e tolta dalla bocca d’una 
Donna Idolatra , per efler pòfta in quella d’ un 
Re CriAiano in cotanto feria c compaflìonevole 
Congiuntura : Onde a r^ione ei cominciò a far 
dubitare che il Tutto foflTc apocrifo ; come iti 
^ppreflTo reftò evidentemente comprovato dal 
Dottor GAUDEN promofTo poi al Vefeovato 
«i’Exerer, che fe ne confefsò l’autore. 

Indi a poco CLAUDIO SAUMAISEo 
SALMASIO Borgognone, che fuccedette nella 
Carica di ProfelTore onorario nello Studio di LEI- 
DA a GIUSEPPE SCALIGERO , fcrilfe c 
pubblicò a richiefta di CARLO IJ.allor fuoru- 
feito in Olanda^ un libro intitolato Defeafto Re- 
gìa o Difefa di Carlo Primo a C4r/o Secondo , 
MILTON per comando .del medeiimo Conù-. 
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glio, rifpofe a Salmafio e fcriflc la Difèfa del 
Popolo Inglefe , tanto ftimata , c notiflìiiia per- 
la controverfìa,non cheper la Aia più eccellente 
Opra l^atina, per la quale fu tanto Aiperiore 
nella Contefa quanto lo era d’ingegno; e per la 
quale egli acquìdò cotanto Rinome anche fuor 
di Aia Patria, che ne venia vifitato da’ Viag- 
giatori, e frequentemente converfatoda i pubbli- 
ci Rapprefentanti delle Potenze ftraniere : Me- 
ritevolmente in vero i perchè in queft* oper» 
s’ammiravano riforti lo Spirito e l’Eloquenza- 
della Romana Repubblica . Salmafio ebbe da' 
Carlo cento Ciacchi d* oro, poco più di cento lire 
Perline, ed a MILTON ne furono date Mille.' 

Scrilfe la feconda Difefa per il fuo Popolo, 
contra infamem lihellum Anonymum , cui titulus - - - 
Regii fanguinis Clamor ad Coelum , adverjus Par^ 
riddai Anglicanos — e fupponendo che ALES- 
SANDROMORO MiniAro, figlio d’uno 
Scozzefe , ma nato in Francia, ne folTe 1’ Au- 
tore , come n’era il folo editore ; fcriffegli con- 
tra non folo in quefia feconda , ma nella terza 
difefa prò fe alla quale diede occafione una 
fcrittura veramente d* ALESSANDRO MO- 
RO, co’l medefimo Titolo della prima già 
comporta da PIETRO du MOULIN , Minirtrp 
francefe e Profertbre di filofofia nello Studio di . 

LEL 
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XiEIDA. V*è, aqcora una quarta Rifpofta <U 
MILTON ad Alcxandrì Mori Supplementum . 

■t Quello ALESSANDRO MORO era pure 
flato in Italia, ed avea particolarmente con- 
yerfato in Firenze con alcuni degli Amici let* 
terati del MILTON: Il celebre FRANCESCO 
REDI ne fa quella onorevol menzione in unia 
fua lettera nel tomo quarto fcritta a Carlo Da- 
ti. Ho ricevuta una lettera del Sìg. Alejfandro 
Moro , con ìa quale mi manda una fua Elegia La- 
tina , Ùc. ^uejlo gran Letterato J rimafo innamo- 
rato di Firenze e de' Virtuofi che vi ha conofcìuti . 

GIOVANNI PHILIPS fuo Nepote per So, 
rella , rirpofe ad un altro Scritto d'un tal ERA* 
MHAL Vefeovo , fovra le medefime Contro* 
verlie; e mollrò il profitto ch’egli avea fatto 
lotto la Direzzione del fuo Zio e Maefiro. 

. In quelle Difpute il nollro Autore perdè la 
fua prima Moglie che mori di parto, ed ei fini di 
perder la villa . Egli fin dalla puerizia era Ila* 
tp , rovente afBitto da dolore di tella , che po| 
^erminolTi in Gottaferena . I medici ne lo avea* 
po intimorito mentr’egli rifpondeva al SAL* 
MASIO e non vedea più già da un occhio; ma 
^gli rifpondeva che la Difefa della Patria e la 
Caufa della Libertà comelTegli dall’ Autorità 
pubblica doveapo ,prcfervi(j illU propria Vita 

non\ 
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ifon che'alia Vifta. .Con virili Sentimeoci , coA 
remilTione criftiana e con Tublìme eleganza, re*^ 
preflè egli nella feconda Difefa 1* immorale 
maledicenza avverfaria che .interpretava la di 
lui Cecità per. evidente Punizione Celcfte a’Dc- 
litti della Tua Penna. Con quello fublimifiìma 
Sentimento chiude M I L T la parte della; 
detta Difefa , riguardante alla fua Cecità. 

fatte ■ baud nltima Dei Cura cacci fumus , qui 
nos y quo mìnui quicquam aVtud praeter jpfum cer-^ 
nere vaiemui y co clementius acque bentgnius refpice^ 
re dìgnatur. 

‘ Alla fìne dell’anno Tuo vedovile, egli fi maritò 
a<^ATERINA figlia del Capitano Woodcock, 
ò.'Hackney. La-^juale in men . d* un. anno morì 
ancora di parto , e fu feguita in pochi giorni 
dalla nata fua fànciullina . . • • 

» Finite già tutte le Difpute della guerra Let«- 
teraria fucceduta^alla Civile, Godettefi Mri> 
TON tranquilliflima Vita nell’onorevole im-s 
piego, fino siila Rifiorazione di CARLO IL e 
tanto meno fentia la perdita degli occhi; quan*> 
to più venia continua c familiarmente vifitata 
' da tutto quel che v’era di più difiinto.d'ogni» 
gradodi PerfoneinNobilità dì (àngue, in.riguarw 
devélezza di Cariche, e in onore di Letteratiirav 
CARLO li. Rifiorato al fao. Trono , ^fècof 
‘V- fentìre 
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léntire a MILTON gli effetti della Tua Cle« 
menza ; Gìovannt\ Coodvvìn ch’avea pure fcrit- 
to.ii) giuflificaxione della-Morte di CARLO I. 
e.il noflro Autore, furono folamente dichiara- 
ti incapaci di Cariche pubbliche. Non man- 
oovvi chi per zelo di partito afcrìveffe quello 
generofo Perdono pih alla Negligenza, che alla 
Bontà di quel Covrano: Ma troppo egli amava 
le Lettere e le Perfone di fpirito j onde fé gli 
nieghi una fi beila Lode . 

Riflabilito nella Tua tranquillità, MILTON 
prefe la terza Moglie , e quefla fu ELISABET- 
TA figlia del M. Mìnfball di Cbefhìrg ^ dalla 
quale non ebbe figlioli. Diedefì allora intiera- 
mente all’ efecuzione del Tuo Nuovo Difegno 
d*un Eroico Poema, ed a pafcere la fua tran- 
quillata Mente con l’altrui lettura de’pih fuoi, 
diletti Autori in tutte le culte Lingue. Le tre 
fue^Figlie leggevano Ebreo Greco Latino Ita- 
liano Spagnolo e Francefe : Molte diftinte Per- 
fone lo pregavano che i loro Figli poteffero an- 
dargli a leggere, e profittare de’ fuoi letterari 
Configli : Favore che ottenevafi per mediazione, 
di valevoli Amici; come evidentemente fcorge- 
fi da quello paffo particolare in ciò , nella vita 
di Tommafo Eìlvvood{3omo di Probità e dì Let- 
l^e , jTcritta di Tua mano ..... 
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■ 'Jò fra amico intrinfeco chi Dottor If zgtt Medké 
flimato in Londra, egiì lo era Giovanni Mil* 
ton Gentiluomo dì untverfalc fiìma : atcva 

già efercitato gran Carica di Governo , e viveva aU 
lora una privata Vita. Avendo egli perduto la vi» 
Bay non mancava mai di chi gli leggejfr yCioè dì 
qualche Figlio de'fuoi più cari Amici y a cui per 
amorevolezza gli facea far progreffo nell* erudizione^ 
Jo dunque per mediazione sì del Dottor Paget, che^ 
del Gentiluomo Peoington, ottenni effer uno diqueìli 
che l egg evano al Milton. Egli mi ricevette córte» 
famente yed io prefi un alloggio preffo la di lui Cafa , 
edera feco ogni giorno , leggendogli quei libri latini 
che gli erano a grado. Quando a primo io leggeva 
con la naturale pronuncia ingìefe ; egli.mi dijfe che 
s’io avejfi voluto trar beneficio dalla lìngua latina 
eh' era non folamente il leggerla e l* intenderne gli 
Autori i ma il piacere di eonverfar gli Stranieri o in 
• Patria o fuori i Io avrei dovuto impararne la fiore» 
Riera pronuncia y ed egli fieffo infegnommene il fuono 
delle vocali e delle fillabe , molto differente dal no» 
Rro .* come quel della C avanti la E fimile al nofiro 
Cby e quel delle Se come il nofiro Sb. quefta par- 
ticolarità nìoftra che Milton pronunciava )a lin- 
gua latina come gl* Italiani e particolarmente i 
Romani fanno. 

Ritiratoli qucHnJomo per proprio comm»» 

do, 

I • ■ 
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tib, an2i per:fua migliore falote alla Conifpa* 
gnalfcrivc -^* Emendo io «i^ Alesbury. Ttrraneh 
ia Provincia ’di Bockingam, ricevei Ietterà'' t$ella 
^fnah Milton Aefiderava eh* io gU facejfi allogare 
nàaCafa ivi prejfo dovergli potè fi ricovrarft con la 
^a Famiglia -, fuor Hi Londra ove allora crefeeva 
'giornalmente la Pefte . J^dndo fui a dargli il Ben- 
^Venuto alla Campagna» dopo alcuni difeorfi, egli fe~ 
cefi, recar è un Manoferìtto', e me *l diede ; dicendo» 
)hti\ portatevclo'a Cafa , c leggetelo a voftro 
'àgio : trovai' cb* era quello Eccellente Poema tnti- 
»toiato il P or ddijo Perduto N.el renderglielo , io 
-fcbert;evolmente gli dijji : Voi avete molto detto del 
' Perdiitó Paradifó; ma chi avete voi a dire del 
iparadtfo Ritrovato ? Egli non rifpofe,' e flette 
qualche rempo fovra penfiero-. Parlammo poi et altre 
‘ materie. Finita la Pefle, e Londra già libera e fi- 

'■ Cùr amente rikhitata', Egli. vi ritornò. 

^ Ove quanet h gli 'feci vìfita ,.moflrommi il fuo 

■ fecondo Poema dèi Pandifo Racquillato, e forri- 
* dendo' mi- dijfe : Quello è dovuto a voi, perchè 

VOI me lo .poneìle in Mente alla mia CaCsl di 

Campagna a'CHALFONT , facendomene quel- 

■ la Richiella. • • . ' ■ ' 


: " Quelle mi fono parute belliUìme notìzie,- e 
tanto più grate , quanto elleno fon d* uomo ve- 
> racc,'c fidàno_ per coà dire l’Era de ivduePoe- 
^ . mi. 
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/fhi , del fecondo de’ quali parleremo a Tuo luo- 
go, ove molto in acconcio fìa ricordarli di quell* 
ultima delle riferite notizie. 

Dicclì che la Prima Intenzione del PARA- 
DISO PERDUTO', foflfc dì farne una Trage- 
dia, come poi fece il DRYDÈN , c come \ 
ancorché male e nel già cadente buon fecolo 
Ideile Italiane lettere, avea già fatto un Certò 
•ANDREINI Comico Italiano, in una drama- 
•tica Opera rapisrefentata e flampata a Milano, 
intitolata \ 1* A D A M O ; che fbrfei MIETON 
avea veduto rapprcfcntare, o avea letta ; ónde 
altri non fenza fondamento alTerifce aver n’ egli 
prefo 1* Idea del fuo divino Poema Tali Ope- 
re rinovate forfè In Italia , dalla Nazione Spa- 
gnola' quivi allora dominatrice , veniano chia- 
mate RAPPRESENTAZIONI : Erano ador- 
nate di teatrali Machine, e parte recitate e 
-parte cantate; e da quelle poi che aveatio ban- 
dita là vera Tragedia; forfè l’Opera tutta can- 
tata in varia Muhca. I Perfonaggi di quella 
' Dramaticà Opera e del nollro Poema fono gl* 
Illelfi. Ma fi farà troppo Onore all’ANDREI- 
NI co’l folamente dirne , ch’egli abbia potuto 
■ dare al MILTON un minimo accidental Moti- 

• vo all’Argomento del fuo Poema. ) * 

* Nella Prima Edizione del PARADISO 

PER- 
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PERDUTO in Londra nel 1666. o com’altrt 
vuole nel 1669. l’Opra è divifa io diecc libri, 
ma l’Autore in appreflb divifela in dodici. Nel 
1670. overo 71. egli pubblicò l’altro Poema del 
PARADISO RACQUISTAtO , e 1 ’ moria 
d’Jnghilterra fino alla Conquida NORMAN- 
-X)A. Per, timore che le Tue Figlie avrebbono 
.dopo la fua morte, venduta a loro fvantaggio 
la fua .Libreria ; egli medefimo ne fece yendita: 
In età di feUantafei anni GIOVANNI MÌL- 
^'ON mori nel M.DCLXXIV. la Podagra, an- 
.^corchè fenza mpUo dolore , cagionò la fua mor- 
te : fu fepolto nell’Ingrcffo della Chiefa di fan 
.Gìles in Crìpf}egate : Rione che prende il nome 
dà una delle antiche Porte di Londra . Con tut- 
.te le perdite di denaro foffertc in altrui Falli- 
menti ed altre occafioni; gli furono trovate ap- 
po Morte , Mille e cinque cento Lire Sterline, 
oltre la propria Cafa ben niobilata : non poco 
danaro in quei tempi , e moltiflimo ; eonfide- 
randofi la Gentile maniera di vivere , e la Di- 
finterefl'atezza di sì grand’ Uomo che nulla mai 
. fece a villa di guadagno; Carattere da niuno ne- 
gatogli , e da tutti applaudito. Egli fu di mez- 
zana ftatura , ben proporzionato , non di fòrte 
complefsione , particolarmente per quei dolori 
di teda che j^i fecero penofa compagnia da i 
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a gli ultimi giorni della (da Vita : I fuol 
Capelli inclinavano al bruno , il Colorito era 
bianco e vermiglio , il Vifo di belle e regolari 
Fattezze , la Gonverfazione lieta e amichevole, 
il Temperamento allegro ed uguale : Attivo; 
non lafciava’ mai di far efercizio e particolare 
niente «quel della Scherma ; Amatore e Dilet- 
tante di Mufica ,, addolciva l’Ozio o il Ripofd 
della fua Cecità Tuonando un Organò :Négli uU 
timi anni della Vita non folamente non li mie 
fchiò in difpute di Religione; ma nè in pubblU 
co nè in privato efercltavane alcuna : II che die 
tnoftra come tutte le Tue paflate religionarie 
Differenze; non avéano altra forgente che quel- 
la delle fue Mire politiche e Ville Repubblie 
cane . Ma s‘ ingannano quelfi che penfano efler 
egli vilTuto al fine c poi morto fenza Segni di 
Religione alcuna ; perchè certamente egli por- 
tò nel fuo Core fino alPuItimo fuo Momento 
quella Fede della quale egli avea già pubblìca- 
. ta con la ftampa una diftintiflìma e chiara Pro* 
felfioné nei terzo Libro dèi fuo Poema , ove eoo 
tneravigliofa fublimità è tutto rpiegàt'o il grart 
Siftema della Religione Criftiana. 

La Principale delle fué Poetiche bpeté è qilé 
Ilo divino Poema in verfi fciòlti.E qui mi fi corti 
• ^eda una forfè non ifeonvene volc digrelfiorié fovtà 
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tal forta di vcrli , <? particolarmente- del Milto»- 
niano,con(iderandoli nella loro Origine sì rima* 
ti che fciolti, in ambe le lingue Italiana ed In* 
glefe. Il Miltoniano è lo (lelTo che Mtalìano 
Verfo tronco e decafìllabo, che talvolta ftame- 
fce(i a gli Undicihllabi fciolti. L* undici lillabo 
è il comun verfo italiano ufato fin da'nodri 
Poeti anteriori a O ANTJ^ , non che da' Pro* 
venzali . Sicché quello verfo ingicfe è nelh ar- 
monìa ed ip tutt'altro, limile al noUro ancor* 
chè mancante d’ una lìllaba in hne , anzi per 
meglio dire, di mezza ; poiché ogni dilicato 
orecchio troverà qualche cofa di più che una 
miaba « quando quella termina il verfo non con 
vocale accentata ; come nel noUro verfo tronco, 
ma con una, due, tre,e fpcdb con quattro con* 
fonanti che li debbono pronunciare. Un Qrec* 
chio italiano troverebbe in quello verfo Ingle* 
ie , non dieci , ma ^indici hllabe , o almeno più 
CI dieci. 

Jf th$ft hffi hff hut Q bovv faìhnf hovvchang'dì 

perch'é impolfibile proferire vg'd^^ pronuncia* 
re , (enged , arrcllandovilì , fenra pronunciar 
qualche cofa di più d’una lìllaba, o parte della, 
•vocale che nell* Alfabeto dalTi alla f) : il che 
CPP avverrebbe io quelle Cophonanti alle quali 
' .. nell' 
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nell'Alfabeto fu datd vocale precedente, come 
R, L, M, N. Ciò viepiù fi puote oflervare , 
quando 1’ ultima voce del verfo finifee in voca- 
le, e quella vocale divorali nel proferirla; come 
per efempio fe il verfo finiffe con la voce J?r- 
pulfe che fi pronuncia RipóU. In quella tronca 
definenza fono sì efatti gl’ Inglelì ; che pronun- 
ciano per monofillabe alcune voci eh’ ogn* altro 
crederla bifsillabe, come Spirit, Hìther e limi- 
li, allor che lono in fine di verfo: Il bel primo 
verfo dellt Originale, 

Of Man's JirJl Dìfohedìence ydnà thè Fruit . - 

E il primo di queflaT’raduzzionT, polTono fà- 
cilmente mollrare all’orecchio Inglcfe la fomi- 
glianza della mifura in amendue , e la fola dif- 
ferenza nell’ultima* voce FRUIT e FRUT- 
> TO. Il nollro verfo fciolto però à una vaghez- 
za maggiore , perchè fenza perdere la naturale 
mifura , variali fovente in verfo Sdrucciolo e 
talvolta in verfo Tronco. Sdrucciolo è quel 
. verfo che finifee in un piè Dattilo, come il pri- 
mo verfo della pagina 4. 

Lume non già , ma ofeurìtà vtfthtle . 

■ Tronco, cioè troncato, è quello che termina 
< con accentata parola , come il verfo xoi. nella 
• pagina iftelTa. ^ 

^ '* H z * « • • Rom^ 
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1-1.2 ...... Rompendo 

' L' orrìbile Silenzio ^incominciò. 

* : * * * 

JE queflo è il verfo che intieramente corrifpon- 
de al MILTONIANO ; perchè è di dieci fil- 
labe, e l’ultima è lunga per l’accentorla qual- 
fillaba lunga accentata all’orecchio noftro fùo- 
. ''na per due naturali ; come le due fillabe ulti. 

me brevi dello Sdrucciolo, fuonan per unaron. 
'‘de ogni noftro verfo fciolto cade fotto la fiftà, 
ta' quantità', o per dir meglio, fotto alla nata 
Talmente prefcritta mifura di tempo alla Pre- 
ferenza di undici fillabe. Quindi a gl’Inglefi 
■faciliflìmo è leggere il noftro verfo con etìfafi; 
mentre debbono leggerlo come appunto leggo- 

■ ‘no il / loro : Oflervino cftì allora qual bellezza 

■ di varia Armonia aggiungono al noftro gli Sdruc- 
cioli e i verft l’ronchi , non folamente nell’ 
armonica varietà delle Terminazioni; ma tal- 
volta nel material fuono efprimente la Cofa 
nei fuo flato o nel fuo movimento : Il che di 

■ gran lunga maggior grazia cohtribuifee al ver- 
" fo Sciolto nella preminenza che à fopra il 

Rimato, cioè in quella gran libertà del perio- 
dico giro delle Sentenze nell’Innefto d’un ver- 
• fo con l’altro, per cui le medeftme cominciano 
e iinifcono dovunque jft voglia ; e p'-r la quale 
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tal Vcrfo è però tanto piò difficile a farli ar- 
moniofo e fublime ; quanto la fua Sonorità de- 
ve forgere. dalla variata armonica Teffitura del- 
le parole; e la Sublimità dee confi fiere nella 
continuata grandezza de’ Sentimenti , nella fccl- 
ta Locuzione e nella non mai negletta Vivezza 
delie efprclfioni , fenza appoggio di Rima che 
dà talvolta non picciolo ajuto alla mancanza 
dell’armonia e alla bafl'ezza delle Idee. . 

Verfi undicifillabi trovo fra gli fciolpi della 
Tragedia del Sanfone , ma non mai nel Poema 
. My UVìfe ! my Traytrefs: /et ber not come near me 
With doubtful Feet and vvaverìng Refolutìon . 

£d altri fimiii in non picciolo numero: quefU 
fono in tutto uguali al nofiro, la cui fillaba ul- 
tima deve fempre effer breve . Meravigliomì 
che MILTON non ne facefie mai ufo nell’ fi- 
pica, poiché avrebbono accrefeiuta la varietà 
«rmoniofa al fuo verfo fciolto; come gli Sdruc- 
cioli al noflro. 

, Quefto Verfo nacque dal Latino Endecafìllabo 
Catulliano, noti confiderato nella rigorofa qua- 
lità de’fuoi piedi, ma nel folo fuono efteriore . 

Da i primi anni del decimoterzo Secolo fcrìf- • 
fero gl’italiani il verfo con la già fopraddetta 
mifura d’undici fillabe, ne’Sonettijc vi me- 
fcolarono i fettefillabi nelle Ballate enelleCan* 

K 3 zoni 
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Iòni che tranne la loro origine dalle òde Òre^ 
che con la loro Strofa Antiflrofa ed Epodo , le 
quali furono da gli Antichi noflrichiamate-Bal* 
lata Contraballata c Stanza . DANTE che 
nacque nel i z 6o. c morì nel i 3 z i. ferviflì di 
quello verfo: PETRARCA nato nel 1304. fcr- 
viflene ancora ne’ Sonetti e ne’ Trionfi : e amen* 
due lo variarono co’l Settifillabo nelle Canzo- 
ni . V Inglefe GALFREDO CHAUCER , 
che pronunciali --- Cìafer — nato nel x^zS. 
é morto nel 1 400 ne fece ufo nelle fue No- 
velle in verll , nel Poema del TROILO c 
nelle fue Leggende. Ma quelli tre antichi e 
gran Poeti non feppero feioglierfi da i legami 
della Rima. Dante che avea la Mente Ome* 
rica; faria (lato attilfimo a difcioglierfene ; fc 
non folle fiato troppo allettato da* Terzetti , ne* 
quali ancorché rimati , è grandilfima parte del- 
la libertà ch'è ne' veri! fciolti , poiché s’innefia- 
no e fi rompono ovunque fi vuole, c non arre-^ 
fiano quali mai l’Efiro poetico: per lo che fu^ 
Tono fcelti dal PETRARCA ne’fuoi Trionfi: 
t gli altri poi ne fegu irono 1 ’ ufo nelle Elegie 
nelle Paftorali ne* Capitoli e nelle Satire : anzi 
à quelle il terzetto fuol dare cotanta forza ; che 
ne viene chiamato , trifulco • Fulmine . GAL- 
FREDO CHAUCER avea però certamente 
‘ • lette 
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lètte le Opre poetiche del DANTE, perché 
defcrivendo in vcrifi la Motte del Conte UGO- 
JLINO e Tuoi figli i tblfé alcune efptefliDni c 
èircofiahze dal Racconto Dantefcb , e conclu’ 
de dicendo al lettore che s’egli Vuole avernè 
intiera notizia; Legga il Gran Poeta ^'Italia il 
fubììme Darite. Opre del PETRARCA e del 
BOCCACCIO ftìoi cotìtemporanei ma più 
vecchi di lui > uno di Ventiquattro e P altro di , 
quihdici anni , ancor lette aVca : Tolfe dal Pri- 
mo la Novelli della GRISELDA, c dalfecon» 
dò prefe 1’ argomento d^ alcune Novelle , fra 
molte che in verfi égli fcrilTéi 

E', in véro patticOlarmènte OfferVabile la 
Correlazione fra la lingua Inglefe e la Italiana 
fin nc’ttietri de* Verfi, d* ognuno de’ quali am- 
be fono capaci. Io per me penfo che CHAU* 
CER fcguiflc anch'egli la maniera già popola- 
te di tale VerCficazionè, perchè fèbbenegli fu 
il primo Cultore e gran Poeta della lua lingua; 
lion fu certamente prirno verfifìcatore; 

GIOVAN GIORGIO TRISSINO Patrizio 
Vicentino nato nel 1478. e morto nel issò- Ri* 
ftauratore anch|ègli delle lettere Greche in Ita- 
lia , c Tublimé Poeta , fu il primo che compo-* 
nefle in italiano la Tragedia e iì Poema Èpico j 
«r in ambo fece il primo ufo del verfo fciolto^ 

K4 
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lion che nella Aia Commedia de’Simillimi , eo^ j 
cellentemente in tutt’e tre riufcendo , nel che i 
mancar non potea il Aio Genio fuperiore, im- 
tevutofi già negli ottimi Fonti Greci e Latini; . 

Il fecondo , e con egualmente felice fiicceflb 
perle medefime ragioni, fu GIOVANNI RUC- 
CELLAI Patrizio Fiorentino , nato nel 1475. 
c morto nel 1526. Illuftre ancora per Nafcita 
per Lettere e per Impieghi pubblici non mena j 
4 el TRISSINO Aio confidentifsimo Amico : 
fcrilTe due Tragedie, la ROSMUNDA , e TO- j 
JR.E.STE ed. un Poemetto delle API, in verfa ; 
fciolto: Componimenti di primo Onore alla no- 
Ara Lingua. Fu feguito dall’ ARIOSTO nelle 
Commedie, da LUIGI ALAMANNI altro 
Patrizio fiorentino nel Aio bel Poemetto della 
Coltivazione; c da tredici che infieme traduf- 
fero tutte le Opere di VIRGILIO, uno de* 
quali fu il Cardinale IPPOLITO MEDICI 
che tradufie il fecondo libro dell’ Eneide: LU- 
DOVICO DOMENICHI traduttore del deci- 
mo , raccolfc il tutto; e FILIPPO GIUNTI 
ne fec? elegante edizione in Firenze nel 1556: 
in ottavo :Efempio non tralafciato poida^noftri • 
Migliori Traduttori de’ Greci e Latini Poemi , 
non che dai Migliori che Tragedia o Comme- 
fcriveficfo Q f(ftÌYono; fu ancora' feguito 

Tari 


Digitized by Googlc 


GIOVjÌNNJ MILTON , 15'j 
Torquato T^Jfo nelle fue fublimi fette Giornate 
del Mondo creato, dove feorgefi non poca fo- 
miglianza alla Miltoniana maniera. 

Il primo fra gl’Inglefi che felicemente ufaf- 
fe il verfo fciolto fu GUGLIELMO SHA- 
KESPEAR, nato nel 1564. e morto nel i6i6. 
Gentiluomo che nel Regno della Regina ELL 
SABETTA elevò il Teatro Inglefe ad infupc- 
rabile fublimità con le fue Tragedie : ad una 
molto applaudita delle quali , il di cui titolo è 
Il Moro di Vfftte^ia , diede 1 ' argomento e quali 
tutta la Cataftrofe la fettima Novella della 
quarta Deca degli Hecatommtti\ o fan cento 
Novelle, di Gtraìdt Cintbìo Nobile Ferrarefe. 
Quello prodigiofo Ingegno , e tanto più tale; 
quanto diceli che non fblfe flato educato perle 
Scienze , anzi che neppure fapelfe la latina lin- 
gua , il che io non credo; fcrifle alcune Trage- 
die che io chiamerei Ifloriche , poiché rappre- 
fentano Tratti iflorici de i Re e Patrizi illuflri 
della fua Nazione; ed in quelle i. Fatti ed i Ca- 
ratteri de’ Perfonaggi interlocutori fono così vi, 
va e poeticamente e con adattatilfimo flile efpref- 
fi; che nulla più . Efempio ch’io ben vorrei che 
nelle altre Nazioni foflè fèguito, perchè lìcco- 
me una e la migliore Intenzione del Teatro è 
quella d’iflruirci così pafmi che ninna iflruz- 

- - • zioqe 
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ftione al (>opo!o fìa da preferirà a quella delia 
Iftoria propria > e de‘ caratteri de’ loro Sovrani 
c più Illuflri Antenati: onde il Teatro iìa refo 
loro fcuola d’imitazione della Virtù , e d’Ab- 
borrimento del Vizio, tanto più efficace, quan* 
to più evidentemente farebbe oflervare nelle ló- 
to proprie Genti, l’una premiata, e l’altro ga- 
Iligato c depreflb. Io non farò verun torto al 
MILTON fé dirò che da quello Tragico egli 
apprendelTe la fciolta Tua fublime Verlificazió- 
lie : ficcomè non lo farei a SHAKESPEAR fd 
diceffi che dal TRISSINO e da gli altri Italia^ 
ni Ttagici : egli avelie prefo 1* ufo del Vérfo 
fciolto nelle Tragedie: egli che beniffimo iritcni 
deva f italiana lingua; la quale era molto ap- 
prezzata in Inghiltetfa fotto quella Regina die 
quali tutte le più eulte lingue fapea. 

Siami permelTo in quella occalìone dir di 
quello fublime Ingegno due miei fentimentii 
oltre quello dell^ Ammitadone. Primo, io fer- 
mamente all'erifco che tutto quello che nelle 
fue Hampate Opere ieggeli o non fublime o ine- 
legante o .dilhicevole i ini fomma tutto quello 
ove non li feorge SHAKESPEAR , non è 
altrimenti fuo , ma de’ fiioi Contemporanei Com- 
medianti che y aggiungeano del lóro proprio 
quel che Himavana o per efperieoza fapeva'nd 

l’erar 
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ftfcar diletto alle Turbe : Secondo , che di lui 
dico quel che aflerilco del Dante; cioè ch’eglU 
no' due foli mi fanno altamente meravigliare 
d’aver i primi tanto fublimemente poetato nel- 
la loro lingua ; onde gli altri facilmente poi cal- 
cafTero il Sentiero già fatto . Delìdero poi che 
gl’Inglefi lettori olTervino qualche maggioranza 
in Dante , e nella di lui Favella: in lui^ perchè 
niuno aveva innanzi tentato in lingua italiana 
fé non brevi Componimenti o di Sonetti o di 
Canzoni, ed egli IcrilTe in fecolo ignorantiltìmor 
di Scienze ed Arti : nell’altra, perchè da quat- 
tro intieri fecoli e piti, è fiata la medelima lin- 
gua, e fìccome ottenne dal Bante tutta la per- 
fezzione -, così l’à fino ad or confervata : il che 
crttre efler sì gran Pregio di quel grand’ Uomo f 
è uno de i Vanti fìngolari della noflra Lingua- 
Ma ritorniamo alle poetiche Opre del MIL- 
TON, delle quali, come fi è già detto la Prin- 
cipale è quella. II Celebre (^ntiluomo GIU- 
SEPPE ADDISON, già Segretario di Stato* 
del Re GIORGIO I. fcrivendo alcuni anni £a.^ 
parte di Certi fogli Volanti , chnamati Spettato^ 
ri che ora fono raccolti in otto Volumetti in ot- 
tavo ifcrifiene dfciotto , foyra quello Poema ; ne^ 
quali fono con fbmmo Sapere e finifiìma Criti- 
ca ofTcrvate ed efamiaate tutte le Parti diquesr 
. < fio 
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Ilo Poema : Quelli nell’ accennata edizione ii|. 
quarto furono llampati 'alla fine del primo vo-, 
lume, come pure in altra picciola Edizione del 
fuddetto TONSON nel 1729 in 12*. Se mai, vi 
folle taluno fuori d' Inghilterra , che volelTe 
pubblicare i Tuoi Sentimenti fu quell’ Opera ; 
gli fia d’uopo aver prima letto quelli Spettatori^ 
già tradotti in Francefe , come fi diràj e forfè 
da tradurli in lingua italiana . 

GUGLIELMO HOGAEO Scozzefe , tra- . 
dulTe o per meglio dire , parafrasò il Paradifo 
Perduto , il Paradifo Racquifiato in verfi efame- 
tri latini , ed il Sanfone Tragedia del nollro Auto- 
re in vari latini metri. Altro non dirò di quelle 
Parafrafi; le non che ricorrendo io talvolta a 
quella del Paradifo Perduto fm qualche paffb di . 
non ovvia interpretazione , per oficrvare com* 
égli intefo Io avelie, non ne ò mai potuto trar- 
re aita, veruna, perchè non vi rintracciavo che 
o pochifsimo o nulla dell’ Originale . Quello li- 
bro fh llampato in Londra nel 1690. in ottavo.' 

Mi ricordo aver villo una traduzzione di que- 
llo Poema in verfi Alemanni llampata in 12® , 
ma ficcome di lingua non ancora a me nota; 
non l’efaminai. 

. — » . ... f * 

In quello anno n’è ftata.imprelTa a Parigi ia ^ 
tré Folumetti in ia“.'una^raduzzione in prò» 

fa. 
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fa, dicefi, d’ un tal SAINT MAURE , con là 
Vita dell’Autore, e con gli Spettatori fuddet- 
ti , precedenti al Poema . Saria flato defidera- 
bile che il Traduttore a vefic meglio intefoTO- 
riginale, e n’avefie , o avcfle potuto feguirne 
, più d’appreflb la Traccia : Quefia italiana let- 
terale Traduzziòne ne moftrerà evidentemente 
sì gli Abbagli , che le Mancanze , 9 potrebbe 
• c fiere di non poco ajuto al per altro Lodevole 
'Traduttore il quale à l’Opra Tua di non poche 
e molto convenevoli annotazioni addornato. Di 
■quella mia Traduzziòne io penfo ch’ella fia la 
più efatta Metafrafi che fiali mai letta, e gì 6 
■ per l’ ellrema correlazione delle Sintafsi nelle 

- due Lingue e particolarmente nello Stil Milto- 
‘ niano : e ficcome io pretendo d’aver non folo 

littcralmente tradotto i fenfi di MILTON , 
ma pur anche la Pbefia; così dico non eflernell* 
'Opra mia pa^rte alcuna ch’io voglia Icufareco- 
me deficiente di Sublimità e poetica Bellezza ; 
per aver voluto eficrc Traduttor litterale. No 

- non bada per ben tradurre tali Opere; /piegar- 
ne il fenlo in altra lingua. Tutte le più tra- 
fportàtrici Bellezze che in dilicati e talor mi- 
nutifsimi Tratti fcintillano; tutte allora fi per- 

' dono : poiché lo Scheletro folo', e non il belif- 
iimo Corpo nelle fuc. intiere Fattezze e negli 
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Ornamenti della vaghifsiina Vefte, allor fe ne tao» 
4lra . Vedranno i Lettori che quali d’ un terzo il 
numero de’ ver/i miei è maggiore di quei di 
■MILTQN ; Ma fappiaoo che ia lingua Ingle- 
se è copiofidima di Monolìllabi e di parole bif* 
■iillabe; talmente che bene fpedb dieci ed undi- 
ci parole e più, contandovi le Collile,fòn conto* 
liute in un verfo: onde confìderando effi all’in- 
:£ontro , che ne’verJ(i noftri le parole fono co- 
munemente fei, e di rado fon più dì fette o di 
otto; ne conofeeranno la mecanica neceOìtà del 
.fiunaero maggiore fuddetto. lo credo che fé 
(per curiofìtà ù contalTero in amendue le Lin- 
'jgue le voci d’un libro; fi troverebbono forfè 
d’egual numero, o certamente di tenue quan- 
,|:ità differenti . L’ Offervazione raoftra che le 
noftrc voci fono più lunghe, ma la lingua effer 
<nnzì più breve, che no : e la quantità de’ verfi 
h prodotta maggiore non dalla lingua ma dalla 
Innghezza delie parole . 

V Gl’ IngJefi che danno a ragione alla noftra Fa- 
. velia i nomi di fvvefft e é\ foft cioè dolce c mol* 
.Je, non dubitarono ch’ella poteffe non folamcn- 
-te elfer capace d’efprimereledolci e vaghe Par- 
ti di quefta beirOpra,raa di fino ancor miglio- 
-rarle in quelle due qualità: an penfato però eh* 
AÌh 000 farebbe., a cagione' di fua Dolcezza, 
... potu- 
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potuta giungere all’Apice di quella fublìmit^ 
Miltoniana , ove loro /embra cbe I’ afprezza 
della propria lingua foffe di principale aita ali' 
Autore . Ma efsi vedranno che alla nollra Lin- 
gua non mancano ancora quelle rigide Bellez- 
ze . Comparazione d’ un paflb di tal forra puìi 
farli nel primo Libro, dalMnglefe verfo 171. 
al 177. e dall’Italiano al zzi. 

Il PARADISO RACQUISTATO è il fc. 
condo Poema del noftro Autore ; ma in vero 
egli non è altro che un Poemetto di foli quattro 
libri e di 1070. verfi in tutto, e che non à la 
teftura d’Un Poema . Tutto s'aggira nelleTen- 
tazioni fatte da Satana al nollro REDENTO-it 
RE ; pochifsimo contiene oltre i dialoghi fra f 
due Suddetti ; e hnifce con un bellifsimo In- 
no cantato dagli Angeli al SALVATORE Vit- 
toriofo delle diaboliche Tentazioni , mentr' Egli 
dopo il lungo digiuno lìedeva a Mcnfa, cui gli 
Angeli miniftravano. Nelle riferite Notizie di 
TOMMASO ELLWOOD fcorgefi evidente- 
mente che quello Poemetto foffe il Lavoro di 
pochi meli . La Pelle in Londra del 1065. fece 
partirne MILTON e fua famiglia, e foggiorna- 
re in quel Villaggio fuddetto , ove ELLWOD 
gli pofe in Idea il PARADISO RACQUL 
STATO; Io quell’anno ebbe fine il Contagio, 

e MIL- 
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e MILTON ritornò in Londra nall’anriò ÀifTd- 
guente>, perchè la prima edizione del Paradi- 
fo perduto fu nel 1666. ELLwOODné 
icrive , come gli avelfe fatto vifita poco 'dopo 
il di lui ritorno in Città : altrimenti avrebbe 
fcritta la particolarità degli anni , ficcome efat- 
to Scrittore ch’egli era. Rileggali la fine di 
quelle Notizie ;e sì dalla Narrativa del Fatto, 
sì ancora dal Sorrifo e dalle parole di MIL- 
TON ; fi dedurrà ch’egli a vefie dettato quel 
, Poemetto nel tempo di quella Villeggiatura . 

1 Nè verifimile , non che vero, può eflere qudl 
che altri che ne fcrifl'e la Vita, afi'erifce del 
noftro Poeta, cioè ch’egli mal (offri fle che il 
PARADISO RACQUISTATO foffe giudica- 
.to molto infèrior Poema al PARADISO PER- 
.DUTO ; perchè farebbe un voler fupporre 
• MILTON cieco di Mente come d’occhj. Nel 
1670. egli ottenne licenza di pubblicare quello 
ingegnofo Poemetto e nel feguente anno lo fece 
ffampare ^ chiaro vi fi conofee però da qual 
Fonte egli (corra. Nel medefimo anno diede 
-ancora alla pubblica luce la Tua Tragedia inti- 
tolata SANSONE AGONISTA, voce greca 
. fignificarite CAMPIONE . Quella 

.può ben dirli la fua feconda grand’ Opra poeti- 
cai perch’è una perfetta Tragedia, c può (lartj 
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in emnUzione con qualunque di SOFOCLE : 
In quell’ Opra facilmente fi vede quanto à MIL- 
TON giovato avefie SHAKESPEAR ,alla cui 
lode égli eompofc alcuni veramente fublimi e 
dal lodato meritatilfimi Verfi. 

Non deve traìafciarfi uh altro fuò Componi-- 
ìmentb Dramatico, ih fuÒ genere, non inferiore 4 
gli altri è per fublimità e per delicatezza; e con- 
feflb aver letto la Tragedia é quellòDramacort' 
diletto di gran lunga maggiore di quel chetraf- 
fi dalla lettura dèi ropraccénhatb Poemettò . 16 
non faprei qual altro titolo dare in Italiano 4; 
quell’ Opra fé non il generale di DR AMAr 
dall’ Autore fu intitolata MÀSK ciòè MAS- 
CHERA. Si finge che due Fratelli viaggiandòf 
con una Sorella di notte; l’àbbianò fmàrfita in.' 
iin Bofeo, e che COMUS figlio di Circe , for- 
ra di Nume incantatore e viziofo j in abito dt 
Palloré , la deludefle , conducfehdola alla lua in-*' 

- cantata Caverna, in vece di farle, cóme prò-; 
rneflb àveà , ritrovare i due frhàiriti Fratelli. 
Uno Spirito buono difceìb dalla Corte di GIO- 
VE fa il prologo, é prefa fémbianza d’un Pa- 
llore fervo antico de i due Fratelli ;àlfillei me- 
deCnii si a ritrovare coiHe à liberare la prigìo'- 
hiera Vérgine dalle infidié c violenza dèi diffb- 
iuto c maligno ineantatorè. SOBRINA Ninfa 

Za d’uW 
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d*un vicìn Fiumicello è implorata alla lincptfN 
che disfaccia l’ Incanto che teneva alfidcrata la 
nobil Fanciulla , ancorché COMUS fe^jie fofle 
fuggito; ed Ella apparifee accompagnata da un 
Coro d’altre Ninfe , cantando ; e fpruzzando 
dell’acqua del fuo fiumicello nel bel Seno del- 
la Fanciulla; fcioglje affatto l’Incanto; onde 
per ultima feena prefentafi il Palazzo diLOD- 
tOW Villa del Conte di BRIDGEWATER , 


la cui Figlia e due Figlioli recitarono quello 
PRAMA all’arrivo del Padre. 

Qyefto belliffimo Componimento fu fcritto 
dal nofiiQ Autore prima ch’egli intraprendefic 
il viaggio d’Italia; il che fi deduce da una let- 
tera del Baronetto ENRICO WOOTON ri- 
fpondente ad un altra che MILTON gli avea 
mandata co’I detto Drama;Il fine di quella let- 
tera è particolare, e merita d’effer qui riferito. 

In Siena Io era (ommenfale </’ Alberto Scipioni un 
vecchio Cortigiano di Roma in pericoloft tempi , ov* 
(gli era fiato Mafiro di cafa del Duca di Paliano 
fbe fu^firangolaio con tutta la fua famiglia , /ìr/o- 
fiche Alberto il qual ne /campò , antiveduta la 
Tempefia ; Spe/jo il noflro cicalare verteva fa 
quegli Affari ch'egli avea piacer di rivolgere in 
mente yfiando ficuro nel fuo Porto nativo. Alla nùa 
partenza per Roma ch'era fiata il Centro della fua 

( Bfpe^ 
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Ejperien:iayj eci i.fo della già guadagnata juaìntrìrt- 
fube^^a , rìcbie Pendolo di Conftglio per la mìa Jìca- 
ra dimora in quella Città y fen^a offendere nè altri 
nè la mìa Cofcien^a. Signor Arrigo mìo (dijs' egli) 
i penfieri ftretti ed il vifo fciolto vanno ficu- 
II per tutto il Mondo , &c. Quello Baronetto 
fu Ambalciadore del Re GIACOMO I. alla 
fereniiiima Repubblica di Venezia. 

Ambo gli Editori , quel delle Tue Opere in 
Prola in loglio nel 1698» e quello delie Opere 
poetiche in ottavo del 1717. fcriflero la Vita di 
quell’ Autore ,c lo fecero nafcere nel 1606. no- 
tilicando poi-ch’ei morì nel 1674 in di 66: 
anni. Il lecondo avria pur dovuto emendare il 
fuo Calcolo con quello che n’avea meglio fatto 
BAYLE. 

A due fuoi bellillimi Componimenti lirici 
egli diede Nome Italiano , in itolandone uno 
r ALLEGRO e l’altro il PENSIEROSO.So- 
novi altre Tue Mifcellanee Poefie latine ed In- 
glefi, giovanili ed -adulte, in tutte le quali Tem- 
pre fcintilla il fuo vallo Ingegno. Oltre le Tue 
Opere da me accennate in quello racconto di 
fua Vita , altre pur ve ne fono politicorehgio- 
narie; e dillinto Catalogo fe ne legge ncirÈdi- 
zione in foglio delle Tue non poetiche opere In- 
gleii e Latine ^ di vifa in varie Dace dal 1690. al 
... L z 98. in 
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58. in LONDRA, ancorché fiavi iaiprefTo per 
nome del luogo AMSTERDAM. 

Rcllami folo dire che MILTON egli fteflb 
divife il Poema in due Parti, come leggefi nel 
vcr/o 11. del libro 7. 

Half yet rematns unjung^ 

E che fu quello fondamento lì è fatta quella 
Edizione della Parte prima , da chi avanzato 
già molto nella traduzzione della feconda, fpe- 
ra trovare incoragiamento baftevole onde com- 
pirla in breve c darla in Umile forma alla pub- 
blica Luce per accrefcimcnto di Poetica Glo- 
ria alla Nazione Britanna . 

1 numeri al principio de* verfi fpettano alla Tra- 
duzztone , e gli altri oppofli appartengono a i verji 
dell’ Originale \ per facilitarne il Rifeontro. 



della 
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! ■* 

! 

4 

E 

REVERENDISSIMO SIGNORE 

ANDREA ERCOLE 

DI FLEURY . 

CARDINALE 
MINISTRO E SEGRETARIO DI STATO 

DI SUA MAESTÀ' 

CRISTIANISSIMA 

EMINENZA 

A più grand* Opra d' un gran 
Miniftro di Stato è il perfua- 
dere e condurre a fine la Pa^ 
ce : Benemerito allora della 
propria e delle altre Nazioni ^ 
cattiva fi affettuosa Clemenza da i Prenci- 
pi ^ fincera Acclamazione da i Popoli e 

L 3 im- 
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ìmmortal Nome da / Pofierì . J^ef o raro 
e fommo Pregio altamente ora(p/ende neìV 
EMINENZA VOSTRA , il cui tanto prò- 
•vido quanto ajjennato Configlio è flato prin~ 
cip al Promotore della purdian%i concluda 
Pace d^ Europa . V Inclita Nazione di que- 
fla potentijflma ifola , flccome ne prevede 
i benefici Effetti ^ così degli yipp/aufi che 
al fuo Valorofo Auguflo RE e al Irudentif- 
fimo fuo Governo ella porge , rimanda Eco 
di Gratitudine alV Amici%ia del voflro sì 
degnamente Felice e Magnanimo SOVRA- 
NO e alla Condotta di V. E. \celta dalF 
ALTISSIMO per prediletto Me^o del 
maggior Dono cUEl faccia alle Genti che 
unicamente V adorano. Una cotanto fegna- 
lata Occafione or io prendale con offequh- 
fa Umiltà dedico all' E. V. qi-efla tnia 
gran Fatica , per dare alla medefima il 
più durevole ed il più f cintili ante Orna- 
mento : E' il più Divino il più Sublime e 
forfè il maggior Poema che Mente umana 
dettaffe f è perciò degno d' aver in fronte 

il 
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il vojtró Bmtìienttjfmd Nome i RÌflrette 
già ne' confini della nativa fua Lingua che 
pef quanto abhiafi tutto il merito d^ efierè 
universalmente intefa j più oltre pure non 
pafiajviert ora alla pubblica Lue e 'in altro 
più propagato idioma ^ e vienimi lufingo^ 
non punto -manchevole di tutte le fue Subii* 
mi originali Belle<^e ; Vanto della Fave!* 
la traduttrice più che del S^o Traduttore , 
t>ebba pur Altri e per Nafcita Britanna 
e per Nobil Progenie più degno ^ offrire a 
pubblico Nome un Tributo dì Gratitudine 
aW F, V.-yCofa tributare non le potrà pià 
riguardevole è più conveniente di Quefià 
Co è al certo il più fulgido Lume deW o* 
nor Letterario di tanto llluftre Nazione. 
Qutnd* io Sperando che la grand' Anima di 
V. E. Umanamente /’ accolga i mando fer* 
*bidi Voti all' Onnipotente Dator della Fa» 
ce , perchè le dia ìunghiffma e placida vi- 
ta , onde, all' E. V. lungamente s' accreSca 
il continuato Godimento ’ della Contentés^^à 
it delta Gloria ottenute ^ giacché derivanti^ 

■ ; . : ■ : t4 ' i 


Digitized by Google 



f* una dalla prosperità del vofiro alto MO- 
NARCA e ^l pacanti nato DELFINO, e 
r altra da tanto clortoSa Pace ; 
maggìorrnente accrefeiute ma popnq. 

pELL^ EMINENZA YQST^A 
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Umiliffimo Servò 
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LIBRI SEI-PARTE PRIMA 

J3 l PAOLO ROLLI 

\ 

LIBRO PRIMO. 

S*erge S A' T A N A fuor dall* igneo Golfo p 
E gli Spìriti rei chiama a Configlio ^ 

ELL* Vom la prima Trafgreffione p 
il Frutto 

Pi quell’ Arbor vietato , il cui mor.» 
tale 

Cullar , Morte nel Mondo c ogni 
Mal noftro 

Apportò con la Perdita àcWEden y 
Fiucbè poi ne riftora un Uom più grande 
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' £ nc racquifla la beata Sede; 

Canta o celefte Mufa che Òl Orelhe 
O di Sinài Cu la fecreta cima 
Ifpirafti ‘1 Paftor che al Seme eletto 
Fu il primo ad infegnar come in principia 
Sorfero fuor del Caos la Terra e i Cieli: 
O fé il Colle di Sio» più ti diletta 
E il Rufcel di Sìlóe che prelTo fcorle 
All* Oraeoi di DIO; quindi io t* invoco 
All’alta del mio rifehiofo Canto 


ae 


30 


>8 


Che con Voi non mediocre, alto più intendo 
Del Monte Aonio forvolar, tracciando 
Cofe ancor non tentate in profa o in rima^ 
Principalmente o tu Spirto che a’Tempj 
Tutti anteponi un retto e puro Cuore ^ 
Irtruifcimi tu, perchè tu fai ^ 

E dal Principio elTendo tu pre/ente; 

Giacerti con portenti ale diftefe, 

Qual Colomba, a covar fu’ì varto Abbirtb, 

E pregnante il facerti ; Or tu rifehiara 
Quanto è d’ ofeuro in me : tu quel ch’è umile^ 
In alto lieva e ve’l foftieni, ond’Io ; 

Al Sommo d’un così grande Argomento 
Poffa arterir la Providenza eterna j 
E all'Uom le vie giurtificar di DIO: 

TI , giacché nulla al tuo guardo afcorido 

Il Cicl nc dell’Inferno il cupo Tratto/ 

Ì>ì 
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Dì pria qual CauTa i nrffr: primi Padri 
In sì felice Sraro e si alt.; mente' 

Favoriti dal Ciel , molle a Rivolta ’■ - 

Dal lor , e a rrafgrcdir Tua Voglia 

In una Ibi Reilrizzion; per altro, 

Già Sign(>n del Mondo; A quella vile 
De/erzion Chi gli ledufTe il primo? 

Fu il Si rpeme internai , la di cui Frode 34 
Eccitata da Invidia e da Vendetta, 

Ingannò dell’Uman Germe la Madre, 

Qijando l’Orgoglio fuo già fuor del Cielo 
Sterminato l’avea con tutta l’Ofte 
Depili altri ribellati Angeli, allora 
Ch’"E« con 1’ ajuto lor, porti atpirando 
In fuperior gloria a gli Eguali tuoi; 

Pensò che pareggiato avria 1’ Altitfimo 
Se opponealo.'E con mire ambiziofe 
jo Incontro al Trono e Monarchia di DIO 4 a 
Empia .in Cielo dettò guerra , e battaglia 
Orgoglìofa; ma in van. L’Onnipotenza 
' Scagliono a capo in giù tra fiamme ardepti> 
Fuor dell’etereo Ciel con fpaventofa 
Ruina e Combufiìon, giù nell’orrenda 
Perdizione fprofondata : quivi 
Perchè avvolto in Catene adamantine 
Et in Foco penai , foggiorno avetlè 
Chi osò sfidar V Onnipotente all’ Armi; • 
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Nove volte Io fpazio che mifura 
Co Notte e giorno a i Mortali , egli con l’orrida 5» 
Turba, giacque domato, roteando 
Per entro all’ igneo .Golfo, cofternato 
Benché immortai: Ma la Sentenza ad Ira 
Maggior lo riferbò; perchè i penfieri 
Dell’alma fua Felicità perduta, 

E della lunga pena or lo tormentano . 

Intorno gli occhj dolòrofi £ì getta 
Spiranti alta afflizzione ed orror mifto 
>o D'Odio tenace e d’oftinato Orgoglio. ** 

A un tratto, lunge quanto Angeli fcorgono. 

Egli agguardò lo fpaventevoi Sito, 

Deferto, fiero: Orribile Fondura 
Intorno a tutt’i lati fiammeggiante 
Qual gran Fornace; c pur da quelle Fiamme 
I.ume non già, ma Ofcurità vifibile 
. Efce a fcoprir fol di Miferia Afpetti , | 

Regioni di Triftezza, Ombre funefte. 

Ove ftar non può mai Ripofo e Pace, 
lo Nè Speme vien , che a tutti vien : ma Cruccio H i 
Infinito percuote, e un* inccfiantc 
Igneo Diluvio che fe ftefib nutre 
Di Tempre ardente inconfumabil Zolfo. 

Un tal Soggiorno preparato avea 
A quei Ribelli la Giufiizia eterna, 

Lor Prigion qui ordinata in Bujo efiremo, 

' ' E po- 
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E pofta loro Porzion , remota * 

Tanto da DIO e dal Celefle lume; 

Quanto tre volte fla lontan dal Centro 
La più. elevata Sommità del Polo. ftj 

Oh donde ruinar, Luogo diverfo! 

Quivi i Compagni della Tua Caduta,' 

' Sommerfi dentro a inondamento e turbini 
Di tempertofo foco, Ei torto fcerne, 

£ il Tuo Secondo in forza & in delitto, 
Voltolantegli al lato, appo gran tempo. 
Cognito in Palertina e nominato 
Bel^iebù : A cortui l’ Arcinemico , 

Onde Satana in Ciel fu poi chiamato ^ 
loo Con parole audacirtlme rompendo 
L’orribile Silenzio; incominciò. 

Se Tu quel fei, ma oh qual caduto ! oh come 
Cangiato fei da quei che ne ì felici 
Regni di Luce , rt)vra tante e tante 
Miriadi benché fulgide, fplendevi 
Di trafcendente Lucidezza cinto! 

Se quello fei, la cui fcambievol Lega; 

L’ Union de'penfieri c de* configli , 

La medefma Speranza e il Rifchio eguale 
aio Nella piena di gloria ardita Imprefa 
Meco una volta unir, qua) ne congiunge 
Or la Miferia nell’egual Ruina; 

^ qual fondo tu vedi, e da quant* alto 
' Cadu-' 
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Caduti iìam. Cotanto i^ui pid forte 
Refe il fuo Tuono, e di qutil’ Armi atroci - 
Infino allor Chi conofcea la forza .•* 

, Ma non per quelle, o per quanc’ altro polfa 
Farne in fua rabbia il V^incitor potente; 

Mi pento e cangio ( ancorché già cangiato 
*ao Nel luflro ellerior) la rilfa Mente 
E quell’alto Difdegno che deriva 
Dal rifentirfi d’ ingiuriato Metto, 

E che a contender già-co’l pih Potente 
Eevommi , e tralfe alla Contefa fiera 
Forze d’armati Spirti, innumerabili 
Che ofaroL allor difapprovar fuo Regno, 

, E preferendo me , s’ oppol'er contra 
Ai fommo fuo Poter, con Poflà avverfa 
In dubbiofa battaglia, alto del Cielo 
Su le pianure, e gli crollaro il Trono. 

Che però; fe fu già perduto il Campo, 

Perdutto il Tutto ancor non è; l’invitta 
Volontate, lo Studio di vendetta, 

L’Odio, immortale, e quell’altier Coraggio 
Che mai non fi fommette e mai non cede. 

E ch’altro ch’altro è mai l’elTere Invitto? 

^ Glorie che mai la fua Potenza o Rabbia 
Non rapirammi! Umiliarli, e grazia 
Implorar con ginocchio fupplicante, 
p4o£d il Poter deificar, di (^egU ita 

Cui 
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Cui fe dianzi il terror di quello Braccio 
Dubitar del fu’ Impero» ah in Ver farebbe 
Viltà, farebbe un’Ignomìnia, un Onta 
Peggior di quello reo Traboccamento; 

Giacche per Fato, degli Dei la Forza 
E quella nollra Empirea Sollanza 
Mancar non può, giacché per efperienza 
Di tanto Evento, non peggiori in Armi, 

E in preveder, molto avanzati , or Noi J 
150 Con fperanza polTiam più fortunata la» 

Rifolverci di far per forza o frode 
Irreconciliabil Guerra eterna 
Al nollro gran Nemico il qual trionfa^ 

E nell’Eccelfo di fua Gioja tiene. 

Regnando Sol, la Tirannia del Cielo. 

Fiero così parlò l’Angelo Apollata , 

Se ftelfo, benché in pene, alto vantando. 

Ma lo rodea Difpcrazion profonda . 

E l’audace fuo Par cosi rifpofe . 
t^o O Prence, o Capitan di più Scettrate oK 
Potenze, o Tu che fotto a tua Condotta 
Guidalli’n guerra i Serafin fchierati, 

E nelle Gelle fpaventofe intrepido 
Felli al perpetuo Re de i Ciel, periglio 
Correre, e l’alta fua ponelli in prova 
Supremazia , fe follenuta folTe 
Da Forza o Cafo oFatoj ah troppo io veggio 

E pur 



i7^ DEL PARADISO PERDVTÓ 
È pur troppo compiango il crudo Evento, 

Che con fovverfion fiera, con turpe 
tyo Disfatta y il Ciel perder ne fece, e tutta *}6 
Quefta pofl'enre Olle sì baffo pofe 
In diffruzzione orribile, fin quanto 
Poffbn perir celeffi Eff'cnze e Dei : 

Chè la Mente e Io Spirito rimangono 
Invitti, ed il Vigor pronto ritorna, 

Scbbèn la noftra Gloria e tutta effinta^ 

Ed or quel noffro avventurofo Stato 
In Miferia infinita è qui fommerfoi 
Ma perchè, S’Ei fu già Vittoriofo; 

1*0 (Il quale, a forza. Onnipotente or credò Ì44 
Mentre non men che tal , cotanta Poira 
Quanta è in noi, fopraffàr po'tea) lafcionné 
Spirto e Vigore inticr; fe non per farne 
Reftar sì forti a foffener le pene; 

Che poffìam l’Ira fua vendicatrice 
Saziare, o pur fargli miglior fervaggió 
> Come fuoi Schiavi per ragion di guerra* 

E, qualunque il fuo Affar fiali, per lui 
Qui lavorar nel cuor d’ Inferno in fuoco* 

190 ^ver per entro del Profondo ofcurò ty» 

Suoi MelTaggi portar? Dunque a che mai 
Può valerne il fentir non fcerao ancóra 
II Vigor noffro e quella eterna Effènzaj 
' Se non a ffar fotto la Pena eterna? 

Cui 
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Cui breve replicò l’ Arcinemico. 

Caduto Cherubini Deboi Vigore 
In oprare o in TofFrir, mifero è Tempre. 

Ma fij Certo che il Ben non fia noftr’Opra, 

• E che il Mal farà il fol noftro Diletto, 

100 Perch’è la cofa fol contraria all’alto *** 

Voler di Lui cui refiftiamo incontra. 

Se dunque pur dal nbftro Male or cerca 
Produrre il Ben Tua Providenza; il noftrò 
Sforzo effer dee di pervertir quel Fine, 

E nel Ben ritrovar del Male i modi : 

Il che fucceder può fovente, e forfè 
Fino a dolergli , fe non erro * e i fuoi 
Difturbar più reconditi Configli 
Dal deftinato Segno lor * Ma vedi ! 
ftioLMrato Vincitor già richiamati ^^9 

A' i fuoi d'Infeguimento e di Vendetta . 
Miniftri, indietro, alle Celerti Porte. ' 

La procellofa appreflb Noi fcagliata 
Grandin Sulfurea, dilTipata ornai, 

Dimefib à l'igneo tempeftofo flutto 
Accogliror del Precipizio noflroj 
£ il Tuon di rubicondi lampi e rabbia 
Impetuofa alato, forfè tutte 
Vuote d'ogni faetta à fue Faretre, 

' aio E ceffa ornai rumoreggiar d'intorno tjy 

Giù per lo vallo flerminato AbbiiTp. 

M Or 
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Or fu l'c^cafioq np qon 4orma, 

O che il Difprezzo o che il Furor faziato 
Del Nemico immortai co h abbandoni. 
Vedi eptodo Tpaventofo Piane, 

Fiero, deferto, in abbandono, i| Sito 
Della Defolazion, vuoto di I-,uce 
Se non quanta ivi getta orrenda e pallida 
Di quello fiamme livide il Barlume? 

53 P Drizziamoci colà, lunge dal fiotto 
Di quelli ardenti Flutti; ivi poliamo, 

(Se alcun Ripofo ricovrar vi puote) 

' E riunendo nollfe afflitte PplTe; 
Cpnfultiam, come in avvenir fi pplfa 
Nollro Nemico offender più, la propria 
Perdita riparar, formontar quella 
Dira Calainirà, qual dalla Speme 
Rinfbrzamento guadagnar, fe no; 

(^al Rifoluzion dal Difperarfi. 

Così mentre Satdn parla al Compagno* 
Più congiunta, co’l Ceffo alto full’onda, 

E gli occhj divampando fcintillanti; 

L’ altre fue membra fpvra i flutti prone 
Largo e lungo dillefe galleggianti 
piaccion fu molti jugeri, in lor mol^ 
Smifuratc del par che i favolofi 
Di mollruofa Vallità Giganti 
Xitanìa Stirpe Q della Tetra figli 
^ : 
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Che guerreggiaron co’l Superno Giove y 
Briareo o Tifon che l’ampia accolfe 
Spelonca non lontan da' Tarfo antica, 

O quella Leviathan Beftia-mariha 
• Delle da DIO create Opra più valla 
Che il Corfo d’Ocean fende co’l nuoto; 

Lei Piloto qualor di Navicella 
Sdrucita in notte, la ritrova a cafo 
Stefa a dormir lu le Norvegie Spume, 
Ifola crede, e, al dir de’ Marinari, 

SpelTo afferrando la fcagliofa feorza , 

* 5 cSè le ancorreggia fotto vento a lato. 
Mentre la fòfea Notte inveite il Mare, 

E il bramato Martin tarda il ritorno, 

Sì vallo Ha il gran Demone dillclo 
Incatenato fu ’l cocente Lago. 

Nè quinci mai forte egli fora, o il Ceffo 
Levato avrebbe; ma il Volere e l’alta 
Permifllon del Ciel che tutto regge, 

A* fuoi lo rilafciò neri Difegni, 

Perchè reiterando egli i Misfatti; 

*70 Dannazion fovra fe lleflb accrefea 
Allor che iniquo l’altrui Mal procura, 

E irato veggia fua Malizia tutta ' 

Altro non far che procacciar maggiore 
Grazia Mercede & infinito Bene 
All’Uom da lui fedotto, e quindi folo 

M z Tri- 
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Tr>pìicati verfar fopra Se rteflb 
Confòndimenro Indignazion Vendetta. 

Ei repente inalzò fuor dello Stagno 
La valiilTima Tua Statura: ad ambe 
a!c Le mani indietro le refpinte fiamme i»5 

lorcon le aguzze punte, e in onda volvono, 
Lafeiando in mezzo fpaventofa Valle. 

Indi con ali llefe alto ei dirigge 

li Volo, e il fofeo preme aere che fente ' 

L* inufitato pefo, infin che approda 
Sepia l’arficcia terra, fe pur terra 
Queli’è cheWempre mai brucia di folido 
(^al di liquido foco il Lago bolle: 
d\i.paria nel Color, come una Rupe 
«90 Oliando il vigor di focterraneo Vento aj5 

La fvclle da Pelerò e la trafpcrta; ' 

0 come il Fianco danneggiato à.' Etna 
- Tuonante, le di cui vifeere arfibili, 

Efca onde il foco fi conccpe, in alto 
Spinte da furia minerale, ajutano 

1 Venti , e lafcian l’abbroftito Fondo 
Involto tutto di fetore e fumo. 

Tal fu il Ripofo che trovar le piante 
Di maledetti Piedi. Il fuo Propinquo 
Seguillo: ambo gloriando/) , quai Numi, 

Del prefo fcampo dallo Stigio flutto 
Sol per la lor ricoverata forza , 

E non 
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E non perchè il Poter fommo il permife. 

Qucrta è la Regione il Suolo il Clima 
(Dille allora l’Arcangelo perduto) 

E il Seggio in cui cangiar n’è forza il Cielo? 

E in quella ofcura sì meda Caligine 
Il bel Seren dello Splendor celellc? 

Sia pur COSI, giacche Colui che or Solo 

il Sovran, comandar puote e difporrc 247 . 
Quel eh ’effer Retto dee. Lunge da Lui ! 
li più lunge è il miglior, da Chi uguagliato 
Dalla Ragion; fatto fu poi Supremo 
Sol dalla Forza fu gli Eguali lùoi. 

Addio felici Campi ove foggiorna 
In eterno la Gioja. Salve Orrore, 

Salve Mondo infernale: e tu ricevi 
Tuo novo Polfeffor, profondo Inferno: 

Un Poflèflor che in fc porta una Mente 
320 Inalterabil per flagion per loco. 254 

A fe la Mente è Seggio, e può in fe fleffa 
Render Ciclo l’Inferno, Inferno il Cieloi 
Che importa dove, s’io fon pur l’Ifledb, 

E fon quel ch’efier pur dovrei, fol meno 
Di Lui che fu dal l’uon refo più grande? 

Qui fìam liberi almen : l’Onnipotente 
Non fabbricovvi per l’Invidia fua . 

Quinci non ne trarrà: Regnar fìcuri 
Qui potremo: e per mia Scelta; il Regnare 

■ M j Degno 
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3J0 Degno èd' ambizion, benché in Inferno; 26» 
Regnar qui è meglio che fervir nel Cielo. 

Ma perchè dunque i fidi noftri Amici 
Che focj fur della Ruina a parte. 

Nello Stagno d’Obblio lafciamo attoniti? 

E perchè non chiamarli , acciò partecipi 
Siati di quella con noi Stanza infelice, 

O a fare ancor con riunite forze 
Prova di quel che o racquiftar nel Ciclo 
O che perder di più puoffi all’Inferno? 

Ì40 ■ Così Sara» , cui rìfpofe . ' * 7 * 

Condottier di quell* Armi rilucenti 
Cui Ibi vincer potea Chi puote il tutto. 

Se una volta udiran quei la tua Voce 
Più vivo lor Pegno di fpemc, in mezzo 
A perigli e timor già fpeflb udita 
Nelle peggiori eftremitadi , e loro 
Più ficuro Segnai nel più dannofo 
Infuriar di battaglia in ogni affalto; 

, 3 jo Torto riprenderan nuovo coraggio, 

Torto ravviveranfi , ancorché abbietti 
E prortrati or là fopra all’igneo Lago 
Giaccian, qual Noi già sbigottiti e attoniti: 

Nè fia rtupor, poiché la lor caduta 
Fu da cotanto perniciofa altezza. 

Quarti appena cefsò , quando il reo Spirto 
Superior , verfo la /piaggia moffe . 
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Il ponderofo fuo d’ Eterea tempra 
MafiTiecio largo e tondo Scudo a tergo 
Ei gettafi ; la Tua Circonferenza 
Ampia pende fu gli Omeri ^ (Jual Ludà^ 
L’orbe di cui co’l Cannocchial diftefo 
Dalla cima di Fiefole o in Vai d ’ Arné 
Efamina 1 ’ Artefice Tofcano * 

Per poi defcriver nuove Terre è ftòVÌ 
Fiumi e Monti nel fuo macchiato Globo. 
All’Afta fua fe agguagli il più gran Pino 
Troncato di Norvegia alle Montagne 
Per arborarne un’ almirante Nave j 
Verga lieve fol fìa: Mentre cammina 
l7<^Su la bruciante creta ^ ei ne foftenta 
I tormentofi paflì , ah non più fimili 
Sull’, Azzurro de’Cieli a’pafti fuoi. 

Sotto concava ancor Volta di foco 
Lo cuoce c l’addolora il Clima torrido: 

Ei va foffrendo’l pur* fin che alla fponda 
Dell’ infiammato Mar s’atrefia, e chiam;! 
Le Legioni fue. Figure Angeliche* 

Che fi giacean difanimate e folte 
Come le foglie pallide autunnali 
380 Cadute fu i rufcellì in Vallombrofà 

Ove le opache O.mbre à: Etrurìa ìri àréO 
Elevate e contefte alto s’incurvano: 

- ' O come galcggiante Alga difperfa 

M 4 ^am 
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DEL PARADISO PERDUTO, 
Quando armato Orión à\ fieri Venti 
A' y^fiare de] Mar ^ofib le Cofi^, 

I di cui Flutti rovefciar Bufiri 
E tutt’i fuoi Menfitici cavalli, 

Mentre Con odio perfido inlcguiano 
Gli Ofpiti Ifdraeliti di Gofeene^ 

190 Che rimirar dalla ficura arena 
Gl’inimici C^rcafii e le fpezzate 
Ruote de’ Carri fiuttuar con Fonde, 
folte e Arate così, perdute, abbiette 
Le rie Legioni, ricoprendo il flutto 
Giacean fiotto al fatai Sbigoctiniento 
pel Cangiamento lor pieno d’ Orrore, 

Satan si forte le ehiamò ; che tutto 

II vuoto rimbombò Tartareo Fondo. 

O Potentati, Q Principi, o Guerrieri, 

4*0 O fior del Ciel già voftro ed or perduto, 

Se Attonimento, come quello, eterni 
Spiriti abbatter può. Scelto qui forfè 
Della Eattaglia appo F affanno avete 
Ripofo alla Virtude affaticata; 

Perch'agio forfè d’un’egual Quiete 
Trovate qui come dd Ciel sù i Campi? 

,0 in quella abietta condizion giurafte 
Adorar forfè il Vinci ror che or vede 
I Cherubini e i Serafin fconvolti 
41P Optieggiar fifa di/perfe Armi ed Infcgne ; 3*1 

. * fia- 
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Finché toflo i Tuoi rapidi Seguaci 
Dalle porte del Ciel, vifto il vantaggio, 

Npi sì abbattuti a calpeftar difcendono , 

B co i fulmini uniti a conficcarne 

Giìl nel Fondo del Golfo ? Ognun fi fvegli 

Sorga , o caduto eternamente fia. 

L’odon quelli, e ne reftano confufi: 

S’ergon sfi i vanni lor, qual le forprefc 
Sentinelle trovate in preda al fonno 
4*0 Dall’ Officiai temuto, in piè fi levano 33 ^ 

E pifi moti fan pria d’effer ben defie; 

Ben conofcean lor miferando Stato 
E le pene fentian crudeli , e pure 
Pronti ubbidir del General la voce 
Innumerabili ;come allor quando 
La del Figlio d ’ Amram Verga poffentc 
Nel tempo reo dell’oftinata Egitto^ 

Brandita intorno a quella Corta, fece 
Di Locurte apparir Nuvola nera 
430 Piegante al vento orientai, che a guifa 34 » 
Di vedova di rtelle orrida Notte , 

Dell’empio Faraón coperfe il Regno, 

E le Terre abbujò tutte del Nilo . 

Senza numer cosi quei furon virti 
Angeli rei sù gl’inclinati vanni 
Pender d’inferno fotto l’ampia Volta 
A mezz’aria, e tra fiamme circondanti , 

E ad 
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E ad afpettar finché, qual dato Segno > 

L* Alla elevata del lor gran Sultano 
^Sia, per di figger lor corfo, brandita : 

Calanfi con librate ale fu’l fermo 
Zolfo* e tutta rienipion la Pianura: 

Moltitudin cui pari il popolofo 
Horte non versò mai dal Sen gelato 
A far tragitto fui Danubio o Reno * 

Quando venuti i fuoi barbari Figli * 

- Qual Diluvio , nel Sud\ fi fparfer fottO 
Di Gìbralterra y all* Africane arene. 

Repente allor d’ogni Squadrone c Schiera 
4 S 0 Tutti li Capi e i Condottier feroci Jl'* 

Dov’era il lor gran Comandante, andare: 

Numi nel garbo, ed eccellenti Forme 
Sopra l’Umana Dignità fovrane, 

Potenze affife già del Ciel sù ì Troni; 

Ne i Regiftri del Ciel benché non fia 
Memoria or più de i Nomi lor, per quella ' 

Ribellion già fcancellati e rafi 
Dagli aurei Libri della Vita. Ancora 
Polli non s’eran lor, tra i Figli d*Eva 
4^0 I nuovi Nomi, come allor ch’errando ^6j • 

Per permilfione alta di DIO, nel Mondo 
A por dell’Uom la Fedeltate in prova , 

Con falfità e menzogne ebber corrotta ! 

La più gran parte della Stirpe Umana 

A tra- I 
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A tralafciare il Creator lor DIO ; 

E la Gloria invifibile di Lui 
Che f^gli , a trasformar fpeffo d’un Bruto , 
Nell’ adornata Immagine, con gaje 
Religioni tutte Pompa ed Oro; 

470 E rei Demoni ad adorar per Numi: 5*5 

Furo allor noti all’ CJom per varij Nomi, 

E per Idoli varj al Paganefmo. 

Dì Mu/a i Nomi lor cogniti allora , 

Chi pria , chi dopo fopra l'igneo letto 
Sor fé, feoffo dal Sonno, alla Chiamata 
Del loro grande Imperador : dì come 
Ad uno ad un fuoi Proflìmi nel Merto 
Vennero a lui fu la deferta ripa, 

Mentre la Turba flava al largo ancorar 
480 Capi eran quei che dal Profondo Inferno 
Vagando a ricercar preda nel Mondo, 

Dopo gran tempo ofar fiffarfì il Seggio 
Predo al Seggio di DIO , e loro Altari 
Preffo all’ Altare Aio: Numi adorati 
Da intere Nazioni , e ofaro flarfi 
Incontro a lebovab ch’alto da Sion 
Tuona fra i Cherubini affifo in Trono: 

Sovente fin nel Santuario iflefib 
Pofero i loro abominandi Scrigni, 

490 E profanar con maledette cofe 
I fanti Riti e le folenni felle, 

. . Eaf- 
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E aflrontaron cc'l lor Folco fua Lute, 
Primo è Molóch orrido Re, bruttato 
Co'i iangue dell’ umano Sacrificio 
E de’ Parenti con le amare lagrime, 

. Benché il rumor di timpani e tamburi 
Nafcondefle a gli afflitti Genitori 
De’ Loro figli ‘1 grido che tra'l foco 
Paffava al moflruofo Idol crudele : 

500 Adorato egli fu da gli Ammoniti 

In Rabba e nelle fue Pianure aquofe, 

E in Argob e in Bafdn fino al remoto 
Rivo ò' Arnóne : e non contento ancora 
Di tanto audace Vicinanza; ei trafl'e 
Di Solomone il faggio Cor con frode 
A fabbricargli un Tempio , dirimpetto 
Al gran Tempio di DÌO fu l’ opprobbrjofa 
Montagna, e Bofco fuo fece l’amena 
Valle à' Hìnnòn quindi chiamata Topbet 
jio Nera Gehenna Tipo deli’ Inferno . 

Secondo è Cbemos-^ lo Spavento ofeeno 
De’ Figli di Modb da Arbar a Nebo^ 

Ed alla più meridional felvofa 
Montagna d’ Abarim^ e in Hefebòn 
E in Horonaim Regno di S^oa^ che giace 
Dietro di Sibma alla fiorita Valle 
Tutta di pampinofe Uvx veftita, 

E in Elea/ fino alla Stagno Afpbaldko: 

Peor 
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Péor fu l’altro Nome di Coftui 

Quando allettò gl’ Ifdraeliti \n Sittìm . 

Nel viaggio dal iV/7o, a fargli i Riti - 

Lafcivi che coflar tante Sventure: 

Indi pur dilatò quell’ Orgie ofcene 
Al Monte dello fcandalo pe'l Bofco 
Di Afo/óc^ omicida ; empia Luffuria 
All’Odio unita / infinche il buon Josi ab 
Le refpinfe di là, dentro all’Inferno. 

Con quelli venner quei che dal vicino 
Corfo d’ Eufrate antico al Rio che parte 
Sì° Egitto dalle Sirie campagne. ■ 

Ebber comuni Nomi di Baklìm 
E d ’ yljlbaroib : quei Mafchj , e quelle Femmine; 
Poiché gli Spirti a grado loro alTumono 
Ciafeun de i Selli, o l’un e l’altro inlieme: , 

Molle e incompolla è sì lor pura efl’enza . 

Non annodata da Giunture e Membra, 

E non dell’ Olla fu la fragil {orz^ -i 

Fondata, come l’ingombrante Carne; 

Ma in qual forma lor piace, dilatata 
54° O denfa , ^chiara o fofea , efeguir ponno 
Lor aerei Difegni , e dar con quella 
D’Amore o Sdegno compimento all’ Opre. 

Spclfo la Razza à' Iftiraél per quelli 
Abbandonò DIO fuo Vigor vivente.: 

£ infrequentato il Santo Aitar lafciandò; 

Fino 
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Fino a terra inchinò gli Dei brutali , 

' Per cui lor Tefte poi nella battaglia 
^ Giù proHrate così ; caddero innanzi 
All’ afte di fprezzabili Nemici, 
tjo Di coftoro in la truppa Ajìóretb venne 4J* 
Che da’ Fenici fu nomata AJìarte 
Del Ciel Reina con crefcenti Corna. 

Alla cui rifplendente Immago in notte 
Della Luna al chiaror fcioliero i Voti 
E cantar gl’inni le Sidonie Vergini ; 

Ebbe i Tuoi Canti ancor’ in Sion dov’ era 
Il Tempio fuo fui Monte fcandalofo i 
Fattole da quel Rege cftemminato 
11 Cor del quale ancorché grande e faggio; 

Dalle Idolatre fue Belle ingannato, 

Pur cadde ad incenfar gl’ Idoli impuri. 

Tbammttx, poi venne, l’annual cui Piaga 
In Lehanòn per tutto un'giorno eftivo 
Allettò del fuo Fato in dolci Note 
Le Sirjane Fanciulle a lamentarli , 

Mentre il placido Adón dalla nativa 
Rupe fcorreva porporino al Mare, 

Suppofto di Tbammùz ferito ogn’anno 
Tinto del Sangue : l’amorofa Favola 
570 Contaminò tutte di Sion le Figlie 45* 

Con pari ardore : E^ecbìél ben vide 
' Nel Veftibulo facro le lafcive 

^ Lor 
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Lor patHoni , allor che gli occhj Tuoi 
Per vifione riguardar le nere 
Idolatrie dell’alienato Giuda. 

Indi ne apparve Un che fu in ver dolente 
Quando la prigioniera Arca fè nìonca 
L’Immagin fua brutale, e braccia e teda 
Via ne fiaccò dentro al fuo proprio Tempio 
$So Su’l liminare ove dillefo cadde 4 éx 

E fvergognò gli Adoratori fuoi ; ■ 

Suo Nome era Dagón , Moftro Marino 
Uom dalla cinta in fu, Pefee nel redo: 

Alto erettogli pur Tempio in A^òto 
Egli ebbe, per la Coda Palejiìna 
Idol temuto e in Afcalon e in Catb 
In Accarótt e ne i condn di Ca^a. 

Rimmo» feguillo , il cui piacevol Sito 
Fu la bella Damafeo in fu le fertili 
Rive de’ chiari Fiumi Abhana cPharpbàri 
Ei pure incontro alla Magion di^DlO, '*** 
Baldanzofo fu vido, ed una volta 
Perfo un Leprofo; guadagnare un Re;, 

Il folle fuo Conquidatore Ahaz 
Ei trade a difprezzar 1* Ara di DIO 
£ a diflocarla « per erigger quivi 
Un altro Aitar di Siriana Moda 
Su’l qual bruciade l’odiofe Odèrte 
Et «dordde i debellati Dei. 

•Ap: 
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foo Appreffo quefli apparfenc una Ciurma 477 
Che fotte i Nomi d’antiquato fuono 
D* Offri , d' Jft y d'Oro e loro Treno 
Con moftruofe forme e Sortilegi 
La fanatica Egitto e i Preti fuoi 
Ingannare a cercar lor Numi erranti 
Di figura bruta! più che d’ Umana. 

Da tanta infèzzion non ebbe fcampo 
Il Popol d' Jfdraél quando dell’Oro 
Preftato, fu in Oréb fatto il Vitello: 

•*o E il Re rubelle raddoppiò il Peccato 4*1 

In Becheì et in Dan , paragonando 
Ad un Bue pafcolato il fuo Fattore 
Jebovab che in una notte in fuo pafl'aggio 
Per V Egitto , diftrufTe ad un fol colpo 
I Primonati e tutt’i Dei belanti. 

Ultimo venne BelìM: più impuro 
£ più amator material del Vizio 
Spirto di lui non cadde giù dal Cielo: 

Tempio non forfè c non fumogli Altare, 
fio Ma chi più d’eflb fra gli Aitar, ne’Tempj; 494 
Allor che il Sacerdote Ateo divenne? 

Come i Figli d* Ely y che di Luffuria 
E Violenza empiér di DIO la Cafa : 

Egli ancor regna entro a Palazzi c Corti 
£ in Città difiblute, ove il Rumore 
Di Contefe d* Ingiurie e Oltraggi afeende 
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Più alto ancor delle più alte Torri : 

Ed allor che le vie la Notte afFofca; 

Allor più, i Figli di Belial vaganti 
€30 Scorrono invali d’Infolenza c Vino: 
Tedimonìo di Sodoma le drade 
E quella impura Notte in quando 

L’ofpital Porta una Matrona efpofe 
• Per evitar viepiù nefando Eccedo . 

Fur quedi i primi in ordine e in potènza 
Troppo faria lungo a ridird il Redo 
Sebben cotanto rinomato : I Numi 
D’/o«/'rf:gli creduti Dei di dirpe 
Di }avan confèlTati poderiori 
€40 A Cielo e a Terra lor vantati Padri: 

, Titano il Promogenito di Cielo 

Con l’enorme fua Razza ;£i da Saturno 
Fratei minor, del naturai Diritto 
Fu efclufo : e Quedi dal figliol fuo Giove^ 
Nato di Rbeay fuperior di fòrza,* 
Trattamento provò d’egual mifura: 

Così l’ufurpator Giove ebbe il Regno. 
Cogniti 'n pria fur quedi in Creta e in Ida^ 
£ quindi poi fu la nevofa Cima 
fjoDel freddo Olimpo reder l’Aere medio 
Lor Ciel più alto , o fu la Rupe Delfica 
O in Dodòna e pe’ Confini tutti 
. Della Dorica Terra; Altri co‘J vecchio 

N “ Sai 
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Saturno fc ‘n volar fu l ’ Adria e a’ campi 
Efpcrii y e perja Celtica vagando 
Giunfero alle remote Ifole eftreme . 

Tutti Coftoro e più, vennero a Huolo 
Ma con deprefli e in giù rivolti fguardi 
In cui però qualche Balen di gioja 
Benché ofcuro, apparia; perchè trovato 5»4 
Lor Capo avean non di fperanza privo. 

Nè fe medcfmi ancor perduti in grembo 
Alla Perdita iftefla che in fuo Volto 
Pari di dubbierà color pingea. 

Ma rivocando egli l’ufato Orgoglio, 

Con ampollofe alte parole eh’ anno 
Apparenza di Merto e non SoUanza, 

A poco a poco folle vò il mancante 
Loro coraggio, e ogni timor difperfe. 

$70 Torto comanda poi che al fuon guerriero fi* 
Di trombe e d’oricalchi rtrepitofi 
Suo gran Stendardo inarborato fia : 

N’ebbe il fuperbo Gnor per fuo Diritto 
^^4;^f^/Cherubin d’alta ftatura: 

Incontanente ei dalla lucid’arta 
Difviluppò l’imperiai Vertillo 
Che a feconda dell* aure ventillando 
Alto fpiegato, qual Meteora effiilfc: 

Gli rilplendean con lurtro aurcogemraato 
CSo Serafiche in grembo Arme e Trofèi. • 53 * 

II 
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Il (onoro Metallo udiafi intanto 
Soffiar d’intorno i marzial clamori, 

Al cui fuon tutta l’Ofte alto forpinfe 
iJn grido che intronò d* Inferno il Concavo. 

Ed oltre fpaventò lo terminato 
Regno del Caos e della Notte antica . 

Vifte pe‘I Folco fur tutte a un momento'. 
Diecimila bandiere all’aria aliarli 
Ondeggianti in colori d’oriente. 

•90 D’Afte con loro ampia Forefta forfè, 14/ 

Scudi et Elmi apparian riftretti in folu 
Di File immifurabili Ordinanza . 

In perfètta Falange il Campo move 
Al Dorico concento di foavi 
Flauti e di Tibie: tal Concento, quale 
Al Sommo alzò della più nobil tempra 
Gli armeggianti *n battaglia antichi Erol^' 

D’Ira in vece, ifpirando un rìfbluto 
Valor fermo e immovi bile da tema 
jeo Dì morte , o a fuga o a ritirata vile t 
Nè la Virtù di mitigar gli manca 
£ con grave acchetar bella armonia 
1 turbati penfieri , ed a fgombrare 
" Dubbi Angofcie Timor Triftezze c Pene 
Dalle Mortali c dall* Eterne Menti . 

Così quelli fpirando unita forza 
£ penfier £iro, nel Silenzio molTero# 

N a Di 
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196 DEL PARADISO PERDUTO 
DI Beffi al dolce fuon che i lor lufinga 
Su l’infuocato Tuoi paffi penofi ; 

710 avanzati in «loftra, ecco s’ arredano 
( Profpetto pien d’ Orror , di fpaventofa 
Lunghezza , e d’Armi abbarbaglianti ! ) in guifa 
Di Veterani con le lande e feudi 
In ordinanza, ad afpettar qualunque 
Comando imponga il Condottier podènte. 

Ei lo fperimentato occhio dardeggia 
Entro allarmate File, e tofto il guardo 
L’ intiero Battaglion traverfa e il loro 
Ordine efatto ì Volti e le da Numi 

1720 Stature, e al hne in numero ne fomma; 571 
Indi l’altiero Cor gonfia d'orgoglio, 

E più indurato, in fuo Poter fi vanta; 

Poiché non’ mai da che fu l’Uom creato, 

$’unì Efercito ancor j che preffo a queflo 

Non pareffe la Nana Infanteria 

Cui fer guerra le Gruc i benché di PUgrà 

poffe unita alla Prole Gigantea 

Quella Stirpe d* Eroi che a Tehe e ad Ilio 

Combatteron framifti in ambo i lati 

Co’ parteggiani aufiliari Numi 5 JTJ 

E quanto Tuona in Favola o in Romanzo 

Del Figliolo A'Utbér cinto di fquadrc 

'D'Armorici e l^rttannì Cavalieri ; 

E quanti Eactezzaù et Infedeli 

. “ “ : gioi 
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Gioftfàro in Montalbano o in Ajpratnonte , 

In Damafco in Marocco o in Trehifonda , 

0 quelli che mandò dal lido l ’ Afrìcà 
Biferta , allor che Carlo Magno vinto 
Cadde con tutt’i Pari in Fontarabbìa. 

740 Cotanto eran Coftor fuperiori ìié 

Al paragon d*ogni mortai Prodezza/ 

E attenti pur tutti ofl'ervando ftanno 
Del lor tremendo Comandante i cenni 
Ei lu'l refto in Statura c in portamento 
Torreggiava fuperbo : ancor Tua Forma 
Perduto non avea tutto il nativo 
Scintillante Fulgore, c comparia 
Nulla men che un* Arcangel rovinato 
E che di Gloria un’ofcurato Eccenb: 

7 JO Come allor quando il novo Sol traluce X9I 
Per 1 * aere orizontal caliginolb 
Con tronchi raggi, o quando tutto il, còpte 
Il dolTo della Luna in buja Eclilfb ; 

Difaftrofo Crepufcolo che affofca 
Mezze le Nazioni , e di Vicenda 

1 gran Monarchi nel timor rofpende^ 

Pur benché avvolto di sì fofco velo 
L’ Arcangel rifulgea fu gli altti tutti; 

Ma la fua Faccia avean di folchi piena 

Del Fulmin le profonde cicatrici ; ‘ 

St4 I;atra Cura fu la fmorta guancia/ 

JS 1 , Mi 
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Ma fotto ciglia di coraggio intrepido 
E di confiderato orgoglio; invigila 
Alla vendetta: è l’Occhio fuo crudele. 

Ma regni getta di rimorfo e affanno 
1 Compagni in guardar del fuo Delitto , 
Anzi Seguaci ( ah ben di ciò diverfl 
Già riguardati in fuo felice Stato ! ) 

Or condannati ad infinita pena ; 

770 Milioni di Spiriti fcaduti , 

Per colpa fua, dal Cielo; e dall’eterna, 
Per fua ribellion , Luce fcacciati ; 

£ oh come pur flavan fedeli in loro 
Fiaccata gloria ! Cosi allor che Fiamma 
Cclefte devafiò d’ una Forefta 
Le Quercie, o gli alci montuofi Pini, 
Benché framaci et aridi ; pur Hanno 
Su l'arfo fuolo maeftofi i Tronchi , 

Egli a parlar s’accinge, e tutti intanto 
Le raddoppiate loro fchiere incurvano 
Ala con ala , e mezzo lo circondano 
Co’ Pari : Muti attenzion li rende . 

Tentò parlar tre volte, ed altrettante 
Malgrado il proprio Scorno, ancor proruppe 
}n lagrime, ma quali Angel le getta, 

Al fin, mille a fofpiri le parole 
Trovaron d’efalar fuori la via. 

P Miriadi di Spiriti ioimorralì^ 

Po- 
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Potenze incomparabil, fé non forfè 
7$o Con chi può il tutto; quella gran Contefa 
Non fu già fenza Gnor, benché l’Evento 
Foffe afpro, come qucfto Suol lo attefta 
E quello difpietato Cangiamento 
Odjofo a proferir: Qual mai Potere 
Di Previdenza o di prefaga Mente 
Dal Saper più profondo del PafTato 
E del Prefente, avrebbe mai temuto 
Che tali accolte infìem Forze di Dei , 

Tali che fletter già, com’ora, unite; 
fooConofeer la Repulfa unqua doveffero? 
Mentre e chi creder può , benché feonfitte. 
Che tutte quefle Legion pofTenti 
Ch’an coll’efìglio lor vuotato il Cielo 
PofTan mancar di rialzar fe fleffe 
E la natia ripoffeder lor Sede ? 

Tutta l’Ofle del Ciel fedè mi fàccia 
S* ió per configli difeordanti , o pure 
Per evitar periglio , ò mai perdute 
Noflre fperanze . Ma Colui che regna 
Monarca in Cielo, infin’ allor ,com’uao 
Ch’é ficuro in fuo Trono per antico 
Credito per confenfo o per coflume, 
piena pompa facea di fua Regale 
Maeflà , ma la fua Forza afeondea : 

11 che già diede ceocativo al noftro 

N 4 Im.’ 
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Imprendimento , e oprò noftra Caduta . 

Già conofciamo in avvenir fua Pofla , 

E conofciam la noftra, a non giovarne 
Provocar nova Guerra, e non temerla 
*20 Provocata . Il Miglior ne refta : in chiufo €^9 
Difegno oprar, per via di frode e inganno. 

Quel, cui dar non poteo la Forza effetto; 

Sicché per noi fiagli non men dimoftro 
Al fin, che chi per forza altri foverchia; 

A' folo per metà vinto il Nemico . 

Nuovi Mondi produr lo Spazio puote. 

Onde comune fcorrea Fama in Cielo, 

Che in non molto, crearne Egli intendeva* 

E piantarvi una tal Generazione 
Cui la diletta fua Cura porgeffe 
Favore ugual, come del Cielo a i Figli,’ 

Quivi , febben folo a fpiar ; Noi forfè 
A primo irromperem: quivi od altrove: 

Chè non dee quefta infernal Folfa fempre 
Avvinti ritener Spirti celefti. 

Ne più coprirli in tetro orror PAbbifto. 

Ma pien Configlio taì penCer mature. 

Difperata del tutto è già la Pace, 

Poiché a SommilTion penfar chi puote ^ 

*40 A Guerra dunque o tacita o fcoperta 
Si penfi , e Guerra fi rifolva e Guerra . 

Diffe, c i Detti approvar l’aria fèndendo 

Più 
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Più millon di fiammeggianti Spade 
Tratte de i forti Cherubin dal fianco ^ 
L’improvifo Fulgor lunge d’intorno 
Illuminò l’Inferno, ed altamente 
Tutti s’infuriar contra 
E dibattendo fu i fonori Scudi 
L’ Armi afferrate , eccitar fuon di Guerra J 
*5° E al Concavo del Ciel lanciar la Sfida. ^7* 
Quindi non lunge fi folleva un Monte 
Ch’erutta fuoco dalla Cima fquallida 
Mirto a ruotante fumo. D’una lucida 
Gromma rifplende intero il Rerto: Segno 
Indubitato eh’ ei nel grembo afeonde 
; ' Metallica Miniera, Opra del Solfo.. 

Quivi una Schiera numerofa in fretta 
Precipitò fuo Volo, come quando 
Di pale e zappe i Guartadori armati 
8éo Precorrono ad Efcrcito Regale 

Ad alzar Terrapieno o far Trincierà.’ 

Mammon ve gli guidò : Mammon lo Spirto 
Meno elevato che dal Ciel cadefle : 

Chè fino in Ciel fempre il penfiero e il guardo 
Chinava a vagheggiar del Pavimento . 

Celerte auroconterto le Ricchezze, 

Più che ogn’ altro divino o fanto Oggetto ? 
Che fi gioifea in yifion beata . 

Da lui primier, da Aie fuggertioni . ' 

Am. 
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ty Ammaeftraci ancor gli Uomini, il Centro 
Saccheggiaro, c con mani empie, le vifcere 
Svelfero fuor della lor madre Terra , 

Per fuoi Tefori: oh meglio affai celati/ 

Aperfe la Tua Ciurma in un momento 
Spaziofa Ferita in feno al Monte 
E ne difotterò Miniere d’Oro. 

^ Non fia ftupor che la Ricchezza forga 
In Infèrno; quel Suol più ch’altro, merta 
Che il Velen prcziofo in lui s’ annido. 
tSo £ qui Coloro che a mortali Cofe 8|l 

Dan vanto, e per gran meraviglie, narrano 
Di Babeli^ c de i Re di Mfmpbì l’Óprc; 

Veggian con qual Facilità gli Spirti 
Reprobi fuperar fanno in un’Ora 
Quei più fàmofì per Durata ed Arte 
Lor Monumenti; ancorch’Opra inceffantc 
£ Mani innumerabili in un Secolo 
Ne giungeffero appena al Compimento. 

Sovra il Piano ivi preffo in preparate 
9)0 Più Celle, fotto a cui di foco liquido 701 

'Scorron vene dal Laco igneo fgorganci» 

Una feconda Moltitudin trova 
La Metallica Maffa, e ne fepara 
Ciafcuna Specie con mirabifArce, 

Trattane fuori la fchiumofa Feccia.' 

La terza Turba collo che fcavate 

Eb- 
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Ebbe per entro al fuol Forme diverfc; 

Per iflranio Canal dalle bollenti 
.Celle ogni Scavo empiè . Soffio di vento 
feo Molte icorrer così File di Canne 
In Organ fuole-, ond* efcc poi fonoro. 

Repente in guifa di Vapor ch'cfali. 
Vallo Edificio dalla terra Ibrge 
Da foavi Concenti accompagnato 
Di dolci Sinfonie, di molli Voci, 

Simile a un Tempio con pilaftri e Doriche 
Colonne intorno lotto al grave incarco 
D’Aureo Architrave: nè Cornice mancavi 
Nè di Baffirilievi ifculto Fregio; 

^10 E l’ampia Volta intarfiata è d’Oro. 

Nè Babihnìa nè la grande Aie atro 
In tutte le lor Glorie unqua uguagliato 
Magnificenza tal per farne ornate 
Le Nicchie a Belo e a Serapi lor Numi , 

O de’Aioi Re per arricchirne il Trono, 
Quando 1* Ajjirta e la fuperba Egitto 
Bmule fur di Luffio e di Ricchezza . 

Del forgente Edificio al fin la Nobile 
Altezza è fiffia : e fubito le Porte 
Lor’ enei lati fpalancando, Icoprono 
Vuote le interne fpaziofe parti 
Su lifcio e levigato pavimento. 

Dalla gran .Volta per fottìi Magia • 

Pcn- 

V t . • • 




VI 




i 


DIgilized by Google 



7?» 






204 DEL PA RA DISO PERDUTO 
Pendon Filari di ftellanti Lampade 
E di gran Faci fiammeggianti, a cui 
Naphtha ed Afphalto dan Tempre alimento 
E come un Cielo, fomminiftran luce. 

La Moltitudin’afirettata entrovvi 
Meravigliando: Chi *1 Lavoro apprezza, 

530 Chi l’Architetto; era Tua Man già nota 
In Ciel per più torrite alte Strutture; ‘ 

Dove tenean lor Refidenza gli Angeli 
Scettrati e fedean Principi, dal Regc 
Supremo alzati a tal Poter ; ciafcuno 
Nella fua Gerarchia le Schiere fplendide 
A governar: Non d’ inudito Nome 
Nè inadorato Ei fu già nell’antica 
Grecia in Aufonia , elo chiamar Mt^lctherù : 
Favoleggiar come dal Cielo ei cadde 
$40 Balzato fuor de i criftallini merli 74» - 

Dall’adirato Giove y e fua caduta 
Dal Mattino durò fino alla Nona 
E da Nona alla Sera rugiadofa , 

Un giorno eftivo, e al tramontar del Sole 
Precipitò come cadente Stella 
Giù dal Zenit in Lenno Ifola Egea. 

Racconto menzogner ! gran tempo prima 
Ei rovinò con la cadente Frotta , 

Nè gli giovar leiàiibricate in CieJfl. 

950 S uper be Jotji, nè gli fur di feampo 
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Tutti gli Ordigni Tuoi; ma rovcfciato 
Con tutta la fua Ciurma induftriofa,- 
Giù nelITnfèrno a fabbricar fu fpinto. 

Gli alati Araldi per fovran Comando 
Van con tremendo Rito a fuon di trombe 
Per tutta l'Ofte a proclamar folennc 
ConCglio da tenerli in pochi illanti 
Nel Pandemonio : Capital Soggiorno 
Di Satana e fuoi Pari . Da ogni Squadra 
9C0 £ da ogni quadrato Reggimento 

L’Ordine chiama i più Degni per Pollo 
O Elezzion : Collo arrivar feguiti 
Da gli altri a cento a mille in atCruppatq 
Corteggio: ed affollati erano tutti 
Gli Accelfi gli ampli Portici e le Porte 
£d ancor più la fpaziola Sala 
Benché pari a Steccato ove gli Audaci 
Campioni avezzi ad armeggiar dinanzi 
Al Seggio del Soìdano , a mortai Zuffa 
jyo O a correr Lancia disfìdaro il Fiore 
Della miglior Cavalleria di Panim, 

Stretti e folti gli Spirti in terra e in aria 
S’urtan l’un l’altro, e fìbilar fan l’ale; 
Com’Api al ritornar di Primavèra 
Quando il Sol prende il fuo Cammin co’l Tauro, 
Ufcir la Gioventù lor popolofa 
Fanno in più Sciami all’ Alvear d’intorno, 
y Meq- 
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MentrElle ò il volo fpiegano tra frefche 
Rugiade e fiori in quefta parte c in quella 
5*0 O s*arreftando fu la lifcia Panca 
( Borgo a lor pagliatefca Cittadella) 

Strofinata teftè con Balfamino, 

Spazian, lor Cure a conferir di Stato, 
si folte s* affollar 1 ‘ aeree Turbe 
Forte prefTate, infin che dieffi il Segno.’ 

Ed oh ftupor ! Quei che parean più grandi 
De i gran Giganti della Terra figli. 

Or Minori de i più piccioli Nani 
S’ affollano infiniti in breve fpazio: 

550 Simili alla Pigmea Razza che giace 
Di là à^W' Indo Monte, o a quei Folletti 
Spirti le cui Felle notturne o vede 
O veder fogna appo a Forefla o a Fonte 
Contadin ritardato in fuò Cammino 
Allor che, a perpendicolo la Luna 
Arbitra fiede, e più preffo alla Terra 
Ruota il pallido corfo: eglino intenti 
Alle lor danze e a l'allegria , gl’ incantano 
L'orecchio con la Mufica gioconda. 

Mentre fra gioja e tema il Cor gli balza. j** 
Sì gli Spirti incorporei ridotte 
In picciol forme an le fiatare immenfe ; 

E benché innumerabili, vedeanfi 
A lor grand'agio fjpaziare in mezzo 
, Del. 
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Della Corte infernale all’ ampia Sala. 
Lunge più addentro, e nella propria loro 
Dimenfione, fimili a fe fteffi 
I Serafici Grandi e i Cherubini 
In rinchiufo Congreflb, ed in fecreto 
Parlamento, ben mille Semidei, 

Sovra Sedili d’Oro aflifi Hanno 
Frequenti in pien Senato. Dopo un brcvo 
Silenzio, e letti i Mandamenti in pria; 
s«>4 Diefii alla gran Confultazion principio. 
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DELLA TRADUZZIONE 

I 

DEL 

PARADISO PERDÙTO 

LIBRO SECONDO. 

Guerra di Frode fi rìfolve . SA*TA NA 
Solo i' e [pone alla rifcbtofa Imprefa 
£ vince del Cammin gli alti Perigli . 

LTO di Maeftà regai fu Trono 
Che in Ricchezza vinceva India 
& Ormuffe 

O il Barbarico Sen che il più pom< 
pofo 

Di tutt* Oriente, fu i Monarchi fuoi 
Con ricchiffima man verfa Oro e Perle ; 
Efalcaco Satdn (lede, da fuoi 
Meriti eretto a quella rea Grandezza : 

£ dal fuo Difperar così altamente 
Oltre ogni Speme follevato ; afpira 
se Più alto ancora : Infaziabil Tempre Z 

" ^ - pi 
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Di profeguir co’l Ciel la guerra vana: 

Nè da’ i>ucceffi ammaeftrato ancora; 

Così le Tue. fuperbe Idee difpiega. 

O Potenze, o Domini, o Dei del Cielo; 

(Chè fé alcun Fondo ritener non puote 
Entro al fuo Golfo un’ immorrai Vigore 
Sebben caduto e oppre/To; io per perduto 
Non do il Cielo.) Temute e Gloriofe 
Più che dal non cader; da tal Caduta 
ao Sorgendo; appariran Virtù Celefti, 

D’un’ altro fato a non temer licure. 

Me, febben giudo Dritto e le fidate 
Leggi del Ciclo ebber cteato in pria 
Vodro Duce, e di poi libera Scelta, 

E quant’ oltre in Conlìglio ed in Battaglia 
Compito à il Metto mio; pur queda Perdita 
Cotanto ricovrata almen; Me al fine ,, • - 

Molto più fido à dabilito fopra A' 

D- un non invidiato e falvo Trono 
30 Ceduto a me già dal Confenfo intiero . • . *♦ 

Il più felice Stato in Ciel, che à- feco 
Congiunta Dipità; trar puote invidia 
Da ogni Inferior : ma qui chi vuole ' 

Invidiare Un cui l’ eccello grado 
A dar qual vodro Baluardo, il primo 
Contro alla Mira del Tonante elpone, 

£ alla parte maggior delle infinite 

P Pene 
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Pene condanna ? Or dove Ben non è 
Per cui prender travaglio; elTer non puotc 
40 Ch’ivi da Fazzion forga Contefa, 3r 

Perchè niun pretenderà in Inferno 
Precedenza : Niun la cui prefente 
Porzion di pena è lieve sì, ch’ei brami 
Con mente ambiziofa, altra maggiore. 

Or con vantaggio tal, con ferma fède 
D’Accordo e d’ Union maggior di quanta 
EflTer può in Cielo; a vendicar torniamo 
La noftra giuda Ereditate antica; 

Più certi profperar , di quel che farne 
50 Potuto avria Profperitate ifteffa. 40 

Ma , fe 1 ’. aperta Guerra, o fe l’afcofa 
Frode fia meglio, efaminiamo or noi. 

Parli chiunque atto è a recar configlio. 

Ei ceffa . Indi Moloc Regc Scettrato 
Sorge: Spirto il più fòrte ed il più fiero 
Che combattefTc fu i Celefti Campi , 

Ed or viepiù nel difperar, feroce : 

Ei per certo tenea d’elfer penfato 
D’egual forza iìV Eterno ^ e fi curava 
Co Nulla piuttofto effer, che men di Lui: j. 

Con tal Cura perduta; anche i timori 
Tutti perdeo : di DIO, d’inferno o Peggio 
Non fea conto, c proruppe in quefii accenti . 

La mia Sentenza è per l’aperta Guerra. 

, Più 
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Più inefperto, d’aftuzie io non mi vanto: 

Quei che n’an d’uopo, e quando l’anje adoprino; 

Or no. Che! a progettai* quand’ altri fiede;’ 

I Milion che rtan bramofi in armi 
Ad afpettar d*alto levarfi il Segno, • 

70 Oziar qui dovran quai neghittofi S0 

Fuggitivi del Cielo? E accetterannd ‘ 

Per lo foggiorno lor quella sì ofcurà 
Opprobriofa Tana di Vergogna , ' "f 

Prigion di quella Tirannia che regna ; 

Per lo noflro Ritardo? Ah no. PiuttoHd 
Scegliamo tutti ’nlicme a un tempo ifteflb- 
Armati d’Infèrnal fiamme e di furie. 

Del Ciel volando fu l’eccelfe Torri 
Sforzarne Vie di re fi (lenza prive, 

So Volgendo in armi di tremendo" Orrore ^ 

Contra il Tormchtator noflri Tormenti , 

Egli ‘1 Tuono infernale udrà d’incontro 
Al rumor del fu’ Ordigno onnipotente, ; 

E di fulmini ’nvece, Ei vedrà nero 
Foco e Orrore feoppiar con egual rabbia 
Fra gli Angel (uoi, e il fuo medefmo Trono 
Involto di Tartareo Zolfo e flrane 
Fiamme, di fua invenzioti Tormenti. 

Erto, e difficil parrà forfè il Calle 
90 Per ifcalar con ali erette incontro 
A più alto Nemico: Altri ciò penfi. 

" O i Se 
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5e il Beveron fonnifèr di quel Lago 
P’ Obblip qoi non tprpidifce ancora à 
Che per fé ftcflp il Moviipento noftro } 

Alla nativa poftra Se4c afeende; 

Lo feender’ e il cader ne fono a vverfi . , 

Quando il Nepiico her la Retrpguardia • 

Già fconhtta incalzando; per lo Fondo 
N’infultò,.n*infeguU ohi non fentio 
leo Con quanto inipulfo e faticofo volo jt 

Calò sì baffo ? La Salita dunque 
Faci! farà. Ma dà timor l’Evento: 

Chè fe ancor provochiamo il piò potente; 

Sua Rabbia può trovar modo peggiore 
A noftra deftruzzion; le nelf Infèrno 
V’è tema pur di deflruzzjon peggiore,^ 

Che mai v’è. peggio del far qui dimora 
Dalla natia Felicità fcacciati , 

Condannati entro a quello abominato ' 
l,o Baratro al Colmo di miferia eftrema ? , tt 

Dove pena di foco ineftinguibile 
Senza fperanza di finir, ne deve 
Efercitar dell’Ira fua Valfalli, 

Quando la tormentofa Ora e il Flagello 
Ineforabil chiamaci al G alligo, 

FolTimo pifi di quel che fiam , dillrutti; 
Saremmo afiàtto annichilati. B che 
Che temigm dunque? Bqual dubbio n’arrcfia 
Sua più grand’ Ira a .prpvocar,^ che al fommo 
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*ió Sdegnata, o noi coofumerà del tutto j 9* 

E al nulla ridurrà l’Eflbnza noftra 
Più aflai felice allor , che nel prefenté 
EfTer’ eterno di Miferia einto: 

O ic noflra foflanza è pur divina 
Kè d’efl'er può cefTar j nulla peggiore 
Di quel eh’ è già puonhe accader. Pet provi 
Sentiamo pur noftro Poter badante 
A diflurbargli ’l Tuo Cielo, è fpavènto 
A recar con perpetue incurfìoni 
^3° Nel Tuo fatale inacceflìbil Tronò. 'ro4 

Ciò fe non fia Vittoria^ è pur vendetta. 

Cipigliando £i fìnì: Nunzian Tuoi fguardt 
' Difperata Vendetta j e perigliofa 

Battaglia a chi fbfle da men che NumCi 
' DalJ^Itro Jatp_^^47 Ic^ . 

‘ Tn atto graziofo e gedo umanoi 
Non perdè i Cieli Angelo più gentile. 

D’alto grado & Imprefa aVea fembianza^ 

Ma tutto falfo e vano, ancorché Manna 
Stilli fua lingua, e la pèggior ragione 
Ottima apparir faccia, onde confonda 
Et inveiva Configli i più maturi : 

- • A' penfier baffi , è indudriofo al vizio,' 

E a nobii Fatti è timorofo e pigro: 

Pur diletta I‘ orecchio, e sì comincia 
CoB lufihghier perfuafivo accento t 

O j. EfTer 
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E(fer’ anch’io dovrei per Guerra aperta 
O Pari^ giacche in Odio, altrui non cedo, 

Se quello, in cui, qual ragion prima , inhfteli 
150 Guerra immediata fuadcr; più d’altro mi 
M e non difluadelTe e nell’intiero 
SuccelTo non gettafle augurio trillo; 

Quando Chi eccelle più nell’ armi, in Quanto 
E configlia ed eccelle ei non confida ; 

Anzi il coraggio fuo fonda in efircmo 
Difperarfi e in total Diflbluzione, 

Come lo Scopo di Tue Mire tutte , 

Appo qualche terrìbile Vendetta.. 

Deh! qual Vendetta mai.^ Piene d’armate 
1 ^ 0 Guardie fon tutte le Celefti Torri - 130 

Che rendon’ogni Acceffò infuperabile, 

SpelTo fu l’orlo del profondo Abbiflb 
Lor Legioni accampano , o con fofche 
Ali fcorrono e fpaziano nel Regno 
Della Notte, e fi beffan di Sorprefa. 

Ma poteflimo a forza aprirne il Calle, 

* E s’ergelfe appo Noi l’Infèrno tutto 
Con la d! AbbifTo Infurrezzjon più nera 
A confonder del Ciel la pura Luce , 

170 Ciò non oftaqte, il noftro gran Nemico 
Incorruttibil tutto-, fiederebbe 
Intatto nel fuo Trono: e l’incapace 
P’eflèr macchiata eterea Tempra io breve 
.. , EfpcL 
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Efpellcria rOfì’efa, e purgurebbefi 
Vittoriofa da quel foco vile . 

Rintuzzati così; l’edrema noflra 
Speranza altro non è che difperarli . 

Dunque inafprir dobbiam l’Onnipotente 
Vincitore a sfogar fua rabbia tutta; 
j8o Che rifinir ne debba : ed il non edere *45 

Noftra Cura efler dee. Cura infelice ! 

Perder chi vuol, benché di pene colmo 
Quello intellettuale Efl'ere e quelli 
Entro air Eternità penfier vaganti? 

E piuttollo perir privo di Senfo, 

Privo di Moro, giù ingojato e perfo 
Nell’ Alvo immenfo all’ increata Notte? 

Ma quando ciò giovafle ancor; chi fa 
Se l’adirato nollro fier Nemico 
150 O pofla darlo o voglia? Com’EipolTa; 

Dubbiofo è pur: che mai no'l voglia; è certo. 
Vorrà tutta ad un tratto Ei eh’ è sì Saggio, ' 
Sfogar fua rabbia ? e per mancanza forfè 
Di Previdenza o di Poter, fia mai 
Ch’Egli '1 defio de’fuoi Nemici adempia 
Con rifinir nella fua furia quelli ' ' - 
Che a punir fenza fin ferbò il fuo fdegno? 
Perchè dunque celfiam? dicono quelli 
Che Guerra configliar, perchè ceffiamo? 
aoo Noi fiam già decretati riferbati ~ tu 

P 4 E 
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E deftinati alla Miferia eterna: 

Facciali dunque Che jfl vuol ; che mai 
Di più, di peggio, fofferir fi puote? 

E' ciò dunque il Peggior, così fedendo. 

Sì confultando, e così ’n armi ftarfi? 

Che dunque fu quando fuggimmo a furia 

Infeguiti e percoflì dal penofo 

Tuonar de’Cieli, e fupplicainmo il fondo 

Abbifib a ricoprirne? (^efto Infèrno 

Da quei Colpi un Refugio aiior ne parve. t6S 

O quando avvinti nel cocente Lago 

Giacemmo? Quel per certo era il Peggiore: 

E che fora, fe quel Fiato che accefe 
Quei tormentofi Fuochi, anche fvegliato; 

GTì foffiaffe di lor rabbia all’ eftremo; 

E ne immergeflTe entro alle fiamme? Overo 
Se J’intermeffa di lafih Vendetta 
Il roflèggiante riarmafie ancora 
Contro di noi tormentator fuo Braccio ? 

Che? fe l’Armerie fue tutte ella aprilfe 
E fe di quefto Infèrno il Firmamento 
Tutte fue Cataraffe ignee verfaffe; 

Spaventofi imminenti e di ruina 
Su'l nofiro Capo mìnaccianti Orrori? 

O mentre a dlfegnar forfè ftaremo 
E ad efortar la gloriofa. Guerra; 

Da tempefia di foco allor forprefo 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. itf 
E trafitto allor fofle ognun di Noi 
Lanciato fu’l Aio Scoglio e gioco e preda 
•3® De* tormentofi Turbini; o per Tempre ifs 

Somitierfo dentro a quel bollente Oceano, 
Ravvolto da catene, ivi in eterno 
Gemito infieme a far foggiorno, c fenza 
Intermifsjon Pietà Proroga; ctadi 
Di difperato fin. Ciò fora il Peggio. 

Quinci aperta del pari e afeofa Guerra 
Diffuad’ io. Che mai forzar Lui puote? 

Chi può ingannar Tua Mente il di cui Sguardo 
Tutte le Cofe in un fol punto vede? 

*4® Già tutt' i vani Movimenti noftri 

£i dall’ alto de ì Ciel mira e deride, ’ 

Non folo Onnipotente a refiftenza 
Contra ’l nofiro Poter ; ma Saggio , tutte 
Noftre brighe e congiure a render vane. 

Viver dqvrem dunque sì vili ? E fia 
Sì calpefiata una Celefie Razza, 

Sì fcacciata a /offrir qui lacci c pene? 

Quefio, a mio fenno, è affai miglior che’l Peggio. 
Giacche l’inevitabil ci fommette 
*J®Dcftino; et h Decreto onnipotente 
La Volontà del Vincitor. Le noftre 
In oprare o in foftVir Forze fon pari : 

Nc la Legge che *I vuole è ingiufta . 

Ciò rifoluco fu, s*eram pur Saggi 


ì9t 

in pria 
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Centra sì gran Nemico a far contefa; 

£ sì dubbiod dell' Evento, lo rido 
In rimirar quelli che all'afta fono 
Baldi e rifehioft, al non giovar di quella; 
Rannicchiarli, e temer quel che pur fanno 
»6o Che feguir dè : come il foffrire eiiglio 
O ignomìnia o fchiavitude o pena: 

Del lor Debellator Sentenza . Or quefta 
£' la Condannagion noftra , e fe noi 
La fofterrem, la foffriremo; il noftro 
Inimico fupremo un di potrebbe ’ 

Scemar Tuo fdegno , e non più forfè a noi 
Lunge remoti sì , nè più oftènfori , 

Penfar: di quel ch’Ei già punì, contento: 

Onde s’ allenteran quelli rabbioli 
* 7 ® Fuochi, fc il Fiato fuo fiamme non della: *14 

Più pura allor potrà la noftra ElTenza 
Sormontarne i Vapor nocivi, oal Male 
Indurarli così, che più no’l fenta: 

£ cangiata alla fine, e conformata 
Nella fua tempra ed in natura al luogo; 
Riceverà familiare e privo 
- Di pena il fiero ardore. Allor più mite 
Fia quell’ Orror, diverrà Luce il Bujo; 

Oltre quel che recar polTane o il Volo 
>80 Infinito de i Dì futuri, o il Cafo, 

O degno d'afpetcarli un Cangiamento: ■ 

Ciac- 
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Giacchi apparir può la prefente Sorte 
Felice ancorché Mifera, e comunque 
Mifera; pur non la peggior, fe noi 
Maggior non procuriam Danno a noi fteffi . 

Con Detti ch’an della Ragjone il manto ^ 

Sì Belial configliò Quiete ignobile , 

Pacific’Ozio, e non già Pace: e a lui • 

Seguio Mammone e sì la voce fciolfe. 

O che per detronar il Re del Cielo 229 

Noi facciam guerra , fe il far guerra è il meglio; 
Over per ricovrare il già perduto 
Nortro Diritto. Il detronarlo; allora 
Sperar potrem, quando l’eterno Fato 
Cederà al Tempre variabil Cafo y 
E il Caos giudicherà della Contefa, ' 

Vano a fperarfi è il primo, onde il fecondo. 

Tal s’argomenta pur: perchè qual mai 
Efler puote de’ Cieli entro a’ Confini 
joogede per noi; non fuperato in pria 
Il Supremo da noi Signor de’ Cieli ? 

Ma fupponiam ch’Ei fi rallenti , e grazia 
Pubblichi a tutti , purché fatta ancora 
- Pfomefl'a fia di Vaffallaggio nuovo; 

Con quali occhj potremmo umili ftarci 
Avanti a fua Prefenza, e ftrette impofte 
Ricever Leggi a celebrar fuo Trono 
Con Inni gorgogliati, e a Tua Deitate 

Allo- 
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Alleluia cantar forzati-, allora 
Ch‘ egli ’n gran Maeftà ftaffene affilo 
Noftro Sovrano invidiato, e il fuo 
Superbo Aitar dolci d^Ambrofia fpira 
Odori e Fior, noftre fervili Offerte? 

Quella in Cielo effer dee noftr* Opra * qucftd 
Effer noftro Diletto. Oh quanto mai 
Quanto nojofa Eternitate è quella 
Che odiato Oggetto in adorar fi fpende ! 

Non cerchiam dunque , benché in Ciel , lo ScaCO 
D’un Vaffallaggio Splendido j impoffibilc 
iio Per via di forza a guadagnarli ; e quando 
Licenza fcn*octenga> inaccettabile . 
jVla il proprio noftro Ben cerchiam da Noi 
E viviamo in quél eh* è noftro> a noi ftelfi» 
Ancorché in tal vallo Recellbi liberi. 

Né altrui da render conto , preferendo 
Un ardua Libertate a facil Giogo 
• D* una Pompa fervi 1 . Noftra Grandezza 
Cofpicua più parraffi allor , che avremo 
Crear potuto dalle PiccioI cofe 
jpLe Grandi, l‘Util dal Nocivo,é il ProfperO 
Dall’ Avverfo i e in qual mai luogo fi voglia 
Migliorar fotte al Male, c per travaglio 
E pertinacia , Agio tirar da Pene ; 

Che? temiam forfè quello cupo Mondo 
D*Ofcuritate? E quante volte e quante 

< aI 
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II Re de i Ciel che tutto regge in mezzo, 

A denfe e fofche Nuvole s’elegge 
La Sede, nè la Tua Gloria ofcurando; 

Con Maeftà di tenebre circonda ; 

£ copre il Soglio, onde i profondi Tuoni 
Ruggifcono, la lor rabbia adunando, , 

Talché allora un Inferno il Ciel ra^embra. 

£ che? non podiam noi, quando ne piace. 

La Tua Luce imitar; com’egli ’l noflro 
Imita fofco Orror? Quefto deferto . • 

Suol non manca del Luflro ch’ei nafconde 
Di Gemme e d’Oro,e non manchiam pur Noi 
D’£/perienza e d’Arte, ond* erger nuova 
Magnificenza: £ che mai puote il Cielo 
3 jo Moftrar di più ? Tonno i Tormenti ancora 
Noftri £lementi diventar co*l tempo, 

£ quelli Fuochi penetranti , farli 
, Miti allora così; com’ or Teveri: 

E la noflra in la lor tempra, cangiata; 

Fia rimolTo il Senfìbil della pena . 

A Configli di Pace il tutto invita. 

Et il già flabi(ito Ordin fra Noi , 

In iicurtà come pofTiam ne addita 
Meglio i noftri calmar prefenti Mali, . 
Mirando a quel ch’oggi pur damo, e dove: 
Abbandonando affatto i penfìer tutti 
Di Guerra . Avete già quel ch’io configlio < 

Finì 
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Finì appena; che'un tal rumor riempie 
L’ AfTembléa : qual rimane in cavernole 
JRoccie il Sibilo' fier di Venti rabidi 
Ch’an tutta notte alto fconvolto il Marei 
. ' ' AfTonnafi alle rauche Cadente 

Dal fpverchio vegliar ’ftanco Nocchiero 
Che, già Tedata la- tenipefta*|'a' cafo' - • • ‘ 

37 ° Ancoreggiofli in montuofo Seno'- _ 190 

Tale Applaufo s‘udì qu^ndó MàmhJo/tf 
Diè fine a i Detti:’ e l^ua Senteni^a piacque ’ 
Configlieri di Pace.- Altro fimile ’ 

Campo di guerra temean più che Inferno; ' 
Imprefiìon sì forte in loro ayea‘ ' ’ 

Fatta del Tuono lo' Spavento orribile 
E di’ Michel la fulminantc Spada', • ■ • • ‘ 

Nè men fòrte- àvèan- della in lor la Brama • 

Di fondar quello baffo Imperio - e tale- 
3*0 Che per govèrno e liingo andar d*etadi , ^ 

Sorger poteffe Emulo oppoflo al Cielo. 

Ciò intefe Belzebù di cui più alto 
Altri non fiede , da Satdn in fuori: 

Rizzoffi in grave Afpetto, e nel levarli 
Sembra un Sollegno principai di Stato: 

Sculti gli llao profondamente in fronte 
- RVfolutezza e pubblico Penfiero. 

Configlio da Sovrart-gli fplende in Faccia 
Piena di maellà, benché in mina : 

Sag- 
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3^0 Saggio flava con Omeri Atlantei 308 

Atti di Monarchie potenti al pefo. 

Tacita il Guardo attenzion traeva 
Qual cheta Notte o il fermo Aere d’efliva 
Meridiana Marea, quando ei sì dille. 

Troni e Potenze Imperiali, Eteree 
Virtudi di propagine Celefle, 

O tali or rinunciar Titoli è d’uopo, 

E cangiando lo Itile, efTer chiamati 
Prencipi dell’Inferno; perchè il Voto 
4«o Popolar così inclina a far qui flanza 3*4 

Continua a fabbricar forgente Impero . 

Sorgente Impero? Ah che un fognare è quello, 

' O un non faper che il Re del Ciel tal Sito 
Sentenziò nollra Prigion profonda , 

Nollro Scampo non già dalle fue forti 
Armi, e dove poflìam vivere efenti 
Dalla Giurifdizzjone alta del Cielo 
Contra '1 fuo Trono in nuova Lega uniti; \ 
Ma per qui farne rimanere avvinti 
410 In ItrettilTimi Lacci , ancorché tanto 3** 

Lontani, e fotto inevitabil Freno 
Serbata moltitudine di Schiavi. 

Perch’Egli al certo, o in alto o al baffo, vuole 
Sol Monarca regnare ultimo e primo, 

Nè del gran Regno fuo perder mai parte 
Per la nollra Rivolta : Ma dillende 

L-Im- 
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L’Imperio Aio fin Ai l’Infèrno c vuole 
Con ferreo Scettro governar qui noi, 

Come con quello d’ Or gli altri nel Cielo. 

4>o A che dunque fediam qui progettando : 

O |>ace o Guerra? Già determinati 

N’a Guerra, c foverchiati ànne con perdita 

Irreparabil. Termini di Pace 

Non fon conceffi , c non cercati ancora . 

Che, qual Pace fia data a noi già fchiavi ; 

Se non Cuftodia rigorofa e Colpi, 

E un’arbitrario Punimento inflitto? 

£ qual Pace rendrem noi; fe non, quanto 
Fia in poter noftro Oflilitate & Odio ' 

fje £ Riluttanza indomita e Vendetta . . ZÌI 

Ancorché tarda; congiurante ognora 
Come il Conquiftator femprc più fcarfe 
Mieta le Aie Conquìfle, e goda meno 
In far quel che fentir dovrcm foff'rendo? 

Nè Occasjon mancherà , nè dobbiam Noi 
Con perigliofa Spedizione invadere 
Il Ciel, le cui Muraglie alte non temono 
Giù dal Profondo o aflalto o afledio o infidia. 
Ma che? S’ altra v’è più facile Imprefa? 

440 Se profètica in Cielo antica Fama 34( 

Non erra, un Luogo v’è, v’è un altro Mondo, 
Felice Sito d’una nuova Razza 
Uomo chiamata, e a quello tempo in circa 

Da 
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Da crearfi a noi /ìmile, minore 
D’Eccellenza e Poter; ma più di noi \ ' 

Favorita da Lui che lalsù regna . " ' 

Tal fu la Volontà Tua pronunciata 

Con Giuramento fra gli Dei, che fece' ‘ ; 

Turtoquanto tremar l’Orbe dc’Cieli . 

4J0 Volganfì là tute’ i Penfieri, c apprendali . ' 
Qual Creature abitin quivi , e quali 
Sian lor Fórma Poter Doti e SòftaniaV ^ [ 

’ E dove è il Debil loro, c come meglio ’ ' ^ 

Tentabil fia , per= Sottigliezza o ForzaV 
Benché fia chiufo il Òielo, e benché l’alto 
De i Cieli Arbitrator ficuro fieda 
Nella propria PofTanza; nondimeno 
Tal Luogo potria ben giacerfi efpoflo,' 

Qual eftrcmo Confin de’ Regni fuoi^' 

4^0 Lafeiato di chi ’ 1 ‘ tiene, alladifèfa. M» 

Quivi forfè compir qualche potraffi^ ‘ ^ 

Vantaggiofa Azzion per improvifo ' ' 

Afl'alto , e o devaftar con infcrnàfì " 

Fiamme l’intera Creazione, o il Tutto ' 

PofTeder come noftro, e via fcacciarne, 

Qual noi già fummo , i piccioli Abitanti J 
Se no; fedurli nel Partito noftro. 

Sinché il lor DIO , nemico lor diventi, 

£ con man ripentita indi abolifca 
470 11 fuo Lavoro. Eccederebbe quello ' 

Una 
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Una coroun Vendetta: Nella noftra 
Confufipn, fora interrotta ancora > 

Sua Gioja; e il Gioir nodro in Tuo Didurbo 
Riforgerebbe allpr che i Favoriti 
Suoi Figli a capo in giù tra noi , fcagliati^ 
Malediceder lor Origin frale , 

, E la depreda lor felice Sor^e 
E in si breve dagìon, depreda. Or Voi 
Dite fe degno è Ciò di nodra Jmprefa , 

480 O fc fedendo in qued’ Orror, fi voglia 57I 
Sempre da^ piachinando Imperij vani . 

,TaI ^r/j^M’diabplico Configlio 
Diè, divifatada c in parte 

Propodo già; chè donde mai poteva 
Se non dai primo Autor di tutf i Mali 
Sorger' tanpa Malizia , per confonder® 

L* Umana, dirpe in una fol Ra 4 >P® > . ■ 

E con ripferno involvere la Terra , 

Del Somh^o Creator, Tpttp in difpctto? 

490 Ma il lor dil^petto fefvc al maggiore 3*5 
Della fpa Gloria accrefeimento eterno, 
piacque altamente agl* Infernali Stati 
Qued’ ardito Difirgno, c feintillonne j 

Gioja in tùtf’j lor Qeelij, e a Wi pieni 
V’accqnfcqtiro: Ond* Ei sì /a d’,*" nptef®- 
3 en giudicato, avete , d beo , 

Lunga Ddfppta , 0 SiWP 4 > 0 éi; . 

' RifoI- 

* < I * 
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Rifolvertc gran co/c, appunto quali 
Voi liete, e quali ancor dal più profondo 
s«o Un’ altra volta n’alzeran più prelTo 
In difetto del Fato, al Seggio antico 
Forfè in villa a quei termini Splendenti 
Donde con confinanti Armi e opportuna 
ineurfione avventurar potremo 
Di rienttar nel Cielo, o pur dimora 
Far entro a qualche temperata Zona 
Sicuri e vifitati dal Celclle 
Almo Uume, e purgar quella Caligine 
Al rifehiarante Orientai Fulgore; 
jio Quella deliziofa Auretta molle 
Balfamo fpirerà, di quelli Fuochi 
Rodenti a rifaldar le Cicatrici. 

Ma chi di quello nuovo Mondo in cerca 
Manderem noi } Chi troverem ballante ? 

. E chi mai tenterà con piedi erranti 
L’ atroìnfipito fprofondato AbbilTo?< 

E tra la denfa Ofeurità palpabile 
Chi troverà la feonofeiuta via ^ 

O fpiegherà 1’ aereo volo in alto 
5*0 Sollenuto da Vanni infatigabili 

Su’l vallo Precipizio, infin che giunga 
All’ Ifola Felice? E allor, qual Forza , 
Qual’ Arte o Scampo il condurrà poi l'alvo 
Fra Sentinelle rigorofe e folti 

r P ^ Polli 
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Porti d’Angeli incorno a guardia ftanti? 

Là tutto circofpetto cffer gli è d’uopo, 

£ nulla men nella fua Scelta a noi: 

Perchè in lui che mandiam rta tutto il Pefo 
Di tutta e della noflra ultima Speme. 

530 Ciò detto, egli s’alfife , e tenne il guardo 4*7 
Sofpefo e attento ad afpettar chi voglia 
Sorger per fecondare , o per opporli , 

O per tentar la perigliofa Imprefa. 

Ma tutti fedean muti, ponderando 
Con profondi penlieri il gran Periglio, 

£ ciafcuno di lor , dell’ altro in faccia 
Il fuo proprio Terror leggeva attonito. 

Niun, fra quei Scelti e primier Campioni 
Della Guerra del Ciel, potea trovarli 
540 Valorofo così ; che proferifl'e 

D’accettar folo quel Viaggio orrenda: 

Finché Satana al fin , cui trafccndente 
Gloria or inalza fu i Seguaci fuoi. 

Con Monarchico Orgoglio confapevolc 
Del Metto fuo maggior , sì dìflc intrepido . 

O Progenie del Cielo, Empirei Troni, 

Da profondo Silenzio e Sofpensjonc 
Fummo a ragion forprefi ancorché impavidi. 
Lunga et afpra è la via che fuor d’inferno 
550 Guida alla Luce . La Prigione noftra <14 

£' forte: e quello d’oltraggiofe fiamme 

Di- 
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Divoratrici ampio Convcflb , nove 
-Volte muraci attorno : e le sbarrate 
Contra noi Porte di Adamante ardente 
Proibifeon d’ufcir tutto le vie: 

Varcate quelle poi, fe alcun le varca; 

D’una inelfenzial Notte il Profondo 

Vuoto con valla Foce indi il riceve 

£ gli minaccia la total dell’ Elfere 

Perdita, in quel Golfo abortivo, immerfo. 44 ° 

Se quindi ei feampa in quallivoglia Mondo 

O feonofeiuta Region ; che meno 

Rellagli poi;- ch’altri Perigli ignoti, 

E d’altratal Difficoltà lo Scampo? 

Ma mal mi converrebbe il Trono e quella 
Imperiai Sovranitade , o Pari, 

Adorna di Splendor , di Forze armata ; 

Se alcuna Gufa dì Momento pubblico 
PropoHa o giudicata, unqua potelTe 
570 Con fembiante d’afprezza o di periglio. 449 
Atterrir me dal Tentativo. Io dunque 
Quelli aflumcrò io Pregi Regali ? 

E non rifiuterò regnar? quand’ Io 
Rifiuti d’accettare ogni gran parte 
Di Periglio così; come d’ Onore 
Del par dovuta ad un che regna? e quantQ 
Più perigliofa; anche più a lui dovuta 
A lui che fopra tutto il Redo fiede 

P j Alto 
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Alto e onorato? Dunque, alce Potenze 
sto Voi Terrore del Ciel, benché cadute, 45 j 

Qui, finché quello Suol , nofiro Soggiorno 
ElTer dovrà; date opra a quel che meglio 
Può la prcfcntc agevolar Mi feria , 

O teiera bil piò render l’Inferno; 

Se pur’ eflèr vi può Cura od Incanto 
Da allontanar, da palliar, da rendere ' 

Minor la pena in quella rea Dimora. 

Guardia non cralafciace incontro a vigile 
Nemico, allorch* Io fuor, per tutt’ i lati 
590 Dell’ atra vo Dillruzzion, cercando 464 

Scampo per tutti noi. Di quella Imprefa 
NelTun dee meco clTcre a parte. — — Mentre 
Così dicea; rizzolfi il gran Monarca, 

E prudente, ogni replica prevenne. 

Per timor ch’animati altri dc’Capi 
Da Tua rifoluzjon, potelTer’anco 
Ofirir ( certi però d’aver repulfa) 

Quelch’a primo temeano, e rifiutati* 

Rellargli nella Opinion Rivali : ' 

^c>oSì di leggier guadagna or l’alta llima 
Che in vali© Rifehio ei meritar poi deve. 

Ma quei non paventavan l’Avventura, ^ 

Più-dì fua Voce che ne fa Divieto; 

E rutti'feco a un tempo illeflb alzarli. 

Somigliava'' il rurrtor del SorgerJoro' 

Al 
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Al Tuon che s'ode ninbombar lontano: 
S’inchinan quindi a luì Con rirpettofa 
E prona riverenza , e come un DIO . ' 

L’ergon pari all' AlttJjirfiO nel Ciclo ,: ' ; 

Nè mOftrar mancan quanto prégin ch^Jgfl ' 4*0 
prezzi la Tua per la cornun SalveziJàl 
Perchè i dannati Spiriti confcrvailó 
Qualche Virtù, Te no< gli Uomini rei 
Vantar potrian lof chiari Fatti in terra 
Eccitati da Glòria o da òarcoAa 
Ambizione colorita a Zelo, 

Sì fìnircon le lor dubbiofe e nere 
Confultazjoni , ed alta gioja tutti 
Moftran del loro incomparabil Capo.^ 

^*0 Come allor quando l'atre Nubi s'alzano v . 4^5 
Dalle Cime de' Monti , e mentre dorme 
La Tramontana} tutta intorno velano 
Del Ciel la lieta Faccia, e il nubiloro 
Elemento fioccando e diluviando, 

L'ofibfcato Paefc irruvidifcc ; 

Se il radiante Sol con lieto addio 
. Chiaro ivi ftendc il tramontante Lume; 

Si ravvivano i Campi, gli Augelletti 
Kinuovan le lor Note, e le belanti 
Mandre atteflan la lor gioja , ' cui fanno 494 
Dolce ad udirfi Eco la Valle e il Monte. 

Oh vergogna degli Uomini ì X dannati 

P 4 De- 
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Demoni ticn ferma Concordia uniti » 

E delle ragionevoli Creature 
Gli Uomini fol fon li difcordi, et anno 
Pur la fperanza del Favor celefte! 
pio la Pace proclama; ed «fli vivono 
In Odio in Nemiflade et in Contefe; 

Movon Guerre crudeli, defolando 
La Terra, l’un dell’ altro alla mina. 

Come fc ( ciò che unir dovriane ) l’Uomo 
Non avelie i Nemici anco infernali 
pi e notte a fua Diflruzzionc intenti.. 

Sì lo S^/g/o Configlio fi difciojfe, 

E ulciro in ordin grinfèrnal gran Par/: 
Venia nel mezzo il lor Sovran potente; 
Antagpuifta ei fol parca del Ciclo 
E non men che il temuto Imperadorc 
D'Inferno, cinto di fu prema pompa; 

(so Con imitata Maeflà Divina 
Lo circondava d'’ignei Serafini 
Un Globo folto con Inlegne lucide . 

Et Arme orrende; indi fi diè Comando 
Che A bandiffe a Regai fuon di trombe 
Di lor finita SeflTione il grande 
Rifultato, A un iftante inverfo i quattro 
, Venti , quattro, fpediti Cherubini, 

Il (onoro Metallo a fiocca portoli ; 

Gli Araldi, al fuon, vociferar l.’Editrp ; .. 
.. , ■ . • " ' L'oJe 
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(60 L'ode da lunge. il vuoto AbbifTo concavo 515 
E tutta l’infernale Ofte con grido ’ 

Anbrdator l’acclamazjone echeggia . 

Poi con più agiate menti che un tal poco 

Fai fa elevò prcfuntuora Speme, ‘ ■ '* 

Sbandanfì tutte le fchierate Forze, 

Et errando, ognun va per vario calle 
Dove inclinazione o malinconica 
Scelta guida’l perplefl'o, c più gli fembra • ' ■ 
Trovar triegua a i penfier lémpre inquieti, 

<70 E quelle trattenerfi. ore nojofe 5*7 

Che del gran Condottier tarda il Ritorno. 

Parte fu’l Piano o in Aria alto fulFali '' 
In Corfe velociflìme gareggiano» 

Come ne’ Giochi Olimpici , o ne* Pitbì} 

Campi. Altri frenan ignei Corficri» 

O con le Ruote rapide la Meta 
Eyitan, o fchierate Bande formano. 

Come allor quando ad avvifar fuperbé -, 
Cittadi appar nel diflurbato Cielo 
«80 Bellica Mifchia, c avventanfi gli Eferciti 
Fra le Nubi a battaglia: le Vanguardie 
Spronan pria degli aerei Cavalieri,' 

; Scaramucciando con le. Lancie in rcfta, ‘ 

Sin che le folte Legion s’inveftono; 

Fervono Fatti d’armi in ambo i lati, 

E tutto ne fiammeggia il Firmamento.. 

Altri 
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Altri con vada Gigantefca rabbia 
Dirupano le Roccie e le Motitagne, 

E fcorron Varia in Turbini: L’Inferno • 

Cape appena l’alciinmo FracafTo . 

*90 Come quando à.*Oecbalia Ercoì tornando 
Vincitore immortai , l’avvelenata ^ • 

Verte s’avvolfe, e fradicò per aiuolo 
I Teffalkì Pini, e dalla Cima 
D’ fcàgliò Ltebu al Mare Euloko. •' 

Amano manfueti Altri il Ritiro 
Di taciturna Valle, e in note Angeliche 
Cantano al fuon di molte Arpe, l’Eroiche 
Lor Certe, e la Caduta sfortunata 
700 Per i'Evento. fatai della Battaglia ^ 
Lamentaiùlon pur, che il Fato averte 
Soggettata la libera Virtute ' - 

Alla Forza ed al Culo. Era il lor Canto 
Parzjal, ma l’Armonia ( che mai può meno 
Ertere nllor ch’eterni Spirti cantano? ) 
Sofpendevail’Inferno, e gli artbllaci 
Spirti uditori in Ertali rapiva. 

Altfi’n Difeorrt del cantar più dolci 
( Che l’Eloquenza incanta- 1* A Ime , e il Cantò 
710 Lurtng^ i Scnli ) in ermo Colle rtedono - JJ* 
£ in pender più elevati alto ragionano ‘’- 
Di Previdenza Prefeienza Fato 
Volontà; rtrtb l’un « libera laltraì 

U 


S 4 f 


I 


\ 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO.' 

Ed aflbiuta Prefcicnza: e intanto 
De’ lor Soggetti non trovando il Fine: 

Perdonfi’n intricati laberinti.- • ^ 

Molto argomentan poi del Mal, del Benc^ ' 
Della Felicita , della Miferia 
Final, di Padione, e d’Apatbia 
7*f Gloria e Vergogna: Vano Senno il TuttOj 
Falfa filolbfia ! Pur con piacevole 
Magia le angofcie alquanto difacerbano. 

Ed eccitan così, fallace Speme, 

O il duro petto s’arman d’oftinata ‘ 

Pazienza, qual di triplicato acciaro. 

Altri in Squadroni e grolTe Bande fpaziano 
Quel Mondo orrendo in Avventure audaci, 

A dircoprir,fe Clima alcun per forte ■ 

Loro men’ afpra abitazjon porgelfe ; 

730 Quadripartita lor volante Marcia 574 

Lungo le fponde piegano de’ quattro . 

Fiumi infernali che nel Lago ardente 
L’orrido lor funefto Corfo fgorgano: 

Sris^e abborrito che ricolmo a il flutto 
D’Odio morrai ; MedifCimo .ìicèrrafitf 
Pieno d’afflizzion , nero e profondo; 

Cedro a cui gli alti lamenti uditi 
Su la trilla Corrente, il Nome danoo: 

£ Figger onte fiero i di coi flutti 
740 Di Torrente, con rabbia il fòco infiammano, 

Lun* 
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Lunge da quefli lento e taciturno 
Lete il fiume d’Obblio gira l’aquofo 
Suo laberinto: e cui ne beve; a un tratto. 
Stato del fuo primo Edere fcorda. 

Scorda Gioja e Dolor , Diletto c Pena . 

Giace di là da queda Onda un gelato. 

' Privo di luce Continente fiero 

Cui di turbini e grandine feroce ; 

Percuote una perpetua Procella 
Che non difgela fopra il fermo fuolo. 

Ma più s’ammaffa, e la Ruina fembra 
D’un antico Edificio: il Redo è tutta 
Solo alta Neve e Gel : Golfo profondo. 

Come quella Sorbónta Palude 
Fra Dam'fkta e ’l Monte Cafio antiquo 
Dove immcrfi perirò intieri Eferciti . 

Brugia la penetrante Aria gelata, 

E il freddo à dell* Ardor l’effetto ideffo. 

Dalle Furie colà che an piè dy Arpia 
3^°Tutt’i Dannati drafcinati a certo jjg 

Volger di tempo fon, perchè a vicenda 
L* Amaro fentano alternar de* fieri 
Edremi: Edremi in alternar più'fieri! 

Paffan da Letti di rabbiofe fiamme 
Sopra il Ghiaccio a gelar lor molle e tiepido 
EfTer etereo , ivi a languir , periodi 
D’ Età , confitti immoti & agghiadati ; 

Onde 
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Onde a furor (ìan riforpinti al Fuoco: 

Sovra quefto Letéo Stretto tragittano 
77® Or quinci or quindi, c lor triflezza accrefcono, 
Bramano e sforzo fan nel lor pafTaggio 
Di libar la Corrente tentatrice, 

E con picciola goccia in dolce obblìo 
Perder tutte le pene ad un momento: • ' 

Radon per ciò la riva , ma lo vieta 
Il FaiOy e per opporfi al Tentativo; 

co ’i Terror della - ' - * 

Guardane il Guado: e l’acqua* per fe ftcflTa * 
Fugge il guftar d’ogni Vivente, come 
7*0 Già da i labbri di Tantalo fuggiva, - - ì C*4 

In sì confufa Marcia e in abbandono • = 

Scorrendo le rifchiofe Bande ,' pallide 
Per freddò Orror , con occhi fìtalunati' ^ ' 
Miran pria la lor Sorte lamentevole 
E non trovan quiete, indi per molte • 

Paflan’ ofcure e fpaventofe-ValK' 

Per molte dolorofe Regioni ' ■ ' : 

Su molte ignee e lu-ftiolte Alpi- gelate - 
Roccie Fofll Paludi Laghi ‘Tane 
-90 Ombre letali, urr Mondo inticr di -Morte,' • 
Che DIO con* maledir creò sì pravo: 

‘ Che il Male è il folo Bene ove ogni Vita 
Muor, Morte vive, e Natura per verfa 
Moflruofo produce prodigjofo " . * 

Abo- 
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AbominabiI’ e Nefando il Tucto, 

Peggio di quanto mai Favole an finto, 

' O immaginato ancor sabbia il Timore, 

Idre Gorgoni e orribili Chimere . 

L’Avvérrario degii Uomini e di DIO 
•oo Sàtana intanto con penfieri ardenti 
D’altiflìmo Difegno, i vanni rapidi 
‘ Largo fpiega d’inferno inver le Porte, 

E va cfplorando il folitario Volo: 

Scorre or la delira or la finifira enfia. 

Ed or con ali tefe il Fondo, rade , 

Or alto all’ ig,neo Concavo torreggia » 

* ' Pender sì dalle nuvole fi mira 
Armata dà lontan feoperta in Mare 
Quando al! favo,r . de i Venti equinozzjali 
Sio Vien veleggiando unica da Bengàla. ... 

O dall* ICole-TIrn^ff^c Tid^re . ; • • 

Donde i Mercanti) le lor Droghe portano: 
Efii fu quella’ Mercantil Marea, .. i 

Pe’l Largo d'Etiopia infino al Capo 
Veleggiarlo i ed, arrefianfi la Notte 
Inverfo al Polo: Tal parea da lungo 
. Il gran Nemico volatore, Affine. 
Apparifeooo i Liinici d’IoferiK). , • • . ‘ 

Alti all’orrenda Volta , e le gran Porte 
*ao Tre volte d.oppie c triplicare: tre ' 

Di Rame , tre di Ferro , e. tre di Mafie 

^ ‘ Ada. 
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Adamantino impenctrabil, cinte . r . . i 

? . Di fuoco che le fàfcia e non confuma . . 

Due dinanzi alle Porte in ambo i lati, \i 
. Siedono formidabili Figure; . . > 

Una fem brava Donna infino al Cinto 
E bella, ma; finiva in un^fchifevolc • > 
Vafto di fcaglie pien voluminofo .* 

Serpente armato di mortai Puntura : i 

S30 Circa ’I mezzo le fta latrando intorno . . ,1 
Un di Veltri infernali Urlo jinccflantc ' 
Alto con larghe Cerbcrefebe fauci, 

* E ne rimbomba l’Ululato orrendo j .. 

Quando poi n’abbian voglia, o fian forzati A 
Lqr fracaffo a fiurbar; s’infinuan dentro ' 

Nel di lei Grembo, lor Canil vj' fanno,. j 
’E ahbajan quivi non veduti et urlano. 

Men’ orridi di quefli eran quei Cani 
Che vefTar Sff/iìa entro a quel Mar bagoata l 
840 Che dalla rauca fponda Siciliana 51, 

La Calabria divide: e non più brutti . 

Sieguono mai notturna Strega, allora 

Che in fecrccp chiamata, cavalcando ■ : c-* 

Per l’aria, a Danza vien, lorda dfl > 

Di Fanciullcfcp fangue, in compagnia . /■* 

Di Streghe d| Lapoma^ e a' loro Incanii : > 
Vede celifTar la travagliata Luna. : .-r 
L’altra Figura, (c chian^arfi tale j 

* Può 
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Può chi non à figura in parte alcuna - 
*50 Diftinguibil per membra e per giunture: fgt 

O Sofianza , fe tal può dirli Cola 
Che un’Ombra par, ma la ditelli entrambe; 
Sta vali nera come Notte , e fiera 
Qual dieci Furie, e’ come Inferno orrenda, 

£ un Dardo fpaventevole imbrandiva, 

E per quanto apparia; teneva in teda •. 

■ La fomiglianza di Regai Corona. 

Sdtana già l’è da vicino; c il Mollro 
Todo dal Tuo Sedil movendo, innanzi 
Wo Con non minor precipitanza viene «71 

A Vadi orridi padi. Inferno tutto , 

Tremò quand’ei li mode: Ma il gran Demone 
' Che Ciò fode , imperterrito ammirò - ^ 
Ammirò, non temè: DIO PADRE e il FIGLIO 
Tranne, tutt’àltro ei non idima o fchiva: 
E»prej(e a dir con difdegnofo Tguardo. * 

, : Donde, c chi Tei, Forma efecrabil tu' 

Che febben torva e fpaventofa ardifei 
Avanzar quella mifereata fronte 
I70 E traverfarmi a quelle Porte il calle? 

Certa' fi j che padàr per quelle intendo, 

Nè a te licenza domandar: T’arretra, 

O paga il di tua Stoltezza , c impara 
Per prova o tu brutta Infornai Genia 
Con gli Spirti del Ciel non far contefa. 

‘ •• i Cui 
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Cui pieno d’ira replicò lo Spettro. 

Sei tu quel traditore Angel , fci tu 
Quel che primo nel Ciel ruppe la Pace 
Ruppe la Fe maifempre innanzi intatte.^ 

88oE trafle con ribelle Armi fuperbe ^91 

De’ Figliuoli del Cìel la terza Parte 
Congiurata appo fe contro all’ ALTISSIMO; 
Onde da DIO tu rigettato ed efli 
A confumar qui condannati flètè 
Eterni giorni di Miferia c Pena ? 

E ti conti del Ciel tu fra gli Spirti 
Tu dannato in Inferno? E tu refpiri 
Sfida e Scorno dov’ io Sovrano regno, 

E per maggior tua rabbia , ov’ io fon tuo 
t^o Rege c Signor ? Al tuo Gaftigo torna 700 

Tu falfo Fuggitivo, e aggiungi l’ale 
A tua celerità; per tema ch’io 
Non perfeguiti or’ or la tua lentezza 
Con sferza di Scorpioni , o del mio Dardo 
A un colpo fol, forprendati di flrano 
Orrore c di non mai fentite Angofcie . 

Così parlò lo fquallido Terrore, 

E si parlando e minacciando ; fècefì 
Dieci volte più orribile e tremendo . 
joo All’ incontro Satan tutto avvampato yof 

D’alta indignazion, flette imperterrito 

£ qual Cometa fiammeggiò, che infuoca 

. La 
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L,a Lunghezza d’OpKftfo, vaftiflima 
Sovra l’Artico Cielo, e dalla Chioma 
Orrida, fcuote Peftilenza e Guerra. 
Amendue livellaron le morcali 
Mire alla teda, e lor fatali Delire 
D*un altro Colpo intenzion non/anno« 

I Cipigli che fan, fembran d>ie nere 
jioD’ Artiglieria de i Ciel caricfhc Nubi 
Che menan fu ’l Mar Cafph alto Fracaflb ^ 
Pendon fu l’intervallo a fronte a fronte 
Sin che i Venti ’l Segnai foffin, che faccia 
A mezz’aria cozzar l’ofcuro Incontro. 

Tal fi dier torvo fguardo i poderofi 
Combattenti; che Inferno, al lor Cipiglio, 
Più fofco diventò ; tanto eran pari ! 

Chè Niun d’elfi, fuor che un altra volta. 
Più incontrar non potea sì gran Nemico. 
)zoOr veniano a gran Celle, onde avria tutto 
Rimbombato l’ Inferno ; fe la Strega 
Serpéntea che d’ Averno appo le foglie 
Siede, e la fatai Chiave à, non fi folTe 
Levata , e fpaventofa alto gridando 
Non traverfava, in così dir, lor Corlb. 

O Padre , e che far la tua mano intende 
Centra l’unico tuo Figlio? e qual Furia 
O Figlio invade te, di volger contro 
Al Capo del tuo Padre il mortai Dardo 

E fai 
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)jo E fai per chi? per Lui che fla là fopra 7]i 
£ ride mentre ordina a te fuo fchiavo 
Far quanto mai la Rabbia Tua comanda, 

La Rabbia Tua ch*£gli Giuftizia appella, 

E ch*amcndue diftruggeravvi un giorno 4 
, SI diflc : e l'infcrnal Pefte a quei Detti 
Arreftoflì : c Satan sì replicò . 

Si Hrano Grido, e sì flrane parole 
Interponevi tu; che prevenuta 
La ratta DeVra mìa rifparmia dirti 
940 Co* fatti, a quel ch’ella intendea, fin ch’io 740 
Sappia pria quel che fei, doppia in tua forma, 

£ perchè al primo incontro in quella inferna 
Valle, me chiami Padre, e quel Fantarma 
Mio Figlio: Te non conofch’io, nè mai 
Se non or , prefentolfi al guardo mio 
Di lui di te più deteVabil Villa « 

Cui la Portiera dell’Inferno: Ai dunque 
Obbliato tu me ? sì a gli occhj tuoi 
Schifa or ralTembro, io tanto bella in Cielo 
9;6 Stimata, quando al gran ConfelTo, e in villa 
Di tutt’i Serafìn teco in audace • 

Congiura uniti contro al Re de’ Cieli; 

Te fubitanea miferabil Doglia 
Sorprefc, t’ofcurò gli occhj, ed io nera 
Vertigine t’immerfe, mentre il tuo 
Capo gettava IpelTe damme e rapide ^ 

Fia 
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Fin che largo s’aprì nel manco Lato, 

E allor nel Garbo e nell’ Afpetto fulgido 
Simile a te, del Ciel Beltà radiante 
E armata Dea fuor del tuo Capo io forfi. 75* 
Stupor tutta del Ciel l’ Olle per coffe; 
S’arrerran tutti intimoriti a primo 
E mi chiaman Peccato: Un portentofb 
Segno a tutti io fembraii poi divenuta 
Familiare, io piacqui, e de’ più Avverfi 
Con vezzo lufinghier, conquifta fei: 
Principalmente vinli te che fpelfo 
Te medefmo feorgendo in me, perfetta 
Immagin tua; ne diveniri Amante, 

970 Ed in feereto, gioja tal prenderti 7$< 

Meco; che concepinne il Grembo mio 
Crefeente Incarco. Sollcvoffi intanto 
Guerra in Cielo, e a Giornata i Campi vennero. 

In citi rimafe ( e eh' altro erter potea ? 

Piena Vittoria al nortro Onnipotente ' 

Nemico, e Rotta e Perdita alla nortra 
Parte per tuttoquanto il Cielo Empireo: 
Caddero tutti a Capo in giù dal fommo 
Spinti del Cielo in quefto Fondo: c anch’io 
|8o Caddi nell’afpra generai Caduta : 

Fumipi allor data in man querta poffente 
Chiave, ed importo il tener fempre chiufe 
(Juefte PQf?C, impoffibili a paflarfi 

Quand] 
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Quand’io non l’apra. Qui penfofa e fola 
Sedetti, ma lungo non fletti aflifai 
Che il Grembo mio per te pregnante, e allori 
Ampliato in ccceflb, prodigiofl 
Movimenti Tenti con colpi orribili i 
Queflo Parto odiofo al fin, ch’or vedi^ 

Tuo proprio Germe, violento fuori 
Irruppe, le mie vifeere fquarciando: 

Onde per eterna e per dolor torcendoli 
Quefla mia Forma inferiori ne crebbe 
Trasformata cosi. Ma quelli, innato 
Nemico mio, fuor fe n’ ufcì, brandendo 
Il fuo Dardo fatai diflruggitorc. 

Io fuggii, tolto alto gridando Morte ^ 

Tremò l’Inferno a quell’ orrendo Nome, 
Sofpirò dalle fue Spelonche tutte, 
tb«o £ con alto echeggiar rimbombò Morte. 

Io fuggo, ei fiegue di Luflliria accefo 
Par più che d’ira, e rapido raggiunge 
Me atterrita Tua Madre: a forza abbracciami 
Libidinofo, e sforzami, e dal Ratto 
Nacquero quelli fieri urlanti Moflri 
Che mi circondan d‘ incelante grido 
Come vedefli , e d’ ora in or concetti i 
Nafeono d’ora in or con infinita 
Afflizzion mia, perchè a lor voglia tornano 
Entro nel fen che gli produfl'e, 5 ; urlano, - - 

(Li Eli 
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E le vifeere mie rodon, lor Parto: 

Poi rifeoppiando fuor, con cogitati 
Terrori alternan sì lo rtrazio mio; 

Che nè Ripofo mai trovo nè Triegua. 

Siede in opportzjon fu gli occhj miei 
Afor/e atroce, mio Parto, e avverfo Moftro 
Che quelli Cani viepiù attizza , e torto 
Vorria Me divorar l^ua Genitrice, 

D’altra Preda in mancanza; ma conofee 
Ch’ai mio s’involve anche il fuo Fine, e ch’io J07 
Diverrei Morfo amaro e fuo Veleno, 

Se ciò mai forte ; e pronunciollo il Fato . 

Ma tu o Padre, io te n’avverto, evita 
Suo mortai Dardo , e non fperare invano 
D’eflere invulnerabii dentro a quella 
Tua lucida Armatura, ancorché fia 
D’una tempra Celefte: perchè falvo 
Chi lafsù regna, altri non v’è che porta 
Far refirtenza a Tua letal Puntura. 

Dille ; e il callido Demone bentorto 
Suo vantaggio conobbe , e più rimertb, 

Mite così rirpofe: O Figlia cara 
Poiché me Padre riconofei, e il mio 
Vago Germe mi mortri , amato Pegno 
Del Piacer che con te prefi nel Cielo 
E delle Gioje dolci allor, ma ingrate 
A ramraentarfi or che fvanitc fono 

Nell’ 
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Nell* impenfato non previfto e fiero 
Cangiamento : Conofci or , che nemico 
IM3 Io non vengo ma fiol liberi a porre 
Fuor di quefta d’Orror Cafa e di Pene 
Voi due e tutta quella Ofie Celefie 
Di Spirti che in la nofira giufia armati 
Pretenfion, cadder con noi dall’Alto: 

Da quelli in commifiìon firana or me n vado 
Solo ed Uno per tutti, a efpor me fieffb, 

E tentar full’Abbifib fprofbndato 
Paflj folinghi, e per l’immenfo Vuoto 
Andrò cercando con errante Inchiefia 
«»5o Ov’ efier pofla un già predetto Luogo *30 

E per li Segni concorrenti , ormai 
Creato già vallo e rotondo; un Luogo 
Felice appo i confin del Cielo, e dove 
Una Razza di nuove Creature 
E' collocata a fupplir forfè i noftri 
Vacanti Seggi; ancorché più remota: 

Per lo timore che ftracarco il Cielo 
Di poderofa Moltitudin; nuovi 
Sconvolgimenti non inforgan. Qyefto 
aefo Siali , o di quello più fecreta Cofa 83I 

Difegnata a quell’ora; or m’affrett’Io 
A fa perla, e faputa; in pochi illanti 
Ritornerò per là portarvi , dove 
Tu e Morte ad agio foggiornar potrete, 

Q 4 E non 
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K non vidi, fu e giù tacitamente 
Gir la lieta aleggiando imbalfamata 
Aria d’ odori. Nutrimento quivi 
E i^azietate oltre mifura avrete. 

Tutto fia volita Preda. Ei cefsò, et ambo 

'•^*Gli Spettri ne mollrar Contento diremo. 84; 
Digrignò Morte un fpaventevol ghigno 
In udir che dovea fazjar fua fame: 

RallegrolTi co’I fuo Ventre ferbato 
A propizia llagion . La rea fua Madre 
Non godè meno, ed a Satansì dilTc.* 

Di quella infernal Folla io fon che tengo 
La Chiave per Diritto, e per Comando 
Del Re de’ Cieli Onnipotente: Ei vietami 
Dill'errar quelle Porte adamantine.^ 

"»«o Centra ogni fòrza ivi Ha in pronto Morte *;4 
Per interpor fuo Dardo infuperabile 
Da vivente Poter. Ma Che mi lega 
A i Comandi lafsù di Chi m’à in odio 
E a forza giù precipitò Me dentro 
A quello ofcuro Tartaro profondo 
Qui confinata a odjofo Officio, Me 
”DeI Cielo Abitatrice e nata in Ciclo, 

In Agonia qui di perpetue pene 
Con terrori e clamori circondata 
*05* Dall’ iflelTa mia Prole che li pafcc / ft€$ 
Delle vifcere mie? Tu Padre fei 

Tu 
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Tu Autor mio, l’Efler tu fol mi daftiì 
Chi ubidir, fe non te, Chi feguir deggio? 

Tu in breve me trafporterai nel nuovo 
Mondo di Luce e di felice Stato 
Fra Dei che agiata godono la vita, 

Dov’io dovrò regnar vohittuofa 
Alla tua Delira, come ftar convieni! 

In eterno alla tua Figlia, al tuo Bene. 

Ileo Sì dicendo, dal fuo lato Ella prefe * 7 * 

Quella Chiave fatai, fiero Illrumento 
Di tutt’ i nollri Mali, e trafeinando 
11 fuo Treno beftial verfo la Porta; 

11 vallo levator Ponte ella tollo 
Calò, che da lei fola infuori, un tempo 
Potuto non avrian mover le Stigie > 

Potenze tutte: indi la Chiave volge 
Negl’ intricati Scontri: ed ogni Sbarra 
O di malficcio Ferro o di Macigno , 

MIO Facil via tolle. Incontanente aperte 
Impetuofe con difeorde Strido 
Si fpalancaron le infernali Porte: 

Tuono llridente llrepitò fu i Cardini 
Sì ; che il più Cupo ne crollò dell’ 

Ella le aprì; ma il riferrarle poi 
Le Tue forze eccedea. Nel Vano aperto 
Delle gran Soglie avria palTar potuto 
Schierato Campo che a /piegate Infegne 

Mar- 
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Marci ordinato con Cavalli e Carri: 

««»• Cosi vafto è lo fpazio! E fuori eruttane 8** 
Come da bocca di Fornace il Fumo 
Ridondante e la Fiamma rubiconda. 

Dinanzi a gli occhj lor, Moftra improvifa 
Fanno i Secreti del Profondo antico: 

Un fbfco inimitabile Oceano 
Senza dimenlìon, fenza confini. 

Dove Profondità , dove Lunghezza 
Larghezza Tempo e Luogo fon perduti: 

Dove i pih Antichi Notte e Caos che furo 
«»j« Di Natura Antenati, in mezzo a ftrepito 
Di guerre fenza fin, regnano eterni 
Anarchi, e per Confufiòn mantengonfi: 

Chè Ca/Jo Freddo Umido e Secco y quattro 
Fieri Campion, per Signoria combattono. 

Ed i loro embrioni Atomi portano 
Alla Battaglia ; Quelli intorno cingono 
La Bandiera ciafeun di Tua Fazzjone 
In varie Bande o di leggiera o grave 
Armatura, o pungenti o molli, o lenti 
1140 O rapidi , et inondan popolo/! 90$ 

Innumerabil (come l’arfe Arene 
Di Barca e della torrida Cirene) 

Alzati a parteggiar con guerreggianti 
Venti, e i più lievi lor vanni equilibrano: 

Quel cui quelli aderir, donno ; gli regge 

Un 
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Un fol momento. Il Caos arbitro ficde 
E con la fua Decibon , più Tempre 
Imbroglia la Tenzon, per cui fol regna. 
Appreso lui, Arbitro grande il Cafo 
»Mo Governa il tutto. In quello fiero Abbiflb 
Utero di Natura e forfè Tomba, 

Che non à Mar nè I .ido, Aria nè Foco, 

Ma tutti gli à confufamente mirti 
In lor Caufe pregnanti, e che per Tempre 
Debbon così pugnar; fe il Facitore 
Onnipotente i fofchi lor non ordina 
Materiali per crear più Mondi; 

In quello fiero Abbirtb il Cauto Demone 
S’aireflò all’orlo dell’Inferno, e alquanto 
it(e Riguardò, ponderando il Tuo Viaggio; 

Chè non angurto traverfar dovea 
Stretto: e l’Orecchio intronangli Fragori 
Forti non meno e ruinolì (a lievi 
Cofe fe lice comparar le grandi ) 

Di quel quando Bellona alto temperta 
£ tutta la tuonante Batteria 
. Volger pianarne capitai Cittade; 

O pur non men che fe del Ciel là Mole 
Precipitando andalTe, e ammutinati 
,r;o Quelli Elementi averter fuor dell’ Alfe 
Tratto via l’inconcurtb Orbe. Alla line 
Gli fpaziolì Tuoi Vanni, quai Vele, 

Ei 
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Ei (piega al Volo: nell’ enfiante Fumo 
Alzali, e calcitrato il Suol; li lancia: 

Indi lunge a più leghe audacemente 
Come in Seggia di nuvole (brmonta. 

Ma tofto quel Sedil mancando; incontra 
Vada Vacuità: Repente allora 
Tremola il vano Tuo Cimiero; et Egli 
Piomba giù dieci mila braccia, c fora 
Cadendo ancor» fé per infàufto Cafo 
Il forte Sbuffo di tumultuofa 
Nube fofpinta in fu da nitro e fuoco; 
Altrettanto alto ancor no’l rigettava. 

Tal furia s’ arredò fmorzata in una 
Impaludata Sirte che non era 
Nè Mar nè fermo Suol: Con quali fpenta 
Lena pur li fofpinge, fcalpitando 
La cruda Confidenza, ed or cammina, 
ai;o Or vola, e d’uopo à ben di vela e remi: 
Come quando un Grifon per lo Deferto 
Con l’alato fuo corfo in monte o in valle 
L.' Arìmafptan perfìegue che di furto 
Abbia l’Oro che in guàrdia egli a, rubato 
A fua vigil Cudodia; Avido il reo. 

Sipirto così fu Paludofo ed Erto 
Per entro a Stretto ad Irto a Denfo a Rado 
Con teda e braccia ed ali e piedi il fuo 
Viaggio pur va profeguendo, e nuota 
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O tuffa o guada o va carpone o vola . 

Al fine un fiero univerfal Tumulto 
D’affbrdanti Fragori e di confufc 
Grida per entro al vuoto Orror, gli affale 
L’orecchio con altiffima vcmenza : 

Ei là fi piega, e impavido va incontro 
A qualfifia del più profondo AbbifTo 
Spirto o Poter che in quel rumor rifieda. 

Per chiedergli ove fia la più vicina 
Coffa del Bujo, confinante al Lume. 
Quand’ecco appar del Caos ilTrono,e il fofco 5(0 
Suo Padiglion fu’l defolato Fondo , 

Largo diftefo ; e feco Notte è in Soglio 
In Manto Zibcllin, la Primogenita 
Delle Cofe e Compagna del fuo Regno. 

Orcbo et Atie ffan lor prcffb e il tremendo 
Nome di Demogórgone , indi il Cafo 
Il Tumulto il Rumor la Confusane 
Tutti imbrogliati, e la Dìfeordìa rea 
Ch’à mille e tutte differenti bocche : 

A cui Satàn arditamente volto s 6 g 

Sì diffe: O Voi di queffo effremo AbbifTo 
Potenze e Spirti Caos e Nottf antica , 

Io quale Spia qui ad cfplorar non vengo, 

Nù i Secreti a turbar del voffro Regno, 

Ma coftretto ad errar per queffo ofeuro 

Deferto , mentre il mio calle alla luce 
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E' per lo voftro fpaziofo Impero; 

Sol, fenza guida vo, mezzo fmarrito, 

Cercando qual Sencier più pronto mena 
‘*J»Dove Confine anno co’I Cielo i voftri iiS 

Termin caliginofi: o s‘ altro luogo 
Già conquifiato fu’l Dominio vofiro 
L’Etereo Re da poco in quà poffiede: 

Per giunger là , viaggio in quello Fondo. 
Dirigere il mio Corfo, ed egli al voftro 
Util non recherà vii Ricompenfia, 

S’io quella ridurrò Regjon perduta 
(Tutta 1’ Ufurpazjon trattane) al fuo 
In Balia voftra originario Orrore, 

**4« (Ciò al mio viaggio è meta) e fc pur quivi 
Un altra volta dell’antica Notte 
Ergerò io Stendardo ; tutto fia 
Voftro il Vantaggio loI,mia la Vendetta. 

Così Satana y e il vecchio Anarca a lui 
Con parlar rotto ed.incompofta Faccia 
Sì rilpofc: Straniero io ti conofeo. 

Tu fei quell’ Angel Condottier poftente 
Che dianzi contro al Re del Ciel fh tefta^ 
Ancorché rovcficiato. Io vidi e intefi: 

US* Poiché sì numerofia Ofte in filenzio #94 

Non fuggio per lo Tpaventato Fondo 
Con Ruina a Ruina aggiunta , e Rotta 
A Rotta, e Confusjon peggio confiifa: 

£ le 
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E le Porte del Ciel verfaion fuori 
Milioni di Squadre vittoriofe 
Infecutricì. Io fu le mie Frontiere 
Rifiedo qui, fe tutto quel ch’io polTò, 

Servirà di quel Poco alla difcfa 
Che fu lafciaio e d*or in or pur viene 
Ufurpato a cagion delle inteftine 
Noftre DilTenfioni, onde vien refo 
Deboi lo Scettro dell’antica Notte . 

L’Infèrno a primo voftra Foffa, lungo 

E largo in giù fi ftefe: Or Cielo e Terra 

Altro Mondo che dianzi fu fofpefo 

Sopra il mio Regno; per catena d’Oro ^ 

Da quel lato del Ciel pende , onde caddero 

Tue Legioni: Se là movi; lunge 

Molto non è tuo più vicin Periglio. 

«7* Vanne, t’affretta; chè Guadagno mio imi 
S ono Prede Difordini e Ruine . 

Ei cefsò, ne replica fece. 

Ma lieto che ’l fuo Mar trovi la fponda; 

Con frefea alacrità con nuova forza 
Ergefi qual Piramide di fuoco 
Nella deferta Efienfion : Fra gli Urti 
Degli Elementi che fan guerra e tutto 
Lo circondan; pur vince il fuo cammino. 

Più afpramente e in più gran Rifehio avvolto. 

Ilio Ch’ Argo quando pafsù per entro al Bosforo m. 

In- 
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Infra li /cogli che l’un l’altro s’urtano: 

O Ulìjfe timonier quando Cartddi 
Schivando, volteggiò per l’altro Vortice. 

Arduo così difHcil fatìcofo 
Suo Calle profeguio Satàrr. Difficile 
£ Faticofo a lui; ma una fol volta 
Pa/Tato ch’ei vi fu; pofcia in brev’ora 
(Strana alterazioni ) quando l’Uom cadde; 

A tutta forza ivi Peccato e Morte 
(190 Lungo la traccia dì Satàn (permife 
Ciò’l Sommo DIO) laftricaron larga 
E trita Via fopra l’ofcuro Abbi/To, 

II cui bollente Colfb in mite calma 
Sofferfe un Ponte di meravigliofa 
Lunghezza , che /lendeafi dall’ Inferno, 

Di quello frale Mondo all’orbe eflremo: 

Su vi paffan gli Spiriti perverfì 
Di qua e di là con facil corfo , allora 
Che a tentare o punir vanno i Mortali, 
ii«o Non quei talor cui guardano e protegge un 
Per grazia fpecial ^'Angeli e DIO. 

Ecco al fin della Luce il facro Influffio 
Comparir e fcagliar del del da i Muri 
Lunge addentro nel grembo all’atra Notte 
Un tremolante Albor. Qui fua comincia 
Remota più giurifdizjon Natura : 

£ qual rotto Nemico, dall’eflreme 

Opre 
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Opre di quella lì ritira il Caos 
Con men Tumulto e mén oftil fragore: 
Quindi Satàn pria con minore Stento 
£ fàcil poi fu*i più calmato Flutto 
S’avanza bordeggiando a dubbio Lume^ 
£ qual dalle Procelle combattuto 
Naviglio, afferra lietamente il Porto 
Benché rotte le Vele abbia e le Sarte: 

O nel più vuoto gran Vano che all’Aria 
Somiglia, i Tuoi fpiegati Vanni ei libra. 
Onde a grand’agio da lontan rimiri 
L’£mpireo Cielo in circuito d’ampia 
•j*o E non determinata Eftenfione 

Se quadra o tonda, con le Torri d*Opah 
E Merli di Zaffir vivo adornati,. 

(Sua già nativa Sede) e quivi preflb 
Da una Catena d’Or pendente quello 
Sofpefo Mondo, egual di Mole a Stella 
Dì minima grandezza , appo la Luna . 
Colà tutto ripien di pernicjofa 
Vendicativa rabbia , Maledetto 
*j»>£ in una maledetta ora, s’affr«tt». 
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DIO l'IJQm prfv/flQ trafgrejfor condanna 
Con la fua Stirpe ; <e injuo Rìfcatto il VERBO 
Viffirfja t'offre alla Gfuftt^ta Eterna, 

ALVE o SANTO LUME', 
primogenito 

Germe del Cielo , o Coeterno 
Raggio 

peli’ Eterno; pofs’ io privo di 
biafmo 

Efprlmer Te? Giacché DIO fteffo è Lume, 

Nè abeterno altrove fè dimora , 

Che dentro a Lume ìnaccefllbil; dunque 
Dimorò in Te o rifplendente Effluvio 
Dell'Increata rifplendente EfTenza: 

O s’ami più d’udir che un puro fei 

ipEterep Rivo; chi diranuc il Fonte? 7 

- . . • Eri 
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Eri prima del Sol , prima de’ Cieli , 

E alla Voce di DIO, qual con un Manto, 

Tu riveftifti il Mondo che forgea 
Dall’ Acque atre e profonde, conquiftafo 
Fuor dall* informe vacuo Infinito, 

Te rivifito or’ io, ma con più ardite 
Ale, fcampato dallo Stagno, 

Benché gran tempo in quel tetro Soggiorno 
Ritenuto allorché nel volo mio 
«• Fra buie e fofche Ofeurità portato, 

Ad altro fuon, che a quel di Tracia Lira, 
Cantai del Caos e dell’ eterna Notte ^ 
Ammaellrato da Celefte Mufa 
Ad arrifehiar laggiù l’atra Difcefa 
E a rifalir, benché ardua cofa e raraj 
Te rivifito io falvo, o Santo Lume ^ 

E fento il tuo vital fovrano Lampo; 

Ma Tu già non rivifiti quell’ occhj 
Che a ricercar tuo penetrante Raggio,’ 

30 Girano in van, fenza trovarne albore j *f 

Si fitta gli fmorzò Gottaferena, 

O nera sì SufFu/Ion velogli ! 

Pur non ccfs’ io di gir vagando dove 
Van le Mufe o vicino a chiara Fonte 
O in ombrofa Sei vetta, o in Colle aprico 
Perché del facro Canto Amor m’ infiamma . 

Ma prima te, Sión, co' tuoi Rufcelli ^ \ 

X - . ■ R z Fio^ 
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Fioriti chc’l tuo Piè Tanto lavando; 

Mormoran dolce; te ogni notte vifito: 

40 Nè fcordo i due fimili a me nel Fato, 34 

(Fofs’io sì nella Fama eguale a loro) 

Ambo Ciechi, Tamy'rì et il Meonide y 
E Tirefia e Ftnè^ vecchi Profeti . 

Indi mi pafco di penfier che movono 
Spontaneamente armoniofi Numeri, 

Come il vigile Augello al bujo canta , 

E fotto al fofco di Coperta bruna 
Modula afcofo le notturne Note. 

Le Stagioni così tornan con gli Anni, 

50 Ma il Giorno a me più non ritorna, o il dolce 4> 
Avvicinarli di Mattino e Sera , 

Non dell’alma Stagion l’ATpetto florido. 

Non quel d’Eftive Rofe e non di Greggio 
O Mandre, nè d’Uman Volto divino: 

Ma Nube cinge e Ofcurità continua 
Me dalle liete Vie dell’Uom, divifo; 

Ch’ò , per Libro del bel Conofcimcnto, 
Univerfal Privazione innanzi 
De le bell’ Opre che formò Natura\ 

90 Onde il Saper m’è da un Entrata efcluTo. 9 ® 
Altrettanto però Tu nel mio Interno 
Splendi o Celefte Lume , e la mia Mente 
Per entro a Tue potenze tutte irradia , 

Occhj vi pianta, e purga indi c difperdi - 

Tutta 
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Tutta la nebbia sì, ch’io vegga c narri 
Invifibili Cofe al guardo Umano. 

Già di la/sù l’onnipotente Padre , 

Dal puro Empireo dov’ei ficde in Trono 
Sovra ogni altezza, al balTo Mondo china 
7° Gli occhi a mirar con uno fguardofolo 5* 

Tutte le fue ftefs* Opre e l’Opre loro. 

Stavan d’intorno a lui tutte del Cielo 
Lt Santitdy fpefle quai Stelle , e Gioja 
IneUàbil godendo al Tuo Cofpetto: 

Gli Ita il Figlio Unigenito alla delira. 

Della Tua Gloria, radiante Immago. 

Sovra la Terra a primo EI vede i due 
Primi noftri Parenti', i foli due 
Del gran Genere Uman, che collocati 
Jo Fur nel Giardin felice; Ivi mietendo 
Stavano in Solitudine beata, 

E di Gioja c d’Amor Frutti immortali; 

Non tronca Gioja e non contefo Amore, 

Poi mirò Infèrno c f’infra porto Golfo, 

E Satan quivi cofteggiante il Muro 
Del Ciei , da quello lato della Notte i 
Elevato f^u’l fbfco aere, c già pronto 
Con ali rtanchc e piè volonterofi 
A calar gih fu’l difcoperto Erterno 
S® D’erto Mondo che fenza firmamento ; 

Ferma Terra raccolta in fe parea; 

R i 
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Incerto fé in Oceano o in Aria fìa. 
Riguardandolo IDDIO dall’ alto Aio 
Profpetto ove il Paflato ed il Prefentc 
E il Futuro Egli mira; all’UNIGENlTO 
Proprio Figi iol, sì prevedendo, difle: 

Unico Figlio mio , vedi tu quale 
Rabbia trafporta l’Avverlario noftro. 

Cui non preferirti Termini, non Sbarre 
joo Infernali , non tutte le Catene li 

Quivi addoppiate fbvra lui, nè tutto 
Ritener può l’ampio interrotto AbbifTo? 

Tanto inclinato ei fembra a dìfperata 
Vendetta, che maggior fìache ridondi 
5u la Aia propria ribellante Tefla. 

Sciolto or da tutt’ i Aioi Ritegni, ei fafli 
Non lontano dal Ciel Arada con l’ali 
Entro a i Confini della Luce, e dritto 
Vola verfo il novei creato Mondo 
E verfo l’Uom là collocato, e penfa 
Di/lruggerlo, fe può, con Forza o Peggio; 

Se pervertir con qualche Fraude il puote: 

E lo pervertirà, chè dando l’Uomo 
Alle Menzogne adulatrici orecchio, 

Facil trafgredirà quel fol Comando 
. Ch’è il fol di Aia obedienza Pegno . 

Sì Egli allora e fua Progenie infida 
Scadcrà tutta: e di chi fia la Colpa? 

Dì 
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Di chi, fe non di lui? Ingrato, egli ebbe 
no Tutto da ME, che aver poteva : IO ’l feci »• 
Giulio, retto , e ballante a follencrli, 

Ancorché libero a cader: sì tutti 
Creai gli Spirti e le Potenze eteree, 

Le non cadute e le cadute . Libero 
Stette chi (lette, e cadde giù chi cadde. 

Se liberi non erano; qual prova 
D’Obedjenza, di Fe collante o. Amore 
Data (incera avrian; fe apparia folo 
Quel che un fa perchè dee, non perchè vuole? 

*30 E qual potean lode afpettar? Qual mai io# 
Trattò IO Diletto avrei da tal pagata 
Obedienza, allor che Volontade 
E Ragione (Ragione anco è una Scelta) 

Vane e fenz* ufo, ambe fpogliate affatto 
Di libertate, ambe foggette; avc(Tero 
Sol la Neceflità, non ME, fervito? 

Ellì per ciò, qual conveniafi al Retto,’ 

Fur creati così, nè giullamente 
Lor Fattore accufar, lor Facimento 
*40 Ponno o lor Fato i come fe lor Voglie i»j 

Predellinazion movelTe, e fodero 
Da Decreto a(Toluto o da fuperna 
Providenza difpolle. Eglino (ledi 
Decretar lor Rivolta , IO no j e s* IO 
L'gQÙvedea; la Pi evidenza mia 

R4 Nqo 
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Non aveva influenza fopra il loro 
Fallo che non previflo; non farla 
Scaco men cerco. Così fenza il minimo 
Impulfo o pure ombra di Fato^ e fenza 
xjo Mio preveder che mai non manca o muta; *** 
Difobedifeon’ eflì, e fono in cucco 
Ancori a fe medefmi, allor che fanno 
Giudicio o Scelca; perchè sì formaci 
Liberi IO gli ò , e rimaner Cai denno 
Fino che in Servicù pongan fe fteffi : 

Alcrimenci; IO la lor cangiar dovrei 
Nacura, e rivocar l’alco Decreco 
Eremo inalcerabil che la loro 
Liber care ordinò. Eglino fleflì 
iSo Lor Caduca ordinar. Caddero i Primi 
Per propria lor Suggeftion , cencando 
E depravando fe medefmi. L’C/owa 
Cade ingannaco da chi cadde in pria: 

Quindi Grazia l'Uom crovi,e gli alcri No. 

In Cielo e in Terra eccellerà mia Gloria 
Per Piecace e Giuflizia, ma Piecacc 
Prima ed ulcìma, più chiara fcincilli. 

Nel menerò che così DIO parla , cucci 
Fragranza alma d’Ambrofla i Cieli empio^' 

170 E diffufe ne i Sancì elecci Spirti 15$ 

Senfo di nuova et ineflàbil Gioja . 

Fu allor di Gloria iocomparabil cinto 

Vitto 
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■ Vifto il FIGLIO di DIO; fplendeva in Lui 
Softanzjalmcnte tutto il PADRE efpreiro; 
Vifibilmcnte nel fuo Volto apparfc 
Compaffion Divina ed In^nito 
Amore, e Grazia che non ^ mifura: 

Quai proferendo; El sì pat'lò co’l Padre. 

Padre grazjofa fu quella Parola 
ito Che la fovrana tua Sentenza chiufe, i4f 

• E per cui trovar Grazia all’ Vom fu dato: 

Quind’ i Cieli e la Terra alto dovranno 
Eftollere i tuoi Vanti al fuon divoto 
D’innumerabil* Inni e Sacri Canti, 

Onde il tuo Soglio circondato; udrafH 
Sempre echeggiar tuo benedetto Nome. 

L’ Uomo Ci perderà ? L'Uom ch’è l’amata 
Ultima tua Fattura, ultimo Figlio; 

Infidjato cadrà dall’ empia Frode 
190 Benché unita alla fua propria Follia? <5$ 

Ciò da Te lunge ha, da Te ha lunge. 

Padre che a tutte le create Cofc 

Sei Giudice, e che fol giudichi ’l Retto. 

O vorrai sì che l’ Avverfario ottenga 
Suo Fine, e il tuo deluda? £i fua malizia . 
Adempirà? Recherà egli a nulla 
La tua Bontade ? o tornerà fuperbo , 

Benché alla fua Dannazion più hera , 

Pur con piena' Vendetta ? ed all' Inferno 

Seco 


Digilized by Google 


DEL PARADISO PERDUTO 
•••Seco trarrà tutta la Razza Umana ,1, 

Da lui corrotta ? o abolir vuoi Tu fteflb 
Tua Creazione? e quel disfar per lui; 

Che Tu medefmo per tua Gloria ai fatto? 

Tua Grandezza e Bontà potrian/i allora 
Dubitar, difprezzar fenza difefa. 

Cui l’alto Creator così rifpofe. 

O Figlio in cui fuo Principal Diletto 
A' l’Alma mia. Figlio di quello Seno, 

Figlio che lolo lei mio VERBO e mio 
Sapere e mìa effettuai Polfanza , ‘ 

Tutto ai, fecondo! miei penfier, parlato: 
Tutto , qual à già decretato il mio 
Proponimento eterno. No non deve 
Tutto perderli ì'Uom: Chi vuol, fìa falvo. 

Non già per fuo voler , ma per mia Grazia 
Liberamente condefeefa. IO voglio 
Rinot^ar anco fue cadute Forze 
Benché fcadute e dal peccar fommeffe 
A Deliderj eforbitanti impuri . 

Soflenuto da ME ; pur anco ci ftia 
In Campo ugual contro al mortai Nemico: 

»»o Soflenuto da ME, perchè conofea 17! 

^ Quanto la fua condìzign caduta 
Sia frale; e tutta rechi a ME la fua 
Salvezza, a ME, non ad altrui. Già fcelci 
Alcuni IO n’ ò di fingolar Favore 

Eletti 
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Eletti fopra il refto. E' tal mia Voglia. 

Gli altri udiran le mie Chiamate e fpellì 
Avvertimenti a lor colpevol vita 
230 Di placar tolto il provocato Nume; 

Mentre l’offerta Grazia a fe gl’invita; 

Perch’io rifchiarerò lor fbfchi Senfi 
E ammollirò lor impietriti Cori 
Tanto che badi a volgerli a preghiera 
Al pentimento e all'obbedir dovuto. 

A Priego a Pentimento ad Obedienza 
Benché intentati fol, ma con finccra 
Intenzion, non farà lento mai 
11 mi’ Orecchio, nè mai chiufo il mio Guardo^ 
340 £ porrò dentro lor, come una Guida, 194 
La CoJàenz.a Arbitra mia , che quando 
Vorranno udir; da ben ufato Lume 
Altro Lume otterranno, e perfiftendo 
Sino al fin; giungeran falvi alla Meta. 

Quella mia lunga Sofferenza e quello 
Mio Dì di Grazia non godran coloro 
Che ne fian negligenti o fprezzatori: 

Ma duri; fien viepiù induriti, c ciechi; 

Più acciccati faran, perche più fàcile 
2JO Sia lor l'inciampo di maggior Caduta: 12% 

E quelli fol dalla Piotate cfcludo : 

Ma Tutto ancor fatto non è; chè l’Uo;no 
Difpbedjente ; disleale ei rompe 

Sua 
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t68 DEL PARADISO PERDUTO 
5ùa Fedeltate, e pecca incontro all* alta 
Supremazia del Ciel , mentr’ egli affetta 
Deità: sì perdendo il Tutto; Nulla 
Ond’ efpiar fua Tradigion, gli refta : 

Ma deve, a Diftruzzjon facro e fcaduto, 

Ei co’ Poderi Tuoi tutti, morire. 

£i morir deve o la Giudizia, quando »ie 

Altri abile c del par volonterofo 
Per lui non s’offra di pagar la rigida 
Satisfazzjon. Morte d vuol per Morte. 

Dite Celedi voi Potenze, e dove 
Troverem tale Amor.> Chi vuol di voi 
Effer mortai per ricomprar dell’ Uomo 
, L’Error mortale > c Chi farà che giudo ; 

Salvi l’Ingiudo.^ di cotanto Codo 
In tutto il Cielo, Carità foggiorna.^ 

*7° Ei domandò, ma gli Celedi Cori iry 

Tutti eran muti, e fu Silenzio in Cielo: 

Nè Protettor, nè Interccdbr comparfe 
A prò dell’ Uomo, e tanto mcn chi ardiffe 
Trar fu’l Tuo Capo la mortale Ammenda, 

E fard Prezzo del fatai Rifeatto . 

Tutto così rumano Germe fora. 

Senza redehzion perdo, e dannato 
^ Per fevero Decreto a Inferno e Morte; 

Se il FIGLIOLO di DIO che tutta icco 
aSo AMa pienezza deli’ Amor Divino; z*s 

L'al- 
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L’alta Medjazion non rinovava . 

PADRE, pallata è tua Parola: VUomo 
Grazia aver dee: nè troverà poi mezzi 
La Grathia? ella che fuol trovar fuc vie . . 
Spedita più de’ Meflaggieri alati. 

Tutte per vifitar l’Almc create? 

Ella che a tutti vien non prevenuta 
Nè implorata nè cerca? Oh avventurola 
Condizion del' Uom cui tal fe n viene! 

290 Ma cercarne unqua più non può l'aiuto, «2» 
S’ei nelle Colpe fue perdefi e muore: 

Chè debitore e rovinato; allora 

Nulla à più per le fteflb, ond’ egli porte ' 

Efpiazjone o equivalente Oftèrta . 

Ecco or ME, ME, per lui. Vira per Vita 
l’oftro: Sopra ME cada il tuo Sdegno: 

Penfamì un Uomo . IO vuò lafciar per lui 
Tuo Seno, e quella eguale a Te mia Gloria 
Liberamente IO vuò deporre , e voglio 
300 Con mio fommo piacer, morir per lui. * 4 ® 
Tempefti pur fopra di ME la Morte 
Tutt’ i furori Tuoi, chè vinto a lungo 
Non giacerò fotto il Aio fòfeo Impero. 

Data TU m’ai di polTcdcr per Tempre 
La Vita in ME raedefmo: io per TE vivo. 

Or febben cedo a Morte ^ e Aia dovuta 
Son Cofa in quel che polla in ME morire; 

Pur 
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Pur fodisfàtto quel Dover; TU poi 
Lardarmi qual fua preda abbandonata 
Non mi vorrai dentro alla Ichiva Tomba ; *4f 

Nè foffrir che la mia Anima intatta 
Con la Corruzzion Tempre ivi ftia. 

Ma forgerò Vittoriofo, e vinta 
Soggiogherò la Vincitrice, adorno 
Delle di già da lei vantare fpoglie . 

Piaga mortai riceverà la Morte j 
E difarmata del letal fuo Dardo ; 

Obbrobriofa inchinerafli a terra. 

IO per l’Ampio dell’Etra, alto in Trionfo] 
Trafeinerò malgrado fuo l'avvinto 
Inferno prìgionier , tutte moftrando 
Le Potenze dell’ Ómbre infra Catene . 

TU compiacciuto al Trionfale Afpetto, 
Sorridendo, dal Ciel giù guarderai : 

Mentr’IO da TE rifollevato, tutti 
Rovino ì miei Nemici e Morte al fine, 

' E co’l Carcame fuo fazio la Tomba . 

De* miei Redenti poi co’l Popol vallo 
‘ Dopo una lunga lontananza , in Cielo 
Entrando; a riveder farò ritorno 
O PADRE il tuo Sembiante, ove rimalla 
Nube d’ira non fia, ma fol rifplenda 
Riconciliazjon ficura e Pace. 

Pa indi ‘n poi non farà più Difdcgno, 

Ma 
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Ma intera Gioja nella tua Prcfenza. 

Le parole finir, ma il dolce umile 
Tacito Affetto fuo parlava ancora , 

Ed immortale Amor ver l' Uom mortale 
Spirava, e fol pifi dell’ Amori fplendea 
L’Obedienza Filiale : e lieto 
Già d’efler, come un Sacrificio, offerto; 

EI del Gran PADRE fuo la Voglia attende. 
Fu da Stupor tutto forprefo il Cielo, 
Meravigliando a che tendeano i Detti : 

Ma così replicò l’ ONNIPOTENTE . 

O in Terra ed in Ciel TU fola Pace, v. 

Pc‘l reo Genere Qman fommeffo all’Ira, 

O Compiacenza mia fola , TU fai 
Come care a me fian l’Opre mie tutte, 

1^0 Nè d’alcun’altra men,l’Uom, benché l’ultimo 
Sia de’ Creati; fe per lui vogl’IO 
Dalla Delira e dal Sen mio rilafciartì. 

Ed un tal poco, TE perdendo; tutta 
Salvar così la fua perduta Stirpe. 

TU alla Natura tua dunque congiungi 
Quella di chi TU fol redimer puoi , 

. E fra gli Uomini ’n Terra , Uomo tu fteflb 
Sij, fatto Carne da Virgineo Seme, 

Quando che fia, con Portentofa nafeita. 
jSoSij dell’ intera TU il Capo, x$s 

Benché Figlio d’ Adam , d’ Adamo in vece .* 

Eco- 
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E come tutti ’n lui gli Uomin perirò; 

In T£ così, quaL4a feconda Radica, 

Fian rifiorati , e lo faran ben tutti 
Che’l fian per TE: ma fenza TÈ NefTuno,' 
Rei tutt’i Figli fuoi rende il fuo Fallo, 

Ma tuo gran Merto affolverà quei tutti 
Che rinonziando a fèlle, e di buon* Opre 
Ricchi in TE trafportati allor faranno 
370 E da TE ricevran novella Vita. 

Così, come Giuftizia alto il richiede; 
Xj'Uomo per ì'Vom fatisfacendo allora; 

Fia giudicato, e foffrirà la Morte. 

Ei riforgerà pofcia , e in fua Riforfa 
Sollieverà tutt’i Fratelli fuoi 
Già con la cara fua <Vka redenti. 

Così 1* Odio infernale fornnontato 
Fia da Celefle Amor con darli a Morte, 
Con morir per redimere, e a sì Caro 
380 Prezzo redimer quel cui fàcilmente 
Sì l’ Infcrnal diflruffe Odio e diflrugge 
In chi Grazia aver puote e non faccetta. 
Nè TU feendendo ad affumcr Natura 
D’Uo/», feemeraì , degraderai la Tua. 
Perchè febben TU in fempitcrna altiflìma 
Felicità fu’l Trono, eguale a DIO 
Godi egualmente Fruizjon Divinai 
Tutto ai lafciato per falvare un Mon^o 
■ . DalU 
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Dalia Perdita eftrenia, e rai dimoftro, 

§50 Per Mer<o più che per natio Diritto; 31 

FIGLIO di DIO, trovato tal ben degno 
Affai più per Bontà, che. per Grandezza; 
Perchè ih TÈ più che Gloria yVihhùnàd, Arbore. 

Sì l’ Urhiijazion tua fia che a quello 
Soglio l’Uinanità tua teco éfalti. 

Qui Incarnato feder ; regnar qui devi 
Uomo c DIO j e di DIO Figlio c dell* Uotnoy 
Già confacrató univérfaì Regnante; 

Tutto il Poter ti do: Regna per fempre* 

Moo Affumi i Merti tuoi: Sotto a TE come 3zc 
Sotto a fu premo CAPO j IO già riduco 
Troni Potènze Principati e Regni. 

Fia genuflèffó à TE Quanto dimora, 

In Cielo i ih Terra, e nel profondo Inferno. 
Quando gloriofamèntè corteggiato. 

Dal Cielo apparirai fu’l Firmamento, 

Da TE mandando i Meffaggieri Arcangeli 
A proclamar tuo Tribunal tremendo* 

Da i Venti tutti imniantìhehtc i Vivi* 

41Ó E i Morti d’ ogni età feorfa , citati 
S’affretteranno al generai CiudiciO; 

Clamor cotanto romperà Ìor Sonno*! 

Indi, tutti adunati i Santi tuoi, 

Gmdicherài TU i pravi Uomini et Àngeli,' 

Che proceffaci ; fprofbndar fian viffi ' 

S Sotto 
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Sotto la tua Sentenza. Allor l' Inferno, 
li dannato Tuo numero già pieno; 

Sarà per Tempre in avvenir ferrato. 

Tutto in quel mentre anderà in fiamme il Mondo 
4^0 Dal Tuo Cener Ciel nuovo e nuova Terra 
Sorgerà, dove avran foggiorno i Giufti 
Che dopo tutt’i lor Lunghi Travagli 
Aurei Giorni vedranno, e d’auree Celle 
Fecondi, fcintillar di pura Gioia 
Verirà bella p trionfante Amore. 

Allora il tuo Regai Scettro TU devi 
peporre, perchè più d’uopo non fia 
Scettro Regai. PIO farà il Tutto in Tutto. 

Ma fia da tutti Voi, Numi» adorato 
43® Chi tutto ciò per adenapir? fi muore : ?44 

S’adori d FIGLIO e al par di ME, s’onori. 

Celfatoavea l’ ONNIPOTENTE appena j 
Quando degli Angel tutti all’alto Grido 
Forte,* qual vien da innumerabil numero > 
Dolce, perchè di benedette Voci 
Ch’efprimon Cioja; rifuonaro i Cicli 
Di Giubilo; Teterne Regioni 
Alto tiOSANNA riempie: e. riverenti 
Verfo ambo i Troni fer profondo inch'mO| 
ij 4 o E di folenne Adorazione jn fegno, 

Su’l Pavimento giù depofer J* Auree 

{..or Corone Intrecciate d’ Amaranto ; 




Digitized by Googl 


LIBRO TERZO. 275 
V Amardftto immortal ! Fior che una volta 
.Viciniflìmo all’ Arbor della Vita 
A fiorir cominciò; ma preflo poi 
Fu , dell’ (Tom per l’ofièfa, al Ciel rimofib 
Dove pria nacque et or verdeggia e infiora, 
Alto ombreggiando della Vira il Fonte, ' 

E di FeliciPà dove il bel Fiume 
4J0 Per lo mezzo del Ciel volge la Tua 
Corrente d’ Ambra fopra Elifij Fiori, 

Con quelli Fior non appalliti, mai 

Gli eletti Spirti fan Serto a lor fulgide ' 

Inanellate radianti Chiome. 

Per le fparfe Ghirlande or vago ride 
Il Pa vimento , e qual Oiafpro fplende 
Imporporato di celelli Rofe . 

E poi di nuovo incoronati; prefero 
Lor Arpe d’Oro: Arpe accordate ognora 
4(0 Che fcintillanti dal lor fianco pendono 
Come Faretre; c con Preludio dolce 
Di Sinfonia foave, a i facri Canti 
Principio dan, che in Ellafi rapifee. 

Voce non manca, e tutte fon; quai fanno 
Gran Melodia « tal v’è Concordia in Cielo! 

PADRE, TE pria cantaro , Onnipotente 
Immortale Immutabile Infinito 
Eterno Re, TE Autor àtìV Effer tutto. 
Fonte di Luce, c TE fielTo invifibilc 

S r 
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470 In mezzo a gloriofa Lucencezza 377 

Ove fu Trono inacceflìbii ficài. 

Ma poi quando il Fulgore abbacinante 
De’ Rai TCJ veli, e per la ftefla Nube ^ 

Che ti circondai trafparifce fofca 
Tua Radiazjon per ecceffivo Lume; 

Pure il Cielo abbarbaglia , e il più lucente 
Serafi» non l’appreffa, e innanzi a lei 
• Con ambe l’ali fue gli Occhj fi vela. 

Indi cantaron TE, prima di tutta 
480 La vada Creazjon, GENITO FIGLIO > 5*^ 

Somiglianza Divina, in fu’l cui Volto 
Cofpicuo fcìntillar vifibil fatto. 

Di nube fenza vel , chiaro fi vede 
L’Onnipotente PADRE , che altrimenti 
Vifto da Creatura efier non puote: 

Imprcffa in TE da l’ Effulgcnza tutta 
- Della fua Gloria, e pofa in TE trasfufo 
L’Ampio filo Spirto: Egli i fuperni Cicli 
E tutte le Potenze in loro grembo 
490 per TE creò : i^r TE fofpinfc al baffo 39» 
Le Dominazioni alto afpiranti. 

TU del tuo PADRE il Fulmine tremendo 
Non rifparmiafti ’n quella gran Giornata, 

Nè del tuo Carro fiammeggiante allora 
Arreftafti le Ruote, onde concuffa 
Tremò tutta la Machina del Ciclo, 

Men- 


i 


Digitized by Google 


VIBRO TERZO. 27 ; 
Mentre gìravan fèrvide fu’l Collo . n 
Deeli dirordinati Angel guerrieri. 

Dallo infeguir nel ritornar; le tue 
5*0 Efaltaro Potenze, alto acclamando, 40» 

TE folo FIGLIO al tuo Potente PADRE 
Pier fu i Nemici in efeguir vendetta , 

Non però tal full’Uom. L’Uomo che cadde 
Per lor malizia, tu pietofo PADRE - 
Dì grazia e di Mercè , così fevero 
Non fentenzìafti, alla Pietà inclinando. 

Subito chc ’l tuo caro Unico FIGLIO 
3 £ affai piò feorfe a compafsjon rivolto. 

Sì rìgorofa non propor fentenza 
l«o Sull' Uomo frale; EI per placar tuo Sdegno 
E finir l’alta che feorgeatì ’n Volto 
Contefa di Giuflizia c di Piotate; 

Dello Stato felice £1 non curante '• 

Nel quale a delira Tua fiedefli; offerfe 
Per l’ Offefa dell’ Uom SE fteffo a Morte. 

Oh fenza efempìo! oh fol Divino Amore! 

OdiDIO, FIGLIO, oSALVATORdcirUomo 

Salve : il tuo Nome ampio Soggetto fia 
In avvenir del Canto mio , nè mai 
Scorderà l’ Arpa mìa tue lodi , c a quelle 415 
Del PADRE tuo le Tuonerà congiunte. 

Sì in Ciel più fu della Stellata sfera 
In Gioia c in Salmeggiar, gli Angeli fanti 
• S 3. . Spen> 
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Sp endevan l’ Ore fortunate, e in tanto 
Di quedo Mondo orbicolar fu’l fermo 
Opaco Globo, il ,cui Conveflb primo 
Divide ogn’Orbe inferior lucente j 

Circonvallato contra ’l Caos e contra 
L’incurfione dell’antiche Tenebre; . 

5 5° Scefo Satàn cammina: già pareva 

Un Globo in lontananza, ed or raflembra 
Un Continente fmifurato ofeuro 
Devaftato, deierto, efpofto a torbida 
Notte priva di ftelle e ad inclemente 
Etra d’intorno minacciante ognora 
Di ftrepitofo Caos nere procelle : 

Salvo in quel lato che, febben sì lunge; 

Da bei Muri del Ciel pur qualche acquifta 
Lieve rifieffion d’Aria brillante 
54® Cui velia men l’altillìma Tempefta. 

Quivi a grand’agio camminando giva 
Lo Spirto reo fu fpaziofo Campo : 

Come Avoltojo in£«i4«/ già nato, 

; Al cui nevofo termine confina 
Il Tartaro Cor faro, allor ch’ei move 
, Lunge da Region fearfa di preda 
Per divorarli l’Agnellino, o il tenero^ 
Capretto fovra i Monti ove le Greggio 
Pafeendo llan; ver le Sorgenti vola' ^ 
„oDel Gangex Idafpc Indjani Fiumi,: 

’ Ma 
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Ma in (énticr, fu gli fterili s’arreft4 
Campi di Serìcana , òVc il Cìnefe 
Guida a forza di Venti a- gonfie vcle^ 

Dvarida canna i Tuoi Cafri leggieri; 

Su querto'SuoI che fembra uri Mar ventofo 
Così di qua e di là SatUn pafieggia ‘ 

Tutto inclirìato alla fua 'Preda ^ e foloi 
Solo, perchè in tal luògo altra Creatura 
Vivente ò nò) non fi trovava ancora: 

560 Ma ih numer grande della Terra pòi^ • 4^4 

Com‘ aerei vapor ^ là fu'volaro * 

Tutte le Cofe trahfitòrie e vane, "• i 
Quanto di Vanitate empiè il Peccato 
Ogn’Opra umana: tvi le Gofe tutte 
Vane, e Quei tutti ancor che in varie cofd 
Fabbrican lot più tenere fperanze 
Di bella Gloria e di durcvoi Fama 
O di Felicitade in quefio o in l’altra 
Vita, e Qiiei tutti che quà giù fol’anao 
J 7 ° Le lor Mercè: Frutti di ciCcó Zelo 4;i 

È di Superfiizjon piena d’ afiànni , 

Solo il falfij cercando umano Pregio; 

Vi cróvan tutti ilGuiderdtìrt dovuto : ' 

Al Merto lór, vuotò del par che l’ÒprCi 
Tutt’i Parti abortivi di Natura 
O moliruoli ò (Irartamente mifiiij 
Tofio che in Terra fon difciolti,- In frotta . 

■ ^ . $4 Colà 
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Colà fu volan , dove in vano errando 
Sino al final Difcioglimenco vanno: 

580 Non della Luna nel vicin Pianeta 45 S 

Com’ Altri fogna ; C^egli argentei 
Verifimil non è che dian ricetto 
A verun corpo o Spirto che dal baffo 
Terracqueo Globo in yers’al Ciel s’efiolla, 
Vennerqui prima quei del Mondo antico 
D’inceftuofa Unjon nati Giganti 
t Con le lor molte c tutte vane Imprefe 
Bencl è fanofe e rinornatc allora. 

Venner pii Quelli che fu’l Pian di Scnaar ^ 

5jo fabbnearo, e che co’' vani 4*’7 

Difegni lor, s’aveffer forze; ancora 
l^uove Bah fili fabbricar vorriéno. 

Ad uno ad uno Altri poi venne : il primo 
Fu Empedocle che a fin d^effer creduto 
Nume appo Morte: sì gettò d’un falto 
Volonterofo nelle fiamme Etnèe'. 

E cieombróto poi, che per godere 
L’EIifo di Platon', faltò nel Mare; 

E molti piò, cui raccontar fia vano, 
fo* Quello trovò in paffando ofeuro Globo 49! 
Il reo Spirto, e gran tempo andò vagando 
Sinché il Chiaror d’uq^ albeggiante Luce 
Volfene in fretta a' fe gli fianchi palli. 

£i lontano difeopré aita Struttura 

E pet 
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E per gradi magnifici afcendentc 
Alle Mura del Ciel, fu la cui cima» 
Adornato apparia , ma di Ricchezza 
Molto maggior gran Portico di Reggia 
Tutto abbellito di Diamanti e d’Qro, 
fio Di Gemnie Orientai folte brillanti 
La Porta rifplendea , di tal Lavoro 
Ch’è inimitabil da Model terreno, 
ombreggìante Pennel pinger potria* 
Eran le Scale, quai già vifte in fogno 
Fur da Gtacobbe \ ove falivan parte, 

Parte feendevan rifulgenti Schiere 
D’Angeli, allor che da Efau fuggendo 
A Padan-Aram ; ei di fu'I Campo 
Dormì al notturno aer fcreno , e pofeia 
C20 Defio; gridò- è del del I4 Porta. 

Mifieriofe furo ambe le Scale, 

Nè fletter quivi ognor, ma tratte al Cielo 
Inyifibili fur talvolta, e fotto, 

O di liquide Perle p di Diafpro 

ondeggiò un Mar di rilucenti Flutti^ 
Sovra di cui , chi poi da Terra venne; 

Con Angelo nocchier vi giunfe a vela^ 

O vallicovvi a fior dell’ Onde in rapido 
Carro tirato da Defirier di fuoco. 

♦jo Furono giù Calate allor le Scale 
O per tentar con facile Salita 

Lo 
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Lo Spirto iniquo ;o ad aggravar fua dura 
Efclufion dalle Beate Porte: 

Cui dirimpetto era al di fotto aperto 
Un gran Paflaggio in ver la Terra, appunto 
Del Paradifo in fu’l felice Sito : 

PafTaggio di gran lunga più diftefo 
Di quel, che m tempi apprefTo, ancorché vafloj 
Fu fu'l Monte Sióa /opra la terra 
Di Promifsjon cotanto cara a DIO} 

Per cui sì fpefro a vifitar poi quelle 
Fortunate Tribù per gran Mefl’aggi, 

PafTaro e ripafTar gli Angeli Tuoi ; 

E l'occhio Tuo Con prediletto fguardo 
Da Paneas eli’ è del Gìordan la fonte, 

A Be&rfaba fcòrrea , dove confini 
Con Egitto ed Arabia à Terra Santa . 

Parca sì valla l’Apertura, dove 
An le tenebre ancor termini tali ; 
eguali delI^Oceàn frenano i Flutti. jj5/ 

Or della Scala al piè, ch’alto conduco 
Alle Porte del Ciel per gradi d’Oroi 
Sàtana in giù volge lo /guardo, e forte 
Stupor Zaffale all‘irnprovifò Afpetto- 
Dcll’intier no/lrd Mondo in un'Occhiata : • 

Pari ad Efplorator che turca Notte - 
Gjo' con perigliò in vie deferte ofeure, 

£ al bramato fpuntar di lieta Aurora , ' 

Ginn- 
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Giunga full’ erta alfinCima d’un Monte 
€69 Che all’ improvifo a gli occhi Tuoi difcopre jij 
Il bel Profpetto di ftranier Paefe 
Nuovo alla Villa , o qualche rinomata . 

Città con fue Piramidi lucenti .. 

Et adornate Cupole che allora 
Il Sol co’ fuoi forgenti raggi indora . 

^ Tanto ftupor lo Spirto reo forprefe. 

Benché dopo aver villo il Ciel fercno! 

Ma invidia affai maggior lo punfe a’ villa 
Di quello Mondo in così vago Afpetto, 

D’intorno il guata, e ben potea dov’era: ' 
Tant’alto fopra al circondante velo 
: Dalla dillefa in giro Ombra di Notte 

Dal Punto Orientai di Libra, all’ Altro 
Del Vello, che lontan dall’ Onde Atlantiche 
Porta di là dall’Orizonte Andromeda . 

In larghezza così da Polo a Polo 
£i mira, e fénza pih lunga dimora. 

Giù Tulle prime Region .del Mondo 
Gettando il fuo precipitofo volo ; 1 

ÉXo Per l’ Acr puro. facilmente fvolge 
Oblique vie fra Stelle innumerabili 
Che tai fcintillan da lontan, ma prelToj . •' 

Altri Mondi pareano o fortunate 
Ifole, come quei famofi un tempo 
.Giardini avventurdli Campi, 
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Fiorite Valli , e dcliziofe Selve : 

Oh tre volte felici Ifolc belle ! 

Ma non (lette a cercar Chr foggiornallè 
Beato in lor: Più de’ Pianeti tutti 
L’aureo 5*0/ che in Splendor più al Ciel fomiglia^iTa 
Gli allettò il guardo, e là fuo corfo volfe 
Del Firmamento per la dolce Calma : 

Ma fe giù o fu, prelTo del Centro o Eccentrico; 
Ardua cofa è a ridirù, o Longitudine^ 

Dove il gran Lumìnario , lontano 
! Dalle folte volgar Codellazjoni 

Che dal fùo (ignorile Occhio radjante 
Serban la loro debita diftanza* 

Da lunge, l’alma fua Luce difpenfa: 

Quelle al mover che fan della Stellata J7» 

Lor Danza , in numer computanti i giorni 
1 meli , e gli anni , con veloce impulfo 
Vanno aggirando lor diverli Moti 
Verfo U Lampa che ravviva il tutto; 

O mofTc in giro fon dalla Magnetica 
Forza de’ Raggi fuoi , che dolce fcalda 
L* Univcrjo , ed in ogni interna parte 
Con non veduto penetrar gentile 
Va infondendo invifìbile Virtute 
7 *® Fin nel Profóndo ancor : Mìrabil tanto 5fy 

Polla ne fu la Stazion lucente ! 

Quivi approda il reo Spirto; una tal Macchia 

Om- 
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*- Ombreggiar l’Orbe lucido del Solf 
Occhio aftronomo forfè anCor non vide 
Su per l’Optico Tubo Criflallaco. 

Trovò quel Loco, in paragon di quanto 
Veggafì ’n Terra o fia Metallo oGemma^ 

Oltre l’Umana efpreffion, lucente 
Da ogni parte, non Umile, .ma tutto 
7 x 0 Informato da ugual radiante Luce, S$4 

Come rovente ferro: fe Metallo; 

Parte Or parca , parte affinato Argento t 
Se Gemma ; par Crifolito o Carbonchio 
O Rubino o Topazio o quelle unite 
Dodici Gemme che fu’l facro Petto 
Facean Gioiello al Sacerdote Aaron ^ 

£ o quella in oltre immaginata PietrA 
Più che villa giamai , sì lungamente 
Da’ Filofofì in van cercata: io vano^ 

Benché leghin con loro Arte polTente 4a» 

— Il voXoXxV Ermete y e fuor del Mare 
-^Chiamino il fempre fciolto in varie guifd 
—Antico Proteo i tratto al fin pe*l lungo 
^Vitreo Lambico alla fua nuda Forma. 

^ Qual meraviglia dunque fìa , fe quivi ‘ ^ 

- ICampi e le felici Regioni 

Spirin puro Eliffircj e i chiari Fiumi 
— ' Scorran con onde di potabil’ Oro; 

Quando il da noi tanto remoto Soìe^ 

At- 
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740 Arcichimico, àd un vivido Tocco, 

Mifto a i terrcftri Umori, in quello fofco 
Mondo, cotante preziofe Cofe 
Rare d’effetto e di Color, produce. 

Quivi non abbagliato il Dtavol trova 
Nova materia a vagheggiar ; da lunge 
Ed ampiamente l’Occhio fuo comanda: 

Ombra ed Oftacol non contende al guardo; 

Ma per fulgido Sol, fplendeva il tutto; 

Come quando al Meriggio i Raggi Tuoi 
7J0 Perpendicolarmente in giù faettano <*7 

'DsM* Equatore ; or cosi ad alto fcoccano. 

Onde non può da lato alcuno intorno 
Ombra cader da corpo opaco: e l’Aere 
Non altróve sì chiaro, aguzza i Tuoi 
Vifivi Rai verfo i lontani Oggetti : 

Tolto ebbe un gloriofo Angelo in villa 
Ritto, quell’ illcfs’ Angel che fu poi 
Villo ancor da Giovanni in grembo al Sole 
Volto Egli à il dolTo, ma di fua gran luce 
75® Nulla però s’afconde, e di Solari ^^4 

Fulgidilfimi Raggi fcintillante 
Una Tiara d’Or gli cinge il Crine 
Che inanellato filile fpalle alate 
Luminofo non men, giace ondeggiante : 

' Ivi impiegato a grande officio, o filTo 
In un profondo cogitar parea . 

Lie« 
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Lieto ne fu l'impuro Spirto allora, 
per la fperanza di trovar chi pofla 
Drizzar fuo volo errante al Paradifo 
770 Alla bella dell* IJom felice Sede , 

Meta al fuo Corfo, e al noftro Mal ; Principio J 
Ma pensò prima di cangiar fua forma 
Che poteagli caufar danno e dimora , 

E tolto un giovin Cherubino ei fembra 
Non di fcelta Beltà, ma tal cui rida 
Nel dolce Vifo Gioventù Celefte : 

Tutte le Membra an convencvol grazia. 

Sì ben fingeva I fiotto all’Aureo Serto 
Ondeggianti Capelli in vaghe anella 
7*®Scherzan fiopr’ambe le pienotte guancic ; 

Ali fiu’l tergo di leggiere piume 
Tutte varij color fipr uzzati d’Oro: 

Speditivo e fuccinto Abito il velie, 

£ innanzi a Tuoi decenti palfi ei tiene ■ 
Argentea Canna nella man gentile: 

Ei non s’apprefla non fientitoi II fulgido 
Angel) pria ch’ei s’accolli- il radiante 
Volto rivolfe, e ravvifiar fi fece 
Per l’ Arcangelo Ur#V/, uno de i fette 
y9o Che innanzi a DIO llan più vicini al Trono 
Pronti al comando, e fon come Occhj fuoi. 
Che per li Cieli c giù. nel Mondo feorrono, 

£ fu la Terra c fovra l’Onde i rapidi 

Portao 
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tortati Me^aggi . A lui Satdn sì difle : ' 

XJrlel^ poiché tu di quei fette Spirti 
Che ftanno in villa al Trono alto di DIO , 
Cinti di Glorià fe Luce* il Primo fei 
Che Interprete portar fuoli l’autentico 
Suo gran Volere per lo Cielo altilfimo 
kòo Ove da tutt’ i fuoi Figli àfpettatà 
E' l’Ambafciata tua; fia Verillmile 
Che tu fia quel che qui ofteneffe ancora > 

Per fupremo Decretò j Onoré uguale ^ 

Per Vifitatj com’ Occhio fuo fovente 
Quella Aia nova Creazjort d* intorno. 

Indicibil Delio di veder tutte 
Quell* Opre fue di Meraviglia piene* 

E fopra tutto di conofcer 1 ’ Uomo 
Suo favorito Principal Dilettò* 

Per cui quelle llupende Opre fue tutte 
Egli Ordinò; fin qui foletto errante 
M’allontanò dé i Cherubin dal Coro. 

Fulgido Serafin * dimmi in qual inai 
Di quelli fcintillahti Orbi * abbia l’Ùomtì 
La filTata fua Sede * o pur fe in tutti 
Égli a fuà fcelra polTà far dirnora : 

Si ch’io pofià vederlo* ed in Segreto 
Guatando , 0 con ammirazjofaé aperta * 

Rimirar Qi^llo in cui favor dal grande 

%io Sud CREaTOR furo ùnpìegati i Moridi* ^ ^7; 

£ la 
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E in cui tutte El verfate à quelle Grazie: . 
Onde in Tutto ed in lui, qual fi conviene. 
Pregiar pofiiam rUniverfal 
Che giiiftamente fìior del Cielo fpinfe 

I Tuoi Ribelli nel più cupo Inferno, 

£ a riparar lor Perdita ; creato 

A' quella nuova fortunata Stirpe 
D’ Uomini che gli fian Servi migliori. 

Tutte immenfo Saper fon le fue Vie? 

S30 Quel DilTimulator falfo sì dilfe, fSt 

Sconofeiuto, perchè nè ad Uom nè ad Angelo 
Scerner l’Ipocrifia fu dato in forte: 

L’ Ipocrifia , l’ unico Mal che a tutti , 

Fuori che al folo DIO, feorre invifibile. 

Per fua permilfion , la Terra e i Cieli ; 

E fpeflb ancor che la Prudenza vegli ; 

PrelTo alla foglia fua dorme il Sofpetto 
E alla Semplicità l’Ufficio ci cede; 

Mentre che la Bontà non penfa al Male 
S40 Dove il Mal non appare: Or quella un tratto 
Inganna Ur/f/ benché Rettor del Sole 
E fra tutti gli Spiriti del Cielo 
Sia di villa più acuta : egli all’iniquo 
Fraudolento Impollor, tal dal lineerò 
Labbro rifpolla manda : Angelo vago, 

II tuo Defir che a Conofeenza tende 
Deir alte Opre di DIO, per poi lodarne ' 

T II 
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II gran F attor ^ non ad Eccello guida 

Che a biafmo giunga , anzi di pregio è degno ; 

»;o Quanto più Eccellb ci fembrajor che ti guida 
Qui dall’ Empirea tua Magion foletto , 

Quello per atteftar con gli occhj,ond* altri 
Forfè al folo Racconto , in Ciel , s’ appaga : 
Perocché fon meravigliofc in vero 
L’Opre fue tutte, a rimirarli grate, 

E degnilTime ognor da rammentarli 
• Con diletto: Ma qual delle Create 
^ Menti a comprender ne farà ballante 
Il Numero, e il Saper fommo infinito 
JÉo Che le produlTe, ma ne volle ancora TP? 

Tutte nafeonder le cagion profonde? 

, Io vidi quando al Detto fuo, la Malfa 
Informe, il Material di quello Mondo 
S’unl; Confuftoae udì fua Voce, 

In fier Fracaffo li riflette al Cenno , 

Ebbe la valla Infinità Confini , 

( Finché al fecondo creator Comando 
FvigpoX'Ofcurìtà , radjò la Luce , 

E forfè \' Or din dal Difordin fuori. 

*70 Rapidamente gl’intricati ancora 7*4 

Primi Elementi Terra Acqua Aria e Focu 
S; affrettarono a i lor varij Quartieri. 

E la del Cielo Quintelfenza eterea 
Volò in fu avvivata in varie Forme 


Digitized by Googic 


LIBRÒ t ÉRZO: 191 

Volvénti in cerchiò, e fi converfé in Steli» 

Che numero non an, qual già vederti ; 

E come averte a moverfi j artègnato 
Ciafcuna ebbe il fuo luogo, ebbe il fuoCorfóJ 
Il Rerto circonvalla 1’ Univerfo, 

Ì 8 o Mira laggiù quel Globo, il di cui Iato • 7** 
Ver qui fplende; benché per fol ritìelfo 
Della Luce che in lui quinci difcendc; 

La Terra egli è, quella è àelVUom la Sede:. 

E quel Lume da un fuo lato , è il fuo giórno 
Ch* altrimenti la Notte invaderebbe 
Come 1* altro Emisfero, ma la Luna 
( Chiama sì quella vaga opporta Stella ) 1 
Sua vicina j òpportun le porge ajuto. 

Che dando fine al Meftrual fuo Giro, 

E rinovando ’l poi per mezzo al Cielo ; 

Di non fua Luce 11 fuo triforme AfpettO 
Quinci empie c vuota , a Illuminar la Tetra, 

E Notte affrena il fuo Dominio pallido» 

Quella Macchia che accenno-, è il Paradifo, 
il foggiorno Adamo , e quelle grandi 
Alte Ombre; il fuo Ritiro . Il tuo Camminò 
Tu fmarrire non puoi: Me il mio richiede. 

Sì detto, Èi fi rivolfc:e tin bartù inchinò 
Fegli allora Satan^ còrnee còrtume 
900 Farfi a’ fuperior Spiriti in Cielo 
Dove Onore e Rifpe(to altrui dovuti 

T a Non 
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Non fi trafcuran: Congedjofli poi , 

E ver la Terra giù dall’alta Eclipt/cap 
Tratto dallo fpj^rato Evento, fvolfe 
In molte aeree ruote il Volo ripido, 

: 0 ^ Nè s’ arredò che del Nipbàte in cima , 74» 
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della TRADUZZIONE 

DEL 

PARADISO perduto 

LIBRO (QUARTO. 

Sa'T ANA in ÉDÈN giunge y ammira é afcoltd 
ADAMO et E VA : Sul vietato Fruttò 
Afjtcbina la fua Frode : è da i cuftodi 
Angeli difcoperto y e via fe n voU . 

H quella ov’era niai Voce d’avvifo 
Che da Colui cui rimirar fu dato 
L'Apocali/fe y allor che furiofo 
Nella leconda Rotta in giù fe ni 
venne 

Sopra gli Uomini il Dragò a veniicarfi^' • 

Alto afcoltata fu gridar nel Cielo: 

Guai a voi della Terra Abitatori ! 

Sicché allof quando era pur tempo, fofCd 
A vvifo giunto a’ Genitori primi, 

*0 Che il lor fecreto afpriffimo Nemicò > ^ 

T 3 S’ap- 
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jS’approflìmava, ond’ e vitato a^efl'ero 
Felicemente i fuoi mortali Inganni ! 

Perchè or Sat4»t or d* ira accefo, a primo 
Giù fcende(il Tentator dell’C7i»4» Genere 
Prima che Accufator) p^r fare aWUomo 
Frale e innocente il Fio pagar dell’alta 
perdita Tua di quel pirimier Conflitto 
E del forzato fuo Volo in Inferno. 

Ma benché ardito e impavido da lunge» 

IP Pur non Ijeto in fua fretta , e fenz’ alcuna I5 
Cagion di vanto , egli incomincia il fiero 
Attentato che or prefTo al nafeer volve, 

F nel fuo Sen tumultuofo bolle, 

E s’arretra qual machina diabolica 
Su Mnventor. Dubbio et Qrror confondono 
Suoi turbati pcnfieri,e tutto in lui 
Dal fuo fondo feommovono l’ Inferno , 
poich'entro e intorno a fe l' Inferno ei porta,' 
Nè per cangiar di loco, un paffo lunge 
3° Non che da fe, gir dall’Inferno ei puote. 

Or la fua Cofeienza in lui fvegliando 
Il già fppitQ Difperari ridefta 
L'afpra Memoria ancor di quel ch’egli era, 
pi quel ch’egli è, 'di quel che pur peggiore 
Egli effer dee:chè da peggiori Fatti 
Siegue Pena peggior. Talor full' Eiletf 

lo Aio yIAo giace. 
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Il dolorofo fguardo ci fi/Ta , afflitto : 

Talora il volge verfo il C/V/o e verfo 
48 II lampeggiante Sol ch’or’ alto fiede 3» 

Sopra la fua Meridiana Torre: 

Poi penfierofo c fofpirando dice. 

O TU che d‘ eccedente Gloria cinto 
Nel tuo, nel folo tuo Dominio fembri 
Il DIO di quello nuovo Mondo, al cui 
Afpetto, tutte afeondono le Stelle 
Il dileguato lor Volto; a TE parlo. 

Ma non con voce amica , e proferifeo 
Tuo Nome, o Sole , fol per dirti quanto 
50 O' in odio i Raggi tuoi che rimembranza 3 * 
Mi portan da che Stato io caddi , e come 
Più che tua Sfera gloriofo IO fui. 

Finché Superbia e Ambizion peggiore 
Giù ruinar me guerreggiante cantra 
' L’incontraftabil Re de i Ciel nel Cielo. 

Ah perchè mai } Un Contracambio tale 
Non meritò da me, cui quel ch’i 'era. 

Creato in quella avea lucida Altezza i 
£ tanto Ben non rinfacciava altrui^ 
to Nè fuo Servigio er’afpro. E che potea 45 
Meno farli ver lui; che dargli pregio 
(Ricompenfa lievilfima! ) e il dovuto 
Fargli di grazie Rendimento ? E pure 
Fccefi Male in me tutto il fuo Bene, 

T 4 B 
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- , E Pravità fola produfle, ond’ IO 
Alzato sì; Suggezzion fdégnai: 

Et un grado alto più , penfai che rcfo 
ALTISSIMO m’avrebbe, e in un momento 
Disfatto mi farei di quell’ immenfo 
70 Di Gratitudin Debito infinito 

Sì grave ; che in pagar Tempre , più ancora 
Sempre fi dee ; fcordevol pur di quanto 
IO da lui ricevea: Nè intender volli 
Che Spirto grato in confèffar ch’ei deve, 

Più non deve, anzi paga, a un tempo iftcfib 
Indebitato e Libero. Qual dunque 
Pelo era quello.^ Oh Tuo Deflin potente 
Fatto m’avefie pur negli ordin fuoi 
Un qualche inferiore Angelo! allora 
go Stato Sarei felice, e la sfrenata 59 

Speranza non avria tant’alta /pinta 
L’Ambizìon. Ma perchè no. ^ quale’ altra 
Gran Potenza afpirato avrebbe ancora, 

E me benché minor, tratto a Tua parte. 

Ma l’ altre pari a me grandi Potenze 
Non cadder pure, anzi inconcufie ftanno, 

E di dentro e di Fuori armate incontro 
Ad ogni tentazione. E non averti 
Tu allor la Volontà libera i/lerta 
50 E H Poter di ftar Saldo.^ Ah! sì gli averti. 66 
Chi o Che dunque accuferai del Fallo; 

Se 
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Se non che l’ Amor libero del Ciclo 
Ardeva in tutti egual? fìa maledetto 
Quell’ Amor dunque, giacché a me del pari 
Sono l’Odio c l’ Amor, di Danno eterno. 

1 Anzi tu fteflb maledetto fij 
Giacché contrario al fuo Volere, il tuo 
Liberamente fcelfe quel che or fannelo 
Sì giuftamentc affliggerli , Me Mi fero! 

Dove fuggirò io da un infinita 7J 

Difperazjone, e da infinito Sdegno? 

Dovunque iofugga é Infèrno, anzi io pur fono 
' Inferno ifieflo, e nel più cupo Fondo 
Altro Fondo più cupo fi fpalanca, 

Di divorarmi minacciante, e a cui 
. Se l’Inferno comparali ch’io foffro» 

Un Ciel parrà. Dunque deh cedi al fine. 

Che ? luogo alcun non fu lafcìato forfè 
Al Pentimento et al Perdon? Nefliino 
Se non quel , cui per SommilTion fi giunge. 

Ma tal Parola proferir mi vietano 
noli Difdegno e il Timor d’alta Vergogna 
Fra gli S'pirti laggiù da me fedotti 
Già con altre Promefle et altri Vanti 
Che di Sommiffion; quando me ftelfo 
Vantai di foggiogar l’ Onnipotente . 

Ahimè! .Quei poco fan quanto mai caro 
Vanto sì vano ognor mi colli, e in quali 

Tor- 
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Tormenti io gema internamente, quando 
Ilo M’adoran deli’ Inferno Elfi fui Trono. 

Con Scettro e Diadema , alto inalzato 
IO pur cado il più ballo , ed il Supremo 
Solo in miferia IO fon : cale è la Gioja 
Che trova Ambizion# Ma li fupponga 
Ch’io mi ripenta, e che per grazia ottenga 
Mio primo Stato ; oh come prello allora 
Richiamerebbe alti penlìer Grandezza I 
B oh come tollo ella difdir faprebbe 
Quanto giurò Sommilfione infinita • 

L’Agio ritratterebbe allora i Voti 9< 

Fatti in tormento già, come del pari ‘ 
Violenti; che nulli: perchè mai 
Riconciliazjon vera non puote 
Sorger dove un mortale Odio implacabile 
Spinte così profonde à le Ferite: 

Sicché vedreimi ricondotto allora 
A Ricaduta di peggior ruina. 

Cotanto caro mi llaria l’aoquillo 
Di corta Intermifsjon comprata a doppio 
140 Prezzo d’afpro dolor! Ciò ben conofee io* 

Quei ch’è il mio Punitor; quindi è che tanto 
Lunge egli è dal concederla , quant’ IO 
Lunge pur fon dal fupplicar per Pace. 

Sì dunque tutte le Speranze efclufe. 

Beco in vece di noi fcacciati ed efuli. 

Già 
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Già creato l’Uman Genere, il nuovo 
' Suo Diletto, e per lui creato un Mondo. 
Addio dunque o Speranza, e con la Speme 
Addio pure o Timor, Rimorfo addio. 

* jo Per me perfo è ogni Ben. Tu dunque o Male 
TU fij fblo il mio Ben: per te alla fine. 

Per te co’l Re de i Ciel, divifo IO tengo 
L’Imperio , è più che fua Metà dee forfè 
Sentir ftiio Regno, come quindi in poi 
L’Ucwe e quello novel Mondo fapranno. 

Mentr’ ei così dicea; l’Ira l’Invidia 
E la Difperazjon, tre volte ognuna. 

La fua Faccia offufear d’atro pallore : 

£ avrian guadando i fuoi fallì fembianti 
Tradito il luo trasfigurar, fe altrui 
Guardo il mirava allor: poiché le Menti 
Celefli fempre mai rifplendon pure 
Da tali fozze alterazioni: ond^ egli 
Se n’avvide ben tolto, ed ogni fua 
Perturbazjon fedò con calma edema , 
Artefice di frode, e sì fu il primo 
A praticar la Falfitate fotto 
Modra di Santità, per mafeherarne 
Alta Malignità, cui giace' unita 
>70 Afpra Vendetta; ma abbadanza ancora 
Praticata ei non l’à per ingannarne. 

Urici già full’avvifo; il di cui fguardo 

‘ Già 
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Già perfeguillo in fuo fenderò ^ e fopra 
L,' Ajjirto Monte, sfigurato il vide 
Più che avvenir potefle a Spirto eletto; 

Ei ben notò Tuoi gefti fieri e il folle • 
Portamento che allor Satan credette 
Tutto non vitto, inoffervato e folo. 

Cosi lo Spirto reo fiegue il fuo varco^ 

,go a’' Confini à.' Eden s’avvicina^ Jji 

Dove il deliziofo Pàradifo 
Mirali or più vicin con verde CÌauftrd 
Coronar quali di rurale Sponda ‘ 

L’aperta fommità d’erta Bolcaglia j 

I di cui Lati irti per fiepi e dumi 
Altamente crefciuti, ermi e felvaggi^ 

Niegan fentìer. D’altezza infuperabile 
Ombra valla, al di fu j porgeano il Cedro 

II Pin l’Abete e la ramofa Palma: 

190 Scenica Bofchereccia/ Et afcendendo 140 

.Per grado una full’ altra ombra; ne appare 
Teatral Selva di grandjofo Afpctto. 

Pur alto più che le lor Cime forgono v . 

Del Paradifo i verdeggianti Muri 
Che al noftro primo Genitore , un largo - 
Profpetto dan fopra il fuo batto Impero 
. ,E alle fue valìe Vicinanze intorno. 

Indi alto più di quelle Mura, in cerchio 
Frondeggia un Filar d’ Alberi divini 

Car- 

\ 


Digitized by Googlc 


LIBRO (QUARTO. sài 
*00 Carchi di Frutta le più dolci e belle , ' 

Il Frutto e il Fiore di color dorato 
Ambo appariano a un tempo ifteflTo, e tutti 
Smaltati di color diverfi e gai i 

Dove il Sole imprimea raggi più lieti ; 

Che in vaga Nube a fera , o che nell’umido 
Arco, poi che irrigata à DIO la Terra: 

Sì amabile apparia quel bel Paefe ! ’ 

Chi s’avvicina or quivi; un’aria incontra' 

Più pura d’ogni puro aere, che al Core 
Gioja ifpira e Piacer di Primavera, pjs 

E che tutti può torre i mali all’ Alma , 

Fuor che Difperazjone . Or le gentili 
Aurctte in ventilar l’ali odorifere ‘ 

Spargon d’intorno il lor natio jH-ofumo , 

E dicon fufurrando, da qual parte 
Quelle fpoglie balfamiche involato; 

Come a chi vela fa di là dal (^apo 
Della Buona Speranza, oltre 2 l Mozambico ^ ' 
Spirano dal Nordejie i dolci 'Venti 
*io Che portano i graditi Odor Sabei 
Dalle fpiagge d’Aromati feconde 
Dell’ Arabia Felice : onde il Nocchiero 
D’indugio fi conipiace e il corfo allenta ^ 

Se ricreando co’ fo^vì odori. 

Mentre il vecchio placido arride, 
Trateenevan così quelle odorof(^ 

DoU 
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Dolcezze il reo Demòn che lor Veleno ' 
Venne, ancorché diletto più n’avefle 
Di quel ch’ebbe Afmodeo dalle brugiate 
*30 Interjora del Pefce, il di cui fumo 
Scacciollo benché amante , dalla Spofa 
Del Figliol di Tohìtte^ e per Vendetta, 

Dalla Media il mandò fino in Egitto 
Ove fu rilegato in ftretto efiglio. 

Ora l’erto a falir felvofo Monte 
Prefo avrebbe Satàn penfofo e lento 
Ma più via non trovò : folto intralciato 
Tutto è, qual Macchia ove i crefciuti arbufU 
E le intricate fiepi abbian perplefTo, 

*40 D’Uomo o di Belva ch’ivi pafli, il Calle- 177 
V’era un Cancello fol verfo Oriente 
Nell’altro lato, ed il Fellon Io vide, 

Ma fdegnò il varco ufato, et in difprezzo 
Con lieve falto fovra tutti i Limiti 
S’erfe o di Monte o d’alto Muro, e dentro 
Balzò furtivo fovra i piè, leggieri : 

Qual Lupo rubator cui vafla fame 
Traffe nova a cercar traccia di preda. 

Spiando ove i Paftor chiudono a fera 
ajo In Ovil di graticcio il Gregge fazio tfis 

In un ficuro e fpaziofoCampo; 

Lieve fopra il ripar, faltavi dentro: 

P qual Ladresche il Tuo notturno inganno 

D’uft 
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D’ un ricco Cittadin volge al Forziere , 
Giacché di ferro le sbarrate porre 
Non temono d’ affa Ito; alla fineftra 
Si rampica o fu’l tetto, c fàfli il Calle: 

Tal quello primo gran Ladron li fece 
Via nell’Ovil di DIO: e da quell’ ora 
, Nella fua Chiefa in modo tal , fe llcflb 
Il dilToluto Mercenario intrude. - 
Indi Satana, efìoWe il volo, e fopra 
• All’ Arbor della Vita (Arbor che in mezzo 
Del bel Giardino, et il più alto crebbe) / 
Prima arreftofli qual rapace Smergo > 

Ma non perciò riguadagnò la vera 
Vita, anzi'pur vi collocò penfata t 
Morte a quei che vivean, nè pensò mai 
Alla virtù dell’Albero vitale, . . • 

*7° Ma di fola Vedetta ufo egli fece 

Di quel che ufato ben ; flato faria : i 

DellTmmortalità ficuro^egno. 

Si poco, fuor che DIO, ciafeun conofee 
Retto valerli! di quel Ben ch’à innanzi. 

Ma le migliori cofe nel peggiore 
Abufo o nel più vile ufo, converte. 

Or fotto a lui con meraviglia nuova • 
Egli riguarda entro non largo Giro 
Tutto il gran Bene di Natura efpoflo 
**oStarfi a tutt’i Piacer del Senfo Umano, 

V ' Anzi 


; 3C>4 ' PARA DISO PERDUTO. 

!Anzi di più rimira/un Cielo in Terra, 
perchè quel benedetto Paradìjo 
‘ Era il Giardin di DIO, da Lui piantato 
Sovra la parte orientai dell’ Eden-. 

X>c\V Eden che li Hende a linea dritta 
Dall’ Aurkn verfo l’Oriente, all’ alte 
Torri Regali della gran Seleucia 
Da i Re di Grecia fabbricate, o dove 

I Figli ò.' Eden lungo Tempo innanzi 

Fccer foggiorno in Telaffdr. Su queftq »i 4 

Ordinò DIO deliziofo Suolo, 

II Tuo Giardin più deliziofo affai ■ 

Dal fertile Terren crefcer vi fece 
Gli Alberi tutti di più nobil Villa 
Odore e Gullo, e in mezzo a lor li flava 
L’Albero della Fita alto eminente, 

D’Anubrofia Frutti gcrmogliante ognora 
Di vegeta bil’ Or. Preffo alla Vita^ 

Della Cognizion l’Arbor, la noftra 

gpo ivi crebbe; Cognizjon del 

Comprata cara in ver ; poiché ne fuc 
Prezzo la rea Cognizion del Male ! 

Scorre per l'Eden verfo l’Oflro, un latgo 
Fiume fenza cangiar corfo, e per entro 
Selvofo Monte, fotterraneo ingolfa: 

Chè collocato ivi quel Monte IDDIO 
Avea del fuo Giardin come una Sponda 

Alto 
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Alto /bvra Ja rapida Corrente 
Onde l’Umor per Jc porofe vene 
Jio Con benefica Sete alto contratto ; 

Ne featurifie in frefeo Fonte, e tutto 
Irrigando il Giardin con più rufcelli; 

' Quinci poi riunito in giìj^ cadefle 
Dalla ripida Balza, ad incontrarli 
Con la balTa Corrente ove all’apertp 
Fuor dell’ofcuro Aio carco apparifee; 

£ donde in quattro principali Fiumi 
Di vi fa feorre , e più famofi Regni , 

Cui ridir qui non giova, errando bagna 
3x0 Ben fora d’uopo dir, s’ Arte il potelfe. 
Come da quella Fonte di Zaffiro 
I crefpi Rivi rivolgendo il Corfo 
Su Perle orientali e arene d’Oro, 

Per girevoli verdi laberinti 
Scorron Nettare fiotto ombre pendenti 
£t ogni Pianta vifitando; nutrono 
I vaghi Fior , di Paradifo degni , 

Cui non induAriofia Arte in diverfie 
Forme di culto Suoli ma in Monti e in Valli 
^3 o£ in Piagge ficompartì l’alma Natura 
£gualmente profiufia, o dove il Sole 
Scalda fin dal Mattino il Campo aprico, 

O dove opaca ìmpenetrabil’ ombra 
A mezzo dì la Bofichereccìa imbruna : 

V Sì 
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Sì quefto ameno luogo era un felice 
Sito rural di differenti Afpetti : 

Bofchetti le cui Piante preziofe 
Gomma odorata e Balfamo diffillano, 

O le cui Frutta di dorata fcorza 
34° Con brunito fplendor pendono amabili, »jò 
Favoleggiate già in Efperìa'y e folo 
Qui vere,, e di fapor deliziofo. 

Fra lor, Pianure o livellate Piagge 
E Greggie a pafcolar l’erbette tenere, 

Stavan frapofte, o d’elevate Palme 
Collinette coperte; o il grembo florido 
Di qualche Valle di Rufcelli piena 
La Dovizia fpandea de’fuoi be’ Fiori 
D’ogni colore c Rofe fenza fpine : 

3 JO Veggonfi ’n altra parte ombrofe Grotte 
E Spechi di frefchiflìmo Ritiro 
Cui fopra, a tardo piè, ferpe la Vite 
Luff'ureggiante di purpurei Grappi , 

Mentre le mormoranti Acque o difperfe 
Cadono giù dalle pendici, o i varij 
Unifcon Rivoletti in chiaro Lago 
Che al coronato Margine di Mirto 
Tiene innanzi il fuo Specchio criftallino.' 

S’ode cantar de’ pinti Augelli il Coro 
3^0 Cui Zeffiro gentil che fpira odori x 54 

Di Campi e di Bofchetti; il fuon accorda 

Del. 
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Delle tremole foglie fuf'urranti . 

E in tanto Pan I’ univerfal Rettore 
Con l’Ore e con le Grazie unito in danza 
Guida appo fc la Primavera eterna. 

Non quel bel Campo d' Enna ove Proférpìna 
Mentre fiori coglica^ qual Fior più bello 
Colta ella ftefla fu dal Fofeo Dite ^ 

Onde a Ceree coftò cotanta pena 
J70 Cercar pe’l Mondo la fmarrita Figlia: * 7 * 

E non quella di Dafne appo V Orante 
Sclvetta amena, o quella ifpiratrice 
Fonte Cajìalia , fiat potriano a fronte 
Al deliziofo Paradifó d'Eden \ 

Nè l’Ifola Ktfea cui tutta intorno 
Scorre il Fiume Trìton ^ dove già il Vecchio 
Cham da i Gentili detto Ammone e Giove 
Libico j fè nafeondere Amaltéa 
E il florido fuo Figlio, il pargoletto 
3S0 Bacco y dal guardo della fua Matrigna 
Rbeaì Nè l'erto Monte Amara ove chiufi 
"DeW Abijjino Re guardanfi i Figli , 

Luogo ov' altri fuppofe effer il vero - 
Paradìfo Terre fire y appo la Fonte 
Del Nil y fotto la Linea d* Etiopia 
Cui fplendente cingea Criftal di rocca: 

Monte il viaggio di Giornata intera ' 

Alto , ma remocifiìmo da quello 

y ^ Giar« 
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Giardino Ajftrìo ove Io Spirto reo 
390 Vide non dilettato, ogni Diletto, *** 

E ogni fpecie mirò delle yiyenti 
Creature al fuo fguardo c ftranc e nuove; 

Due dì garbo affai più nobile, erette 
E grandi; erette al par de’Nunii, e adorne 
DfQnor patio fembravano in lor nuda 
Maeftade i Signori eflèr 4 cl Tut^p , 
pegni del Grado, perchè in lor divino 
Sembiante rifpjendean l’Immagip b^lla 
Dei F attor glpriofo e Ventate 
4C0 E Sennp e Santità fevera e pura : ?9J 

Severa sì : ma cpllocata in vera 
Libertà hlial, donde deriva 
Nell’Uom la vera Autorità, febbene 
Ambo eguali pon |ìan, come nè purp 
Di Seflb egual, pcrch’Egli fu formato 
Per la Contemplazione c pe’l Valore; 

Ed ella per Dolcezza c per foave 
Grazia attrattiva ;Ei per fcrvir fol PIO, 

Ella a fervir pur DIO, ma in lui. Sua Fronte 
^loSpazipfa e il fublime Qcchio ifdiphiarano ioo 
Affpluto al eoniando : Inanellati 
Dalla fronte al fonfin (id fcen 4 ono 
Di colof di Qiacinto i Tuoi Capelli 
Con folti fliccj; 9 cerne ad Uom conviene ,1^ 

A fpandetfì non van fotto le fpalle. 

Ella 
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Élla a guifa d’un Vel, porta le vaghe 
Sue chiome d’Or fin’ allo fnello fianco 
Sciolte, che in Ricci vezzoretti ondeggiano! 
Come di Vite le bifolche cime; 

4»® Onde ihferiafi fiigezzjort , ma tale goS 

Qual fi conviene a Signoria gentile 
Da lei ceduta, e con foave irnpero 
Già da lui prefa : Signoria ceduta 
Con fommiffione ritroletta d accorta y 
Con modello rigoglio, et amorofo 
Indugio di dòlcilfime rìpulfe - 
Nè quelle Parti oi' ttlifleriofe fantòy 
Eran celate alldr:chè la colpevole < 
Difonefta Vergogna ancor rìon v’erà 
430 Dì fcoprir le bell’ Opre di Natura ^ • 5*4 

Nato dì Colpa o tu difonoratoi 
OnofCy oh come tutto ai tu Ico'rt volto 
11 Germe uman con rapjJai'enZe fole,- 
Mere apparenze di fembianza pura ! 

£ dal viver* degli Uomini ai bandito 
La più felice Vita lor, la bella 
Semplicitade eh Innocenza intatta. 

PafTava sìy nuda le belle riiembra,- 
Senza evitar d’'Atigel’o £)IO la villa y 
440 Petchè il Male era ignoto a’ lor pcnlìcri y 
Tenendoli pet itiano la più anianre 
Coppia che foìTe da quel tempo in poi 

y j Stret-' 
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Stretta in dolci amorofì abbracciamenti : 

Adamo y l’Uomo il più divin di tutti 
Gli Uomin Tuoi figli doponati, ed Èva 
Cui di fimil Beltà Figlia non nacque! 

Sott’ombrofo Ccfpuglio in verde prato, 

Che dolcemente fufurrava a fpecchio 
Di frefca Fonte, Ambo a feder fi pofero, 

450 E dopo lol tant’opra alla cultura ì *7 

Dell’ameno Giardin, quanta ballava 
A renderli più grato il frefeo Zeffiro 
E a farli l’Agio viepiù agiato, e il fano 
Appetito e la Sete ancor più grati i 
Lor Cena fcr con dilicate Frutta: * 

Nettaree Frutta che i pieganti rami 
Loro porgean lungo l’erbofo e molle 
Sedil di fiori ricamato, ov’ambo 
Giacendoli a bell’agio, ne mangiavano . 

4*0 La faporita polpa, e a diflctarfi 

Attingean C9n la Scorza il colmo Rio, 

Nè foggetto gentil di fiei difeorfi 
Lor manca, nè lufinghc allettatrici , 

Nè fcherzp giovanil, qual fi conviene ’ 

A bella Coppia che Ibletta vive 
In dolce nodo Maritai congiunta. 

Intorno a ^or vivacemente fcherzano 
I terrellri Animai tutti (che furo 
Poi fclvaggi e feroci) e d’ogni Caccia 

In 
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470 In Bofchi in Macchie ed in Forefte e Tane. 34* 
A diporto il Leon rampante vaflene, 

Et il Capretto in le Tue branche dondola. 
L'Orfo la Tigre il Lince il Leopardo 
Saltellan loro innanzi, e il difadatto 
Elefante per lor trattenimento; 

Fa moftra d'ogni Aia forza, e attortiglia 
La pieghevol Probofcide . Il Serpente 
Callido quivi prcflTo infinuandoh 
Tede in nodo Gordtan ravviluppato 
4*0 Strafcico, e diè del Aio fatale Inganno 34 > 

Non oflervata prova. Et altre Belve 
• Pofan giacenti falla verde erbetta; 

E pafcolate e fazie; o immote guatano, 

O ruminando a ripofar s'inviano, 

Chè il Sol declina e la carriera affretta 
Giù all’IAile d’ Oceano; e in la Bilancia 
Afcendente del Ciel forgean le Stelle 
Ch’apron l’ ufcio alla Notte : Intanto Satana 
Meravigliando pur qual pria , s’arrefta, 

4 >o Ed a gran pena ricovrando al fine , 

La fmarrita favella, afflitto diffe: 

Oh InfèrnoIOh ! quai con gli occhi mìei dolenti 
Di noftra già Felicitade in Luogo, 

Creature alto sì veggio avanzate 
D’ un altra forma , e dalla terra forfè 
Nate, Spirti non già, ma poco a i lucidi 

y 4; Bc. 
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Begli Spirti del Ciclo, inferiori*. 

I miei penCer con meraviglia vanno 
Seguendole , ed amarle anco potrebbero, 

500 Perchè sì al vivo fcintillante in loro 39» 

Io veggio la Divina Somiglianza; 

Ed una grazia tal nel loro Garbo 
Verfato à quella Man che le à formate/ 

Ah gentil Coppio, tu penfi pur poco 
Come vicin tuo Cangiamento apprelTa, 

Allor che tutti quefti almi Diletti 
Svaniranno, e farai Preda di Mali, 

Tanto più Mali, quanto più di Gioja 
Or vai guftando! Avventurofa Coppia! 
jio Ma di continuar tale, oh pur troppo 37* 

Mal fìcura! E del par quello alto Luogo 
Or voftro Cielo , immaginato male 
Per un Ciel che tener polTa lontano 
Tanto Nemico, qual v’entrò purdjanzi 
Nemico si, ma non diretto a Voi, 

Onde avrei pur compafllon, veggendovi 
Sì abbandonati; io che pietà non trovo. 

Lega io bramo con Voi , cerco amidade 
Mutua sì ftretta, unita sì; ch’io deggia 
jjoDa qui innanzi con Voi far mio foggiorno. |77 
O Voi con me. Forfè piacer non puote 
A voftri Senfi il mio Sopiorno al pari 
Di quello adorno Paradifo; pure 

Del 
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Del voftro Facitor l’Opra accettate 
Comunque ell‘è: Ei me la diede, et io 
La do del par liberamente altrui. - •. 

Per accoglier Voi Due 1 * Inferno lieto 
Spalancherà le fue più larghe Porte 
E i Tuoi Re tutti manderavvi incontro ; 

Ivi fia fpazio a ricettar ballante 5? J 

Non come in quelli limiti si anguUi 
Tutta la vollra numcrofa Stirpe: 

E fé fia loco non migliore; a Lui 
Grado abbiatene pur, che ponmi a quella 
Involontaria fopra Voi Vendetta: 

Su Voi che torto non mi felle; folo 
Per Lui che tanto ingiuriommi a torto. 

E s’io dovefli all’Innocenza vollra 
Intenerirmi, come or fo; pur gìulla 
Jh^E pubblica Ragione, Onore, Impero 390 

Con vendetta dillefo alla Conquilla 
Di quello nuovo. Mondo, avrianmì dato 
Tutto l’impulfo ad oprar ciò per cui. 

Benché dannato; abborrimento avrei. > , 

Satàn sì dilTe, c con Necelfitate, 

Pretello de’ Tiranni, ifeufar volle 
Suoi diabolici Fatti, indi dall’alto 
Suo fito fopra quell’ Arbor fublime 
Giù fe n volò fra quei.fcherzanti greggi 
sioDi ben pafeiute Belve, e trasformolfi 397 

^ Or 
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Or in una or in altra , come meglio 
Conveniva al Aio fin di veder prclfo 
La Preda , c ad oflervar non difeoperto, 

Quel che di loro fiato , o per parole 
O per azzjoni ei più fpiar potefie. 

A lor d’intorno or qual Leon pafieggia 
Con igneo fguardo: e or qual Tigre che veda 
Scherzar due Caprioli appo la felva ; 

S* appiatta , e fpefib poi cangia faltando 
jjo Sue giacenti Pofiure , come voglia 
Sceglier terreno onde guatton di lancio 
- Uno per branca ambo ghermifea a un tratto. 
Adamo intanto, l’Uom primiero, ad Èva 
La prima Donna, il Aio parlar volgendo; 
Cangiò lo Spirto reo tutto in orecchie 
Intente al proferir di nuovi Accenti. 

Sola Compagna e fola a me più cara 
Parte di tutte quefie Giojc; è d’uopo 
Che quel Poter che noi fece , e per noi 
jyjjQi^eft’ ampio Mondo: è d’uopo sì che fia 
Buono infinitamente, e della fua 
Bontà sì liberal; libero tanto; 

Quanto infinito. EI già n’à fatti forgere 
Da poi ve, ed à noi collocati in tutta 
Quefia Felicità, noi che ver Lui 
NefTun merito abbiam, nè pofiìam cofa 
Fare ond’ Egli abbia d’uopo. Ei non richiede 
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Servizio altro da noi, fe non queft’uno, 

Quefta Obbedienza facile al Divieto 
5*0 Fra tutte Falere Piante in Paradifo 
Che portan varie deliziofe Frutta , 

Al fol Divieto di guftar del folo 
Albero del Saper ^ piantato- appreflb 
Air Arbor della Vita. Così Morte, 

Qual’ ella ha; forge alla Vita accanto! 

E fenza dubbio è qualche orrenda cofa. 

Che ben tu fai che pronunciato à DIO 
Eflèr Morte il guftar di quella Pianta. 

Il fol di noftra Obbedienza Segno 
59® Queft’ è fra tanti conferiti a noi 4*9 

Di Potere e Governo e nel già dato 
Dominio fu tutt’ altre Creature 
Che poflìedon la Terra e l’Aria c’IMarje. 

Ardua non penfiam dunque una sì fàcile 
Proibizjon che così largo gode 
Libero Arbitrio in tutte l’altre Cofe, 

Ed una Scelta illimitata in tanti 
Di gener sì diverfi almi Diletti: 

Ma lodiam fempre il FACITOR fuperno. 

Coo E decanciam la fua Bontà , feguendo 4^9 

Noftro Lavor deliziofo, quelle 
In potar Piante germoglianti, e quelli 
In coltivar vaghi odorofi Fiori : 

Grato Lavor ! ma fe pcnofo ancora 

£i 
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Si fo(Te ; reco pur dolce faria . 

£d Èva sì rirpofe^ O tu per cui 
£ di cui fon formata , di tua Carne 
' Pur Carne , e di cui feuza, a Fin nelTuno 
lo fon: Mia Guida e Capo; è giuflo e retta 
^xo Quel che dicefti; perchè in ver dobbiamo 441- 
Tutte al fu premo r ACITOR le lodi 
£ in ogni Dì ringraziamenti: Io deggio 
Principalmente farlo poi , che godo 
La miglior parte di sì bella Sorte , 

Godendo Te che preeminente fei 
Per tante Doti Angolari^ intanto 
Che altrore tu non puoi trovarti un altra 
Simil Compagna 4 Io mi ricordo fpefTo 
Di quel Dì quando a primo io mi fvcgliaì 
Trovandomi a ripofo fotta l'ombra 4jo 

£ in grembo a i fior, meravigliando dove 
E che fbfs'io, donde portata e come : 

Indi non lunge un dolce mormorio 
D'Acque cadenti ufcia da un Antro, e quelle 
In un liquido Pian fpargonlì e danno 
Immote e pure come azzurro Cielo. 

Inefperta a penlar, là vado, e pofomi 
Su’l margin verde per guardar nel cheto 
Limpido Lago ch'alti;o Ciel parea* 

A mirarvi mi chino, ed ecco appare 440 

Giudo air incontro nel Chiaror dell' acque 

Pur 
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Pur chinatu a mirarmi una Figura: 

Sorprefa allor m’arretro; Ella s’arretra: 

Ma compiacciuta io vi ritorno in breve; 

£ compiacciuta, in breve ella pur torna, 

D’ Amor e Simpatia con mutui TgUardi . 

Fifli ivi gli occhi fino ad or terrei , 

Tutta aftannata da quel van Defìoi 
Se voce io non udia dir Cib che vedi 
€40 Ciò ch’ivi miri , o vaga Creatura , 

E' te flefla, con te ne venne, e teco 
Se n va ; ma fìcgui me, chè vuò condurti 
Dove pon Ombra il tuo venire e i tuoi " 

Teneri e cari Abbracciamenti afpetta. 

Quello onde immagin Tei , goder tu devi 
Infeparabilmente , e a Lui produrre 
Moltitudini a voi limili , e quindi 
Detta farai Madre del Germe Umano. 

Che far altro io potea , fe non feguire 
<50 Direttamente l’invifibil Guida? 

Ecco all’ombra d’un Platano ioTe feorgo 
. D’elevata Statura e bel Sembiante, 

Men però bello, al mio parere ^ e meno 
Amabilmente lulinghiero e dolce 
Dell’Immago gentil villa nel Lago. 

Tornomi a dietro, c tu mi fiegui,c gridi: 

Deh ritorna Èva ^lla; c da chi fiiggi? 

Tu fei di Chi tu ^ggi e carne et ofla; 
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Per dar l’ Eflfere a te; Io dal mìo lato . 
fSoE dalla parte più vicina al Core 
Purdjanzi ti preflai SoUanza e Vita , 

Per averti indi in poi come individuo 
Dolce Diletto al lato mio: Te dunque 
Parte dall’alma mia cerco. Te chiedo 
Cara Metà. Poi con tua Man gentile 
Dalli alla mìa di piglio, ed io cedei, 

£ fin d’allor ben vedo come vinta 
£^ la Beltà da viril Grazia e Senno, . 

Cofc che loie an la Bellezza vera . 

9jo La noUra univerfal Madre sì dide 
£ con guardo gentil di coojugale 
' Irreprenfibil’ Attrattiva , c mite 
Refa , chinoin a mezzo abbracciamento 
Verfo del primo Padre, c il nudo c colmo 
Suo bianco Petto incontrò l’altro, fotto 
L’Oro ondeggiante delle Treccie fciolce. 

£i nel Diletto di sì gran Bellezza 
£ di sì dolci et umili Lulìnghe 
Superiormente con amor forrife; 

Sfo Come fopra Gìunon Torride Giove 

Quand’ei rende le Nuvole, pregnanti. 

Che fpargono di Maggio i vaghi Fiori. 

Indi con puri Baci ad Èva bella 
PrelTe le calle Labbra coralline.' 

Per invidia Sat^n ne torfe il guardo, 

E cqp 
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£ con gelofa poi maligna occhiara 
Sogguardogli trafverfo , e tal h dolfe. 

Vifta odiofa ! ah tormentofa Villa ! 

Sì quelli due s’imparadifan dunque 
Nelle amorofe lor Braccia che fono 
U Eden più fortunato; e sì godranli 
Il Colmo ancor di raddoppiate Gioje; 

Mentre fon confinato io nell’ Inferno? 

Dove è, non Gioja e non Amor, ma fiero 
Fiero Delio, fra i nollri altri Tormenti 
11 non minor , non adempito mai , 

E fempre in pena d’affannofe Brame. 

Ma non obblierò quel che raccolto 
O' dalla lor propria Favella: il Tutto 
700 Non è in dominio lor, per quel che pare. s»? 
Un Albero fatai colà s’cllolle 
Che del Conofcimento à nome, e loro 
N’è vietato il gullar le belle Frutta. 

Dunque il Conofcimento è lor vietato ? 

Oh irragionevol fofpettofo Impero! 

E perchè in elfi invidiar dovea 
Ciò il lor Signore? Ed il Conofcimento 
Effer può mai Peccato? elTer può Morte? 
Vivranno dunque in Ignoranza ? E quella 
710 Sarà il felice Stato lor ,la Prova 5*0 

Di lor’ Obbedienza e di lor Fede? , 1 ^ 

Oh Fondamenta belle in ver , gettate. 
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A fabbricarvi fu, la lor Ruina ! 

Sì del Conofcer co’ più forti Stimoli 
Inciterò lor Menti a rigettare 
Un Comando invidjofo ed inventato 
Con fol difcgno di tener depredi 
Quei che il Conofcimcnto avria potuto 
Levar alto in egual grado a gli Dei . 

7*® Afpirando eflcr tali; eglino dunque 
Guferanno e morranno ;£ che di quello 
Ad accader più verifìmil fia? 

Ma pria con efattiffima ricerca 
Deggio avvolgermi attorno al bel Giardino 
£ fpiarne ogni parte. II Caio forfè, 

Il Cafo fol , potrà guidarmi dove 
O predò a fonte o predò ad ombra opaca 
Stiafi qualche del Ciel Spirito errante ' 
Per trarne quel che può di più faperfi . 

71® Vivi pur, mentre puoi, Coppia felice. 
Godi, fin ch’io ritorno, il corto Bene, 

Cui lunghi or or fuccederanno i Mali. 

Così dicendo , il piè fuperbo ei torfe 
Di Scorno pien, ma circofpctto c aduto 
Per Bofchi e Campi , per Colline c Valli 
Incominciò l’errante fuo Viaggio. 

Intanto al lontanidìmo Orizzonte 

Ove alla Terra e al Mare il Ciel s*unifcc, 

Lento fcendeva il tramontante Sole 

Eli 


Digitized by 



LIBICO ^VARTO: jii 

740 E livellava i Tuoi Raggi di centra f 4 ì 

/ L’Entrata Orientai del Paradìfoi 
^labaflrina Rupe -alta alle Nubi 
Cofpicua da lontan. Da terra un folo 
Tortuofo rentier dà l’alto acceflb; 

Il refto erge/i tutto in dirupate 
Pendici, a rampicarfi anche impolfibili. 

Fra quelle Roccie Gahrtèì fede va 
Il Condottiero delle Guardie Angeliche. 
Afpetrando la Notte, e intorno a lui 
La difarmata Gioventù del Cielo 
S’impiega in Giochi d’efercizio illuftre. 

Sta quivi prelTo l’Armeria Celefte, 

Scudi Elmi eLancie appeh altofìammeggiano 
Con ornamenti di Diamanti e d’Oro. 

Venne vi Urlel a Tcra giù feorrendo 
Sopra un raggio del Sol, rapido come 
Una Stella che fcoccafi d’ Autunno 
£ traverfa la Notte, allor che molti 
Affuocati Vapori imprimon l’aria 
7^0 Moftrando a’ Marinari da qual punto 
Della Bugola £an più da temerli 
I fieri Venti. Ei così diffe in fretta. 

O Gabrielle , cui toccato è in forte 
Con alta cura invigilar, che a quello 
Felice Luogo non s’àppreffi ed entri ‘ 

Ria Cofa ; fappi eh’ oggi in fu’l Meriggio' 

X Ven- 
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Venne alla Sfera mia Spirto zelante ' 

In apparenza, di conolccr meglio 
Le bell’ Opre del Braccio Onnipotente 
77*5 E l’CJom principalmente, rUom ch’è l’ultima f <7 
Immagine di DIO ; Scorfì da lungo 
Il fuo Voi frettolofo c n’ offervai 
L’aereo portamento, e fopra il Monte 
Che da Settentrion da incontro all’ Ed^n 
Ov ’ egli a primo s’arredò, difcerno 
Todo aljeni dal Cielo i Guardi fuoi 
Da impure padìon tutti ofcurati: 

L’Occhio mio hinfeguì, ma dotto l’ ombro 
La vida ne perdei . Temo che alcuno 
7J0 Della bandita Ciurma, avventurato 
Abbia il volo quafsu dal Cupo Fondo 
Per eccitar nuovi didurbi . Or devo 
Edcr tua cura il ritrovar Codili, 

Cui l’alato Guerrier così rifpofe. 

Ur/e/non è dupor fe tua perfetta 
Vida dal Cerchio lucido del Sole 
Ove tu dai i oltre sì lungo et ampio 
" Spazio giugncde , Entro per queda Porta 
Alcun mai non potrà pad'ar negletto 
790 Dal vigilante Stuol qui collocato, 

Se non quei che dal Ciel vengon ben noti, 

E niun dal Meriggio indi qui venne. 

Se Spirto d’altra Torta, in tal pendere. 

Sai, 
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Saltato à poi quello Confin terreno 
Per fini fuoi; fai eh’ è difficii troppo 
Efcluder con corporeo impedimento 
Spiritual Soflanza, ma fé incorno 
Quelli Viali in qualfia forma ei flaflì 
Occulto; in fu’l mattin feoperto ei fia.’ 

Sì Gabriel promife, cUrlel tornofli 
Al proprio ufficio fu quel chiaro raggio^ 
La cui punta levolfi , e in giù declive 
Lo riportò nel Sole allor cadente 
Sotto l ’ Azbrety dove o l’Orbe primo 
Veloce oltre al penfar, diurno avea 
Oirato ; o quella men volubìl Terra 
Con voi più corto all’ Oriente ; e quivi 
Lafeiato il Sole allor ch’ei con riflella 
Porpora ed Oro quelle Nubi adorna 
**oChe il cortéggian fu’l Trono d’ Occidente.’ 
Venia la ^ra, ed il mancante Lume 
Di modello Color vellia le Cofe ; 

V’era il Silenzio in compagnia ; chè gite 
Nell’erbofo Covile eran le Belve, 

E ne’frondolì Nidi lor gli Augelli, 

Fuor che la vigilante Filomena: 

Tutta la notte ella cantò le fue 
Amorofe dolcilfime querele. 

Et il lilenzio alto piacer n’ avea . 

1x0 Di vivace Zafiir tutto fiammeggia 

X 2 


II 


jr 4 del paradiso PERDUTO 
Il Firmamento, ed Efpcro che guida 
L’Efercito Stellato, in maggior luce 
Se n viene innanzi , fin che poi forgendo 
In nubilofa Maehà la Luna; 

Apparente Regina al fin difvela 
L’ impareggiata Luce , e all’aer fofeo 
^ L’inargentato fuo Manto difpiega : 

Adamo sì ò\{Ie siò. Èva . O Bella, 
L’ora notturna, e tutte a lor quiete 
*30 Le ricovra te Cofe a trar n’infegnano 
Un ripofo fimil; giacché DIO pofe 
Uno appo l’altra, come notte e giorno. 

La Fatica é il Ripofo. £ appunto or cade 
l.a rugiada del Sonno , e con foave 
Soporifero pefo in gifi declina 
ì’^oft^e palpebre : Tutto il giorno l’ altre 
Creature oziofe errano, e an meno 
Uopo di pofa:raa prefiflb à VUomo 
Suo diurno Lavor di Corpo e Mente, 

I40 II che fua Dignità moftra e il riguardo 
Del Cielo in tutti i Portamenti fuoi. 

Mentre ogn’ altro Animai va in ozio errando, 
£ di lor Opre IDDIO conto non prende. 
Demani pria che il bel frefeo Mattino 
Co’l primo approflìmar dell’alma Luce 
Irradi l’ Oriente jefier dovreiho 
i Sorti, e al nofiro piacevole lavoro. 
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Per riformar quelle fiorite Arcale, 

E i Viali piìi in là verdi, Paffeggio 
8 jò Noftro al caldo Meriggio:! rami loro ^*7 

Crefcon troppo, e fi burlano del noftrO 
Scarfo lavor. Ben più che noftre roani 
Converrian per potar le gentiògliatfe 
LufTureggianti frafche. Anche quéi Eiòrl 
E quelle Gomme diflillànti al Suolo 
Ch’afpri alla villa et ingombranti giacciono* 
Sgombrar fia d'uopo, fe vogliartt che agiato 
f Siane il fenderò . Or come vuol Matura , 

La fofca Notte a ripofar ne invitai 
S«o Cui sì rifpofe la belU{Tim^£vd. ^ ^J4 

Mia Norma e mio Difpofìtor * tuoi Cerini 
Sieguo fenz’ arguir . DIO sì Comanda: 

E' IDDIO tua Legge, e Legge mia Tu feii 
Non conofcer più oltre è della Donna 
La Cognizjon più avventurofa e il Pregio i 
Converfando con te , tutti io mi fcordo 
Tempi e Stagioni e i cangiamenti loro , 

' E trovo egual compiacimento in tutto i 
Dolce è fentir la mattutina Aurettà 
«70 Levarli al canto de‘ canori Augelli: 

Grato è il Sol quando i Raggi orientali 
Su quefló Suol deliziofo ei Ipargc, 

^ •• 'Che fovr’ Alberi e Piante e Frutti e Fiori \ 

Brillano con la tremola Rugiada» 

X J ' Fra* 
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Fragrante dopo le foavi pioggie 
E’ il fèrtil Suolo, e dolce s’avvicina 
iUI’ imbrunir della tranquilla Sera 
La taciturna Notte accompagnata 
Dal fuo melodiofo Augel , da quella 
SSo Bella Luna e da quelle luminofe 

Gemme del Ciel, Corteggio fuo Stellato. 

Ma nè l’ Auretta mattutina, quando 
De’lblleciti Augelli al canto, afcende; 

Nè in quello ameno Suol forgente Sole , 

Non Erbe Frutti e Fior che dolce brillano 
f Con la rugiada; nè foave Odore 
Dopo le pioggie; nè tranquilla Sera; 

Nè cheta Notte e quello fuo, canoro 
Melodiofo Augel; nè il palTeggiare 
990 A bel raggio di Luna o a fcintillante €ss 

Chiaror di Stelle, lenza Te, m’è dolce. 

Ma perchè quelle tutta notte fplendono? 

£ per Chi mai si gloriofo Afpetto , 

Allor che tutti chiede gli occhj il Sonno ? 

Cui l’Antenato Univerfal ripole 

Di DIO figlia e dell* Uomo, Èva perfetta^ 

An quei Pianeti da finir lor corfo ' ' 

Per la prolfima Sera , intorno a tutta 
La Terra, in ordin da un Paefe all’altro 
)o; E a minillrar la preparata Luce 6^4 

A Nazioni ancor non nate, fceadono 
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E rìafccndon già, perchè co’l mezzo 
Della Notte, il total Bujo non pofTa 
Riguadagnar Tua poflefsjone antica, 

£d in Natura, c nelle Cofe tutte 
Spegner la Vira ancor, cui quefti miti 
Fuochi non folo illuminan, ma danno 
Con dolce ardor di differenti Influflì, 

Color Temperatezza e Nutrimento- 
9 i €0 in parte gettan lor Virtù Stellate 
Sovra le Specie già nel Suol crefcenti. 

Onde atte più ricevan poi del Sole 
Perfezzion da i più potenti Raggi i 
Og n* Aftro dunque benché in alta Notte 
Non riguardato i non fcintilla in vano. 

£ non penfaf che fenza l’ Uom , mancafTero 
Gli Spettatori al Ciel, le Lodi a DIO: 

Miljon di fpiritali Creature 
i^fleggiano ìnvifibili la Terra, 

913 Quando fiam delti c quando in preda al Sonno; ^7* 
Con inceflànte laude elleno tutte 
Mirano Notte e Dì, le fue bell* Opre* 

Quanto rpeflTo abbiam noi dall* echeggiante 
Cima de*Monti, o da i Dumeti ombrofi 
Udito a mezza notte efcir celefti 
Voci o fole o alternanti , e in dolei Note 
Cantar del Sommo Creator le lodi ! 

£ fpehfo si fchìere in loro Veglie a in loro 

X 4 Not- 
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Notturne Gite, con divini Tocchi 
>3° Iftrumentali y in Coro pieno uniti , 

Fendon co’l Canto il cheto aer notturno. 

Et i noftri penfieri ergono al Cielo . 

Tenendpli per man, così parlando 
Se ne andaron foletti al lor felice 
Ritiro: Quello era uno fcelto luogo 
Dal Sovrano F attor y quand’Ei difpofe 
• Tutto, dell’ C/oOTo al dilettevol’ Ufo . 
Foltamente intefluta era la Volta 
Di Mirto e Lauro e di qual’ altro mai 
940 Più alto Albero crebbe di odorofa 
£ falda fronda . Ambo teffeane i lati 
11 tìefluofo Acanto, e gli altri tutti 
Odoriferi Arbufti rinchiudeano 
Le verdi Mura: ogni più vago Fiore 
L’Iride de i Color tutti , c la Rofa 
E il Gelfomino ivi framifti fporgono 
Alto le lor fiorite Tefte, e fanno 
Bel Millo di Mufaico lavoro. 

La Violetta il Croco ed il Giacinto 
Van ricamando riccamente il Suolo 
Più variato di Colori che a pietre 
Di molto collo inrarfiato Emblema. 

Nuli’ altra Creatura o Bellia o Augello 
O Infetto o Verme qui d’-entrare ardifee. 
Tanto ver VUomo allor rifpetco aviéno ! 

Un- 
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Unqua in più facro e più folingo ombrofo 
Bofchecto ancor che immaginaco e finto^ 

Pan c Silvano non dormir , nè Ninfa 
Nè Fauno convcrfar. Quivi in racchiufo 
9^0 Reeeflb Èva già Spofa, adorno in pria 7 *® 

Fece il fuo Letto nuzzial con vaghi 
Fiori e Ghirlande et olezzanti Erbette; 

E cantar l’ Imeneo Celelli Cori , 

Quel Dì che il Geniale Angel portolla 
Al noftro primo Padre, aliai più adorna 
£ più amabile in Aia nuda Bellezza, 

Che Pandòra 1 ^ qual gli Dei dotare 
Di tutt’ i loro Doni: e oh troppo a quella 
Pari in Evento rio/ quando da Ermétc 
970 Condotta di lapeto al malaccorto 7*7 

Figliolo; Ella ingannò l’Umano Genere 
Co’ dolci /guardi fuoi , per far vendetta 
Di Colui che involato avea l’autentico 

Fuoco di Giove. Alla Magione ombrofa 

Ambo giunti così, fermanfi, et ambo 
Rivolgonfi', e al Sereno, umili adorano 
Quel DIO che fè l’Aria la Terra e il Cielo, 

Il rifplendente Globo della Luna 
Da lor veduto e Io Stellato J^olo. > . » 

980 TU lèni ancor la Notte, Onnipotente • 7»5 
FACITORE, e TU il Giorno, il qual già noi 
' Impiegato in pr^hfl'e Opre e fìnitò 

Fc- 
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Felicemente abbiam , con aHìflenza 
Mutua et in dolce corrifpofto Amore 
Ch’è la Corona d’ogni noftro Bene 
Ordinato da TE : (^efto ancor fefti 
Per noi tropp’ ampio dilettofo Luogo, 

U’I’ Abbondanza tua non à partecipi, 

£ non raccolta, li profonde al Suolo. 

9JO Ma una Stirpe promeflTo ai TU di noi 
Ch’empia la Terra , e che con noi dia Iodi 
Air infinita tua Bontade, e quando 
Vegliamo, e quando cercherem, com’ora 
Tuo dolce Dono del foave Sonno. 

Unanimi così dilTero, e fenza 
Altro che pura Adorazjon che DIO 
Gradifce il più; nel verde lor Ritiro 
Ambo per mano s’ inoltrar: nè avendo 
Difiurbo di trar via quelli che noi 
joco Impacciofi portiam Travellimenti: 740 

Lato con lato coricarli ; e penlb 
Che Ai/am non rivolgelTe unqua le fpalle 
All’alma Spola Tua, nè eh* Èva bella 
Mai rifiutale i millerjolì Riti 
Del Coniugale Amor : Siali qual voglia 
11 parlar degl’Ipqcriti fevero 
Intorno a Purità Luogo e Innocenza; 
Diffamando così qual Cofa impura 
Quel che DIO dichurb puro^ e, ad alcun» 
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*•*“ Comanda, e lafcia in Libertade a tutti 747 
Moltiplicarfi il Facieor ne impera , 

Or chi mai d’aftenercene comanda 
Se non il Diftruttor noftro, il Nemico 
Degli Uomini c di DIO? Salve o Nuzzialc 
Amore , falve o Mifterjofa Legge 
Vera Sorgente dell’ Umano Germe, 

Sola Proprietate in Paradifo 

Fra tutte altrove ancor comuni cofc; 

Tu traefti dagli Uomini l’adultera 

Libidin cieca a infuriar tra i Bruti: 774 

Per Te fondato fu Ragion leale 

E giufta c pura ; conofciute in pria 

Furon le care Parentele , e tutti 

Di Padre c Figlio e di Fratei gli Affetti. 

Lunge fia che di Te peccato o biafmo 

10 feriva , e fconvenevole Te penfi 

"A’ Luoghi anche i più facri, oh Tu perpetua 
Fontana di domeftiche Dolcezze ! 

11 cui Letto è impolluto e caftamente 

Mj» Pronunciato al prefente o in età feorfe, 7^» 
Come già i fanti Patriarchi ufaro : 

Ivi fue Freccie d’Oro Amore impiega 
Ivi accende la fua collante Face, 

Ivi fcherza co’ fuoi purpurei Vanni, 

Ivi egli efulta ne i Diletti e regna ; 

Non di Puttane nel comprato Rifo 

E nel- 
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. E nella cafual lor Fruizione 
' Priva di vero Amor, Gioja e Carezze j 
Nè della Corte ne i fallaci Amori , 

Nè in mille Danze e in Mafchere lafcive 

O ne i notturni Balli o Serenate 

Che il mello Tuoi cantar languido Amante 

Alla fuperba fua Bella crudele 

Cui meglio fora abbandonar con fdegno. 

Abbracciata la Coppia avventuro/a 
S’addormentò de* Roffignoli al canto, 

E fullc nude membra lor, la Volta 
Tutta fiorì, versò Nembo di Rofe 
Riprodotte dall’Aura mattutina. 

‘«•Dormi pur, Coppia fortunata, oh al Sommo 774 
Felice ancor, fc più felice Stato 
Non cerchi , e fai che più faper non devi I 
Avea la Notte con l’ombrofo Cono 
Mifuràto a metà la fublunare 
Ampia Volta, e fuor della eburnea Porta 
Stavano armati nella folit’ora 
Tn bell’ordin guerriero i Cherubini 
Alla notturna Guardia: allor che al fuo 
Angel fecondo Gahrtèl sì diffe. 

1,40 Con la metà di quelli U^^lel te n vola. 781 
E con guardia follecita, corteggia 
Ver Mezzodì: l’altra metà s’aggiri 
Ad Aquilone, e al Punto d’oceidente 
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Il noftro Incontro fia. Quai fiamme, partono 
Volti gli uni allo Scudo, all’Afta gli altri : 

Ma di lor pria chiamato avea due forti 
Spiriti efperti a lui vicini, e tale 
Cura Ei lor diede. JthurielyZefóne , 

Con alata prcftezza ite cercando ' 

wo Tutto quello Giardin di parte in parte; 7*® 
Principalmente dove fan dimora 
Quelle due vaghe Creature, or forfè . 
Dormenti fenza apprenfion di Male , ’ • < 

Suirimbrunirfi della Sera, c giunto . 

Chi dice aver, qui fàrfi via, veduto . I 
Uno Spirto infernal ( chi mai penfato 
L’avria ? ) che fuor de’ Limi ti sbarrati 
Scampò d* Inferno , con perverfa al certo 
Commiflìone / Itene dunque in cerca; 

«•loE prefo, qui io conducete. Ei difle » 

E fuor guidò fue radianti Schiere 
Che la Luna abbagliar- Volaron quelli 
Al Bofchetto, e trovare il gran Nemico 
Nella forma di Rofpo ivi appiattato 
\y Èva all’orrecchio, e diabolic’ Arte 
Ufar per penetrar gli organi molli . 

Dì Fantafia, per poi formarne, come 
Ei vuol, Fantafrai, Illufioni e Sogni; 

O ifpirando Veien , lafciarne infetti] 

Gli Spiriti animanti che dal puro «oi* 

San- 
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Sangue forgendo van, come dal puro 
Di chiari Fiumi le gentili Aurette: 

E quindi far forgere al fine infermi 
E fcontenti Penfier, vane Sperante, 

Vane Mire , c Defir difordinati 
Gonfj d’ alti Concetti ingeneranti 
^ ' . Orgoglio al reo Spirto sì intento Itbùrìel 
Diede un tocco leggier d’afia, e ficcome 
Non puote a tocco di Celefie tempra 
«o*Refifter Falfità, ma fi dilegua 

Lafciando a forza nudo il Ver,- rizzofli- 
In fua forma e forprefo il gran Nemico : 

Come allor quando una fcintilla cade 
Su radunata Polvere nitrofa 
Pronta a portarli a Magazzin che debba 
Fornirli a nuovo minacciar di Guerra» 

Tutto in un Tratto il nero Mucchio avvampa 
E di globi di fòco infiamma l’Etra. 

I due begli Angeli arreftarli alquanto 
Mezzo llupiti all’improvifa villa t» 

Del fpaventofo Re, ma fenza tema 
Tolto l’approlTimaro, et un sì dilTe. 

E qual de’ condannati all’atro Inferno 
Spirti rubelli fei tu che dal tuo 
Career fuggilli, e trasformato vieni? 

E perchè mai , come Nemico al varco , 
T’appiatti appo la tetta a quei che dormono?. 

Non 
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Non conofcete voi dunque rifpofe 
Pien di fcorno Sat 4 n , non ravvifate 
Me? voi che ben mi conoiccite un tempo / 813 
Non voftro JEgual colà federmi , dove 
Non ardivate di poggiar? Ma quello 
Non ravvifarmi moftra ben voi fteffi 
Infimi e feonofeiuti in voflra Turba. ; 

Se poi noto io vi fon ; perchè chiedefte 
Qual io mi fia ? perchè fu perfino avete 
Cominciato il Mefiaggio il qual già fembra 
Ch’abbia in vano a finir?—— Cui sì rilpofe - 
L’Angel Zefòne y e Scorno refe a Scorno., 

Non penfar che in te fia, Spirto ribello, " 
L’ifiefla Forma, o che mancata Luce 
S’abbia a conofeer , come allor quand’eri 
Integro e puro in Ciel. Quello fplendorc 
Con la tua Purità da te partio. 

Al tuo Peccato ed all’ofcuro e turpe 
Luogo or di tua Condannagion fomigli. 

Ma vieni pur : render ragion tu devi 
A chi ne manda, e la cui nobil Cura 
E' il confervare inviolabil quello 
Felice Sito, e quella Coppia illefa. 84 j 

Il Cherubin sì dille, e quel Rimprovero 
Sì grave, c in giovenil Beltà fevero, 

Agg iunfe al Bello infuperabil Grazia. 

Confulb llette il Demone, c fentio . 

Quan- 
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Quanto tremenda è ia Bontate; e vide 
Quanto è Virtù, nel proprio Aipetto amabile: 

’ Vide, e di fua gran Perdita s’affiffe, 
Specialmente in trovar che a gli occhi altrui 
Cotanto ci par vifibiimcrite feemo 
Del fuo Fulgor: ma intrepido ancor fembra 8;o 
E dice. Or fc convien eh’ io pur contenda; 

Sia Par con Pari , e non con voi mandati , 

Ma con lui che vi manda over con tutti 
A un tempo ifteflb: acquifterò più gloria, 

O ne perderò men . La tua paura , 

Difle ardito Zefo», rifparmia a noi 
La prova di moftrar quant’ abbia Un folo 
Minimo ancora , irrcfiftibil forza 
Contra te federato e perciò debole. 

■tf. Non replicò Satkn vinto dall’Ira, in 

Ma qual frenato Palafren fuperbo 
Che morde il ferreo Morfo , altero ei moffe. 
Vano filmando ogni fuo Sforzo o Volo: 

Il Terror di Lalsù gli avea sì forte 
Depreffo ma non fgomentato il Core ! 

Or eflì al Punto Occidental s’appreffano 
Dove giufto incontrar giunte pur l’ altre 
Guardie che avean già feorfo il mezzo giro, 

E flrettamente in un Squadrone unite 
Stan pronte al Cenno di novel comando, 

Alla cui cella Gabriel lor Duce 

Alto 


Digitized by Googlc 


I 


LIBRO IIUARTO. 

Alto diffc. — Odo, Amici, il calpeftio 
Di piè leggieri che ver noi s* affrettano, 

£ de’ Baleni al radiar, difcerno 
Ithunel t Zefon fender quell’ombrc, 

E venir fcco Un di Rcga| prefenza 
Ma d’oppreffo Splendor, che al portamento 
E al fiero Afpetto; par d’infèrno" il Prence 
Che forfè quindi fenza far contrafio 
«««Partir non vuol: Tenete fermo il piede, 87» 
Perchè fpiran disfida i torvi Sguardi . 

Detto appena egli avea; che i due Celefii 
Meffaggieri arrivaro , ed in fuccinto 
Differ chi conducean, dove ed in quali 
Opra Forma e Pofiura aveanlo colto . 

Cui Géthrhl con fopracciglio diffe. 

Satàfty perchè trafcorfo ai tu quei Limici 
Che furo a tue trafgreffion prefcritti ? 

Perchè turbato ai tu l’officio d’altri 

Che non feguir tuo ruinofo efempiO; Iti 

Ma Poter e Diritto anno di farti 

Render Ragion di tua venuta audace 

Che già impiegata a violar mi fembra 

H fonno a quei che in fortunata Sede 

L'Onnipotenza a foggiornar qui pofe? 

A cui Satàa con difprezzantc fguardo. 

Stima di Saggio, o Gahrtrìle ^ in Ciclo 
Tu avevi, ed cri tal nel mio pcnficro 

Y Ma 
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Ma dubbìtarne io tua Ricchiefla or (leggio, 
•leoEVvi mai cbi Aie pene ami,^ e chi mai |gg 
Trovando via non fcamperà d’inferno. 

Ancor che quivi condannato? Al cèrto 
Tu fteflb avventurar vorrelti ’l volo 
Ovunque hafi ’l pih lontan da pene, 

E dove avefli di cangiar fperanza 
Tormento in Agio , ed in pih breve tempo 
Kicompenfarti con Diletto il Duolo. 

QucAo io qui cerco ; ma ragion ballante 
Non fia per te che conofcendo il Bene ; 

Quel che ha Alale non provafti ancora, 9^6 
Ed obbiettar mi vorrai tu la Voglia 
pi chi n’avvinfc? Più ficure sbarre 
Perchè non pone a fue ferrate Porte, 

Se in quell’altra Prigion tenerci Et vuole 
Ciò balli a tua Domanda* 11 redo pofcia 
■ E' vero. Io fui trovato ove t’an detto. 

Ma Violenza o Panno in ciò non era * 

Pien di fcorno eì si dilTe , indi ’l guerriero 
Angelo con forrifp difdegnofp 
m*Soggiunfe. Oh quanta in Cicl perdita è quella 904 
D’Un che può giudicar del Senno altrui, 
pa che cadde Sat^n f cui la Follia 
Precipitò di già,, come or lo fpinge 
Scappato dal fuo Carcere, e dubbiofp 
Di diiuar Savio p. np chi gli doipauda 
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Qual Baldanza il port^e in quello luogo 
Senza licenza , fuor dalle prefcritte < 

Mete Infernali ! Tanto Senno ei giudica 
Comunque lia , lunge volar da pene , 

*»j»E dal Supplicio fuo tentar lo fcampof 9*» 

Così giudichi or tu prefuntuofo 
Infinchè l’ Ira che fuggendo incorri , 
Settuplicata, la tua Fuga incontri 
E a fuon di Sfèrza rifofpinga indietro 
li tuo Senno allTnfèrno, il qual pur anco 
Tuo Saper non accrefce, e non t’infegna 
Che non v’è Pena che pareggi mai 
Un infinito provocato Sdegno. 

Ma perchè tu foletto? E perchè teco 
«»j*Non fuggì tutto Infèrno.^ è altrui la Pena 5 ** 
Di minor pena, e da fuggirli meno.^ 

O a foffirirla fei tu di lor men forte 
Oh bravo Condottieri che fai le pene 
Primo fuggir ! Se al defertato Campo 
Qu^ella aflègnalli tu cagion di fuga; 

Certo il lol Fuggitivo or non farciti. 

Cui torvo sì rifpofe il gran Nemico. 

Men non refillo io no, pene io non fuggo, 

Angelo infultator, fai ben ch’io lletti 
•»5*Tuo Nemico più fier, quando in battaglia j»/ 
Rapidifiimo corfe ad aiutarti 
L’Àbbrucciator Tuono feoppiante, e l’Afta 

Y z Tua 
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Tua fecondò', non già temuta in pria . 

Ma da tue, pur qual pria , fuor di proposto 
Parole facii s’ arguilcc quanto 
Inefperto tu fij , come dz Imprefc 
Difficili e palTati afpri Succeffi, 

Fia neceflario a un Condottier fedele 
' Tutto non arrifehiar per intentate 
Pria da lui fteflb perigliofc Vie. 934 

10 perciò , io primier folo intraprefi 
Ad aleggiar lo defolato Abbidb 

Ed il nuovo a fpiar creato Mondo, 

Onde in Inferno ancor Fama non tacque: 

Trovar fperando qui miglior Dimora, 

E collocar le afflitte mie Potenze 
Su la Terra o a mezz* Aria ; ancor che s’abbia 
Per lo Pofleflb, un altra volta ancora 
A provar quel eh’ avran teco ardimento 
Farne contra le tue gaje Legioni : 

Cui piò facii faria fervir fu in Cielo 

11 lor Signore, falmeggiargli il Trono, 

E all’ ufate diftanze fer vilmente 
Inchinarli , proftrarfi ; e non combattere. 

Cui tofto replicò l’ Angel guerriero . 

Dire c tofto difdir, pretender prima 
Savio fuggir le pene, e profèlTarfi 
Pofeia uno Spiator; moftra che un Ila 
Duce non già ma un Menti tor. Tu Sat/ha 
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stio Tu dir poteri, Uh Condottier Fedele} 9J* 
Oh Nome ! oh facro Nome •' oh profanata 
Fedeltate! Tu Fido? E a chi Fedele? 

A quella ribellante tua Ciurmaglia^ 

Efercito di Spiriti maligni ? 

Corpo ben degno di tal Capo ! E quella 
Voflra impegnata Fede e Difciplina 
£ voflra Militare obedienza, 

Difcioglimenco fur di Lealtate ^ 

Al conofeiuto già Poter fupremo ? 

Scaltro Ipocrita e tu eh’ ora vorrefli 9J7 

Farla da Protettor di Libertate , 

Dì, chi già più di te Pregio diè mai, 

Ofl'equio fece e Adorazjon fervile 
Al tremendo de i Ciel Monarca eterno ? 

£ per qual fin? fe non per la Speranza 
Di fpoffèlTarlo, e di regnar tu fleffo? 

Ma nota ben quel ch^or t’impegno: Vanne, 
Vólaten via di quà, donde volafli. 

Se da quell’ora in quelli Sacri limiti 
,jeo Apparirai; incatenato, io HelTo $$§ 

Alla Folfa inlèrnal vuò trafeinarti, 

£ ferrarti così ; che tu non polfa 
Più fchernir pofeia i fàcili Cancelli 
D’Inferno, ch'ora an troppo lievi Sbarre. 

£i così minacciò ; 'ma non pon mente 
Sktema a fue Minaccie, anzi più fiero 

Rab. 
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‘ Rabbiofó replicò. — Qyando tuo Schiavo 
Sarò, e tu parla di Catene allora. 

Superbo limitare Cherubino. 

»n* Ma pria, di quelle più pefante Incarco 9 7» 
T’alpetta tu dal mio più forte Braccio, 

Sebben de* Cieli il Re portan tuoi Vanni, 

E tu co' Pari tuoi avvezzi al giogo 
Traefti le fue ruote Trionfali 
'Del Ciel per lo Stellato pavimento. 

Mentr’ei così diceva, il rifulgente 
Angelico Squadron tutto divenne 
Corrufeante qual fiamma, e a mezza luna 
Aguzzò la Falange: Ognun la Mira 
•iioPrefe intorno a Satàn con l’afte in refta» 410 
Folte così come dorato Campo 
Di Cerere matura atto alla MefTe, 

Quando ondeggiante le barbate Spiche 
Piega a qualunque via forzale il Vento: 
L’accurato Bifolco in dubbio flafll 
Che i Manipoli, fua fola Speranza, 

Non empian l’Aja, che di ÀeriI paglia . 

All’incontro Satàn^ benché commoflb» 
Raccogliendo il vigor , grandiofb flette 
»ijo E immoto come Teneri/ o Atlante . 

La fua Statura al Ciel giungeva, e fopra 
Il fuo Cimier flava l’Orror per piuma; 

Nè manca al Pugno ciò che adAfla e a Scudo 

Raf- 
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RafTembra . Or quai potean orrende Gefte 
Seguir! nè il Paradifo fol,ma forfè 
La Stellata del Ciel Volta o almen tutti 
Laceri e infranti gli Elementi avrebbe 
La Violenza di quel gran Conflitto; 

Se a prevenir queft*orrida Tenzone, 
j4oNon avefle 1* ETERNO in Lance porta 
All’altrui vifta in Ciel l'aurea Bilancia 
Ch'ivi ancor fra Io Scorph e Ajìrh, fi vede , 
Ove in pria tutte le Create cofe 
Pesò, la Terra pendala e rotonda, 

E l'Aria bilanciata in contfapefoi 
E dove or tutti pondera gli Eventi' 

Le Battaglie ed i Regni : In querte Et pofe 
Due Pondi, un di Spartir, l’altro di Pugnai 
L'ultimo in fu prefto balzar fu vifto; 

50 Onde al reo Spirto, Gahrìél sì diffe. 

Io le tue fòrze, e tu le mie conofei 
Satana ^ ambe non già noftre, ma date. 

Qual Follia dunque è il vantar quel che ponno 
Noftr'Armì far; giacché non più di quanto 
Permette il Ciel , far alle tue non lece ' 

Nè alla mie benché or troppe a calpeftarti 
Come vii fango. De' miei Detti in prova 
Leggi '1 tuo Fato in quel Celerte Segno, 
Dove or pefatoi oh quanto lieve oh quanto 
Deboi mortrato fei, fe tu rertrti! 

y 4 
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Il reo Spirto guardovvi , e la fua vide 
Parte della Bilancia alto balzata; 

Nè più , ma Te n volò via mormorando, 
E via fcco volar l’ Ombre notturne. 


i»iS 
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DELLA TRADUZZIONE 


DEL 

PARADISO PERDUTO 

LIBRO <iU I N T O. 

Torbido Sogno narra ÈVA ad ADA MO. 
Tornan' ambo alle Preci a gl' Inni all* Opre. 

DIO Raffael lor manda : Ei gfi Mtmonìfce , 

E commenfale a raccontar comincia 
La Conteja degli Angeli ribelli. 

lA' nel fereno Clima di Levante^ 
Avanzando il Mattino irofei padi 
Spargea di Perle orientali il Suolo; 
Quando alla folirora Adkm fve- 
gliodi : 

Lieve com’aria è il Sonno fuo^ 
cui nutre 
Pura Digeftione e foporiferi 
Temperati Vapori; e leggiermente 
Difpcrdc il fulurrar di Fronde e Rivi 

Al 
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Al ventilar della novella Aurora , 

E il garruletto mattutino Canto f 

Degli Augelletti in ogni verde ramo . 

Quindi con più ftupor trova dormente 
Èva con Treccie fparfe e Gote accefe. 
Apparenze di torbido Ripofo . / 

Indi a lato di Lei , levando alquanto 
Se Ai’l Cubito fuo; pendea fovr’ella 
Innamorato con foavi /guardi 
D’amor cordiale, e riguardava quella 
Beltà che grazie irradia , o vegli, o dorma,. 
Particolari .-indi con molle voce, 

Come di Flora in fen Z^pro fpira. 

Toccandole gentilmente la mano. 

Le fufurrò: Su fvegliati mia Bella, 

Mia Spofa: ultimo mio trovato Bene, 

Ultimo e a me Dono miglior del Cielo, 
Sempre più caro e nuovo mio Diletto , 
Svegliati, perchè già fplende il Mattino, 

£ frefeo il Campo ne richiama :il Meglio 
Or ne perdiam , quand* olTervar fi puote 
Qual le culte da noi Piante germoglino, 

E al Bofehetto de’ Cedri i fiori fpuntino, ** 
Qual goccioli la Mira e il Balfamino, 

Come Natura i Tuoi Color dipinga, 

£ come l’Ape fovra i Fior fi pofi 
. £ ne 
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£ ne fugga la liquida dolcezza . 

Sì bisbigliando, rilvegliolla , ed efla 
Sbigottiti ’n Adam gli occhj rivolfe, 

£ flringendolo al fen, così gli dilTe: 

O folo in cui tutri penlìer miei trovanp 
40 La lor tranquillità, mia Gloria, e mia 
Perfèzzion, lieta il tuo Volto io miro 
£ il ritornato bel Mattin; chè in Notte, 

( Notte tal , fino a quella , ancor pafTata 
Io non avea ) fognai , fc pur fognai , ' 

Non già di Te, come fovente io loglio 
Non già dell’Opre del palTato giorno 
O delle difegnate al Dì feguente. 

Ma d’OUèfa e Diflurbo: Alla mia Mente 
Ignoti fino a tal torbida Notte, 
jo Giulio prelTo all’orecchio, udir mi parve, 3^ 
Uno che con gentil Voce m’invita 
A palTeggiar:che folTi Tu, penfai. 

Ei dilTe:£»<», perchè dormi? Or è il tempo 
£ piacevole e frefco, e taciturno. 

Eccetto fol dove il Silenzio cede 
Al dolce Augello che di Notte canta 
£ che fvegliato or modula fu i rami 
Le dolcifiìme fue Note amorofè. 

Piena nell’Orbe fuo regna or la Luna 
60 £ con lume pih grato in mollra efpone 34 
Ombreggiata la Faccia delle Cofe , 

Ma 
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Ma in van , fé non fi mira . 11 Ciel che veglia 
Con tutti gli occhj Tuoi; chi mai riguarda 
Se non Te? di IS^atura almo Defio, 

All’ Afpetto di cui tutte gioifcono 
' Le cofe dalla tua Beltà rapite 

Pur Tempre a vagheggiarti •' — Io forfi , come 
A tua Chiamata, ma poi te non trovo. 

Sicché movo a cercarti , e fola parrai 
go Pafiar per Calli che mi guìdan tofio 51 

Della vietata Conofcenza all’Albero. 

Bello ei pareva , affai più bello al mio 
Immaginar, che in chiaro giorno: or mentre 
Meravigliando il miro; ecco da un lato, 

D’^ e di forma Un fomigliante a quelli 
Che noi fpeffo veggiam mover dal Ciclo; 
Diftillavano Ambrofia i rugiadofi 
Suoi Ricci , c l’ Alber vagheggiava anch* egli : 
E, o bella Pianta, ei diffe, che ftracarca 
go Di Frutta fei , niun fi degna ancora 59 

Nè DIO nè Uom, d’alleggerirti ’l pcfo, 

E di guflar la tua Dolcezza? E' dunque ' 

La Cognizjon sì difprezzata ? o Invidia ; 

O qual Riferva è che il guftar ne vieta? 

Ma il proibifca Chi fi vuol; Neffuno 
Più da me terrà lunge il Ben che m’offri , 
Altrimenti , e per qual cagion qui flai ? 

Diffe, e non s’arreflò, ma il temerario 

Brac- 
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Braccio diftendc,un Frutto rvelle,e il gufta.' 
jo Per le vene un Orror freddo mi corfe 
A si ardito parlar, cui l’atto audace 
Conferma; ma in trafporto egli di Gioja, 

DilTe : Oh Frutto divin ! dolce in te fteflb , 

Ma oh quanto dolce più , colto in tal guìfa ! 

Par che vietato fij qui , perchè degno 

Sol de’Numi,e ancor puoi fargli Uomin, Dei: 

E perchè non far gli Uomin Numi? Il Bene 
Più eh’ è fparfOjpiù abbonda, e nonnerefta 
Scemo l’Autore, anzi più Gnor ne acquifta'. 
loo O fortunata Creatura, o belht 

Angelich* Eva^ or tu ne gu^a meco: 

Benché felice tu già iij ; ^trefti 
Effer felice più, ma nwi^iù degna : 

Guftane, e farai quindi infra gli Dei 
Diva tu fteffa, nè la Terra avrai 
Per tuo confin, ma come noi, full* Aria 
Gir talvolta potrai, talvolta in Cielo 
Tuo, per Merito; e là veder qual vita 
Facciano ì Numi , e farla tal tu ancora . 

1 X 0 Si dicendo , s’ accolla , e fporge, fino 9: 

Su’l Labro pane di quel Frutto fporgemi 
Ch’ei colfe: Il faporofo Odor foave 
Sì l’ Appetito m’aguzzò; che parvemi 
Non potermi tener più dal gufiarlo. * . 

Sulle Nubi volai leco repente. 

Evi. 
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E vidi fotte a’ piè l’immenfo Tratto 
. Della Terra : Profpetto ampio'e diverfo! 
Meravigliando al mio Volo et al mio 
Cangiamento in così alto Trafporto; 

Perdo la Guida in un momento , e parvemi S* 
Sprofondare , e cader preda del Sonno . 

Ma oh quanto lieta mi fvegliai , trovando 
Ch’era un Sogno ! •— Le fue notturne Larve 
Èva sì difle : c afflitto Adam rifpofe . 

O di me fleffo Immagine migliore. 

Mia più cara Metà , sì turbolenta 
In fomio a’ tuoi penfier Notte m’ affanna 
Al par di te, nè può fe non turbarmi 
Sogno ffranio così , che Ibrger temo 
Da Male ; ma temerlo onde pofs’io ? , 

Allignar Male in te non può, che fei 
Creata pura : Ma faper tu devi . 

Effervi molte facolta minori 

-Nell’ Alma , e alla Ragione effer fbggette , 

Come a lor Capo : ma il fecondo Officio 
Regolator, tien Fani afta fra quefte j 
£ dell’Efterno delle Cofe tutte 
• Che i cinque Senfi vigili apprefentano; 

Fa immaginazioni: aeree Forme 
*40 Cui Ragion y quando unifcele o divide, «of 

Fiffa quel che da noi s’afferma o niega ; 

£ Sapere o Parer noflro fi chiama ; 

Ella 


Digitized by Google 



V LIBRO J^UINTO. 351 ^ 

Ella poi fi ritira in Aia privata 
Cella, quando Natura è in Aio ripofo. 

SpefTo in afTenza di Ragion , A defta 
La contrafarcrice, e imitala. 

Ma raccozzando mal le apprefentate 
Forme ; ftranio Lavor fpeflb produce , 

E in fogni il Più ; mal congiugnendo i Detti 
150 £ i Fatti o dianzi o tempo fa, paffati . 

Così del noAro ragionar jer fera, 

Trovare in queAo Sogno tuo mi fembra 
Alcune fomiglianze , ma con ftrana 
Addizion : pur non recarne afflitta ; 

Chè il Mal nelle CeleAi e umane Menti 
P,uò venir e partir difapprovato , 

£ sì non vi lafciar Macchia nè Biafmo . 

Quindi fperanza in me forge , che a quanto 
Ai tu abborrito di fognar dormendo; 

1^0 Mai tu non voglia acconfentir vegliando. 

Non fgomentartijC non voler tu dunque 
Quei Guardi annuvolar, ch’efTer folcano 
Lieti e fereni più che il bel Mattino 
Quando a primo forride in fàccia al Mondo.' 

Or alle noAre nuove Opre forgiamo 
Infra i Bofehetti le Fontane e i Fiori 
Or che i più fcelti Odor fpiegan dal Seno , 
Chiufi già in notte, e fol per te ferbati. 

£i così inanimi la bella Spofa 

‘ ' Che 

/ 


Digilized by Google 


351 DEL PARADISO PERDUTO 
^^°Che rincorodì ben, ma chetamente *30 

Da* begli Occhj cader lafciò due pure 
Lagrimecte gentili, e rafciugolle 
Co’ Tuoi Capelli : et altre due prezjofe 
Stille già pronte al gufeio criftallino. 

Egli pria di cader, fugge co’ baci , 

Suggele come grazioli Segni 

Di bel Rimorfó e pio Terror d’ OfTefa . 

Tutto cosi raderenodì: e al prato 
Ambi movon, ma^pria fotte aH’ombrofa 
Arborea Volta, allo sboccar del chiaro «)* 
Profpetto aperto del forgente Giorno 
£ del Sóle , onde ancor l’ aurea Quadriga 
Ruoteggiava a fior d’acqua in fu l’ Oceano 
£ dardeggiava paralelli al Suolo ^ 

I rugiadod tremolanti Raggi , 

Difeoprendo in amplidìma Veduta 

II lato Orientai del Paradìfo 
£ òìEdfn le Pianure fortunate; 

Ambi adorando fan profondo inchino ^ 

'J®Cui fieguon loro Orazion di vote < 14 j 

Dover che ogni mattina, in vario flile 
Adempion; chè nè Stil vario, nè fante 
Edafi mancan loro, onde dar lodi 
Al fommo Facitor : Dicono o cantano 
Immeditate e convenevol Laudi : 

Pronta Eloquenza tal da i Labbri loro 
, Inon« 
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Inònda, 6 in profa j o in verfi armoniofi, 
Soave sì; che nè Liuto Od Arpa 
Può accréfcerlé dolcezza: e incominciaro i 
200 Gloriofe Opre tue tutte fon quelle 
Padre del Bene, Onnipotente 
Quello Comporto Univerfal, cotanto 
A meraviglia bello ! Or qual farai 
Oggetto di rtupor, dunque TU rtelTo? 
Ineffabil ! che Sede ai fovra i Cieli ^ 
Invifibile a noi, o fbfcamente 
In querte tue piu balfe Opre veduto, 

Che pur dichiaran tua Bonfate al nortrò 
Penfar tròppi alta, e il tuo Poter divino! 

Parlate voi che meglio dit potete. 

Voi figli della Luce Angeli Santi 
Poiché vederlo, a voi fu dato in forte, 

E d’inni e finfbnie con pieno Còro, 

In Giorno' che non à confin di Notte, 

Gli circondate, giubilando il Trono: 

Su’l Cielo Voi, voi fulla Terra o tutte 
Creature v’unite a decantarlo 
Il Primo il Medio l’Ultimo l’Eterno, 

E o tu Fulgida più dell’altre Stelle 
Ultima del corteggio della biotte , 

Se in miglior grado pur non appartieni 
All’Alba tu del Dì Pegno ficuro 
Che co’l tuo cerchio lucido coroi^ i 
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Il ridente Mattino; in la tua Sfera 
Tu loda il Faiitorfff in quella prima 
, pel rìnafcente Dì dolciflìm’ Ora , 

O So/e tu che a quello vallo Mondo 
Occhio et Anima Tei , tu riconofciJo 
Per tuo Supremo, e fa fuonar fue Iodi 
*3° Alto a feconda dal tuo corfo eterno 
All'Oriente, al Meriggio, et all’Occafo, 

E Tutta Q tu ch’ora il forgente Sole 
Incontri , e fuggi con le filTe Stelle, 

Filfe nell’Orbe lor che via fe n vola; 

E voi cinque altri erranti accefi Turni 
Che Tempre in danza millica movete , 

FJon fenz,a Canto, rifuonate ancora 
L'alma Lode di Chi fuor dalle Tenebre 
Chiamò full* alto la Leggiera Luce. 

«40 Aria , e voi Elementi primogeniti 
pel Grembo di Natura , che correte 
Sempre in quattro un perpetuo moltiforme 
Cerchio e mefeete e nutricale il Tuttoj 
Fate al vollro incelTante cangiamento 
Variar nuove Lodi al gran Fattore . : 

Nebbie e Vapori voi ch’or fofchiefquallidi 
Fin che il Sol vi dipinge e indora il lembo, 
O da Montagne o da efalanti Laghi 
Sorgete a onor del grande Autor del Mondo, 
O che vergiate a far di Nubi adorno 

■ ' L’Éte- 

’ -V r - 
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L' Etera fcolorito , o che fcendiate 
. A diflctar la fitibonda Terra; 

Le fue Lodi accrefcete. — E le fue Lòdi 
Voi decantate o Venti che da i quattro 
Quartier foffiate or dolcemente or forte ! 
Voi Pini, e, tutte voi Piante che al foffio 
Loro, movete le ondeggianti cime; 

Or piegatevi fol di Culto in fegno/ 

E voi Fontane che feorrendo limpide 
xCoMelodiofo mormorio formate; 

Gorgogliando ridite i Pregi fuoi ' 

E voi viventi Anime tutte , unite 
Le voci ! Augelli e voi che il volo alzate 
Alla Porta del Ciel, dolce cantando. 

Su l’Ali voftre e nelle voftfe Note 
Portate le fue Glorie ! E voi che gite 
Guizzando in onda,o camminate in terra 
Con alti e gravi o il fuol radenti paffi ; 

In teftimonio voi chiamo, fe mai 
•yoDefifto da infegnar mattina, e fera 
A rifuonar degli Gnor fuoi le frefche 
Ombre, ih Monte, la Valle e la Fontana 
Fatte canore già dal Canto mio . 

Salve o Signore Univerfal! Deh fempre 
Il folo Ben dà, Generofo, a noi: 

£ fe la Notte aveife accolto o avefle 
Occultato del Mal * deh Io difperdi , 

Z 2 Qual 
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Qual la Luce or le fofche ombre dilegua. 

Sì pregano innocenti, e in lor pcnlieri 
Ricovran torto ferma pace e Calma, 

Indi al rurale mattutin Lavoro 
Van fra dolci rugiade e vaghi fiori , 

Ove in qualche Filare gli fruttifcri- 
Alberi fporgan troppo lunge i rami 
Lurtiireggiantii e della mano an d’uopo 
Che recida gli amplertì infruttuofi ; 

O guidano la Vite flefluora 
Rigogliofetta a maritarli all’Olmo, 

A cui fpofata; ella lo cinge intorno 
*90 Con Tue nubili braccia, e feco porta 
Gli adottati fuoi Grappoli per Doti, 

Che gli adornan le Tue rterili foglie. 

Così impiegati , e con pietà gli guarda 
L’eccelfo Re de’ Cieli, indi a fe chiama 
Rafaélf quello Spirito focjabile ^ 

Che nel viaggio accompagnò Tohìa^ 

Cui ’l Matrimonio alficurò con quella 
Già fette volte maritata Vergine, 

RafaeUe^ gli difle , ai già fentito 
300 Qual fulla Terra follevò tumulto 
In Paradifo, lo fcappato Satana 
Dal cupo Inferno per l’ofcuro Golfo, 

E com' ei dirturbò, la fcorfa Notte, 

L* Umana Coppia, e a un tratto in lor difbgna 
^ . Tutta 
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Tutta ì' Umanità porre in ruina ? 

Va dunque, e la Metà di queflo giorno. 
Come un Amico l’altro, Adam converfa^ 
Ovunque il troverai, fotto quale* ombra 
Ritrarfi dal calor del Mezzogiorno, 

310 Dal diurno Lavor fe riftorando 

Co’l vitto o co’l ripofo : e un tal difeorfo 
Fa feco, ond’egli più rifletta al fuo 
Felice Stato ; e fappia poi che tale 
Felicità, libera fu lafciata 
In fuo potere e volontà , lafciata ; 

Al fuo proprio Voler libero: Sappia 
Che fua Voglia, benché libera; è ancora 
Mutabile: onde avvifalo a guardarli 
Dal traviar, troppo di fe fidandoli. 

3*0 Digli poi fuo Perielio, e Chi lo trama, 

E qual Nemico già caduto ei fleflb 
Dal Ciel , congiuri alla Caduta altrui • 

Da uno Stato fimil di Contentezza , 

Per Violenza no ( perchè la Forza • 
Oppofta fia) ma per Menzogna e Inganno. 
Fa ch*ei ciò fappia, volontario poi 
S'ei trafgredifee, non pretenda in feufa 
Dir che forprefo ei fu fenza che pria 
Avvertimento e Ammonizjon ne avelTe. 

330 DilTe cosi l’Eterno PADRE, e tutta 
La Giulli^tia. compì» Nè fè dimora • ; i 
' Zr 3' ^ L'ala' 
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L’alato Santo ad efeguir fuoi Detti, 

Ma fuor di mille Ardor celefti ov’era 
Velato da fuoi Vanni maeftofi. 

Lieve in alto fpiccoffi , c in mezzo al Cielo 
Volò: De’luminofi Angeli i Cori 
Si bipartirò, c per l’Empireo tutto 
Finch’ egli giunge alla fublime Porta 
DelCiel, Sr’ala al Meflaggier veloce; 

340 Ella , da fe , fpalancafi , girando x 

Sovra Cardini d’Or, qual con divino 
Lavor, fella l’Artefice fovrano. , 

Di colà fu nè Nuvola nè Stella 
S’interpofe a fua villa, c per minuta 
Che appaia, ei vede pur non difeonforme 
Dagli altri Globi lucidi la Terra, 

£ il Giardino di DIO che fignoreggia 
Coronato di Cedri, a tutti i Monti: 

Tale in notte il Criftal di Galileo , 

3loMa men ficuro, nella Luna oflerva 
Immaginate Terre e Regioni, 

O tale infra le CtcUdi un Piloto 
Al primo comparir di Samo o Deio; 

Solo una Macchia nubilofa feopre. 

Prono in fuo volo, giù l’Angel s’affretta,' 

E per lo vafto etereo Ciel veleggia 
Fra Mondi e Mondi: ora con teli Vanni 
ya fu i Venti Polari, ora aleggiando 

yen- 
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Ventila la leggiera Aria cedente, 

}5o Finche all’altura d* Aquilino volo *7* 

A’ Volatili Ei fembra una Fenice 
Ammirata da ognun, come quel folo 
Augel che fue reliquie a porre in Serbo 
Nel tempio lucentifllmo del Sole, 

Volge all’Egizzia Tebe il Volo eftremo. 

Su*l Con fmè orientai del Paradifo 
£i feende e in Tua propria figura appare 
Alato SerafintSei Vanni avea 
Che le divine Tue Fattezze ombreggiano: 

373 I due che larghi ricoprian le Tpalle, *7* 

D’ornamento Regai fean Manto al Petto: ' 

' Il pajo d’ Ale al mezzo i fianchi cinge 
Come Stellata Zona, e intorno abbiglia 
L’Anche e le Cofeie, d’Or molle c di varj*' 

Di Celcile tintura almi Colori. 

Ombreggiavan le terze Ali il Tuo piede. 

Ambe forgendo da i talloni in cerchio 
Pennute e tinte di cileflra Grana. 

Come '1 Figlio di Maja y Ei flette, e feofle 
3*0 Le piume che riempiér largo d’intorno *** 
Lo fpazio di dolciffima Fragranza. 

Subito il ravvifar tutte le Squadre 
. Degli Angeli di guardia, et al fuo Grado ' 

E all'alto Tuo Melfaggio, onor facendo; 

Levarli 'o piè , ghè a qualche alto Melfaggio 
' Z 4 S’av^ 
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S’^vvifar che mandato cfaiEgli palfa’ 

Le luccicanti loro Tende, e giunge 
Entro a} felice Campo, fra Bofchetti 
Di Mirra , e in mezzo a Eor^ggianti Odori , 

390 CalTia, Balfamo e Nardo, una Bofcaglia «49 
P^alma Soavità! Chè qui Natura 
E' in Tuo primier più rìgogliofo Fiore, 

E lafcia a voglia lor fcherzar le fuc 
Vergini Faptafie, viepiù fpargendo 
Fragrante , Iregojate e fuor d’ ogn’ arte , 
Smilurata Abbondanza ! Atiam che flede 
Su l’entrata dpi fup frefco ^ofchetrQ » 

Vi 4 e’l per l'odorifera Forefìa 
Avanzar, .mpptre il Sole alto dardeggia 
I pprpendicplar fervidi raggi jo» 

Della Terra a fcaldar l' interno Orembo* 

^alfio maggior di quel che a lui bifogna * 

Èva all'ora preblTa, entro fi /lava 
Preparando aj lor pranzo fapoiofe 
Frutta graclite a 4 Appetito vero, 

E cbo il gufto non tolgono aUa Sete 
pi framifte Nettaree Bevande . 

Da latteo Rufcellctto o Bacca o Grappolo : ^ 
Chiamolla Adiamo y e di/TejEv^ qui aUrettati, 
^reE , degna 4ella tua yifta, riguarda 3of 

Verfo Oriente là fra quelle Piante, 

Qual Gloripfa F^ornaa a ooi niovc : 

Sem« 
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Sembra un altro Mattin che fu *1 Meriggio 
Sorga . Qualche grand’ Ordine dal Cielo 
Egli a noi forfè porta, c d’elfer nodro -v 
Ofpite, quello di, grazia vuol farne. 

Or vanne tollo; tutto quel che in Serbo 
Tieni, qui portai et abbondanza degna ' 
Mollriamo, onde ricevali ed onori 
4*0 II Celelle Stranier . Render ben puolli ,|ij 
A’ Donatori il loro proprio Dono, 

£ largo dar quel che abbondante è dato> 

Dove i fiioi fertiliflìmi Germogli 
Moltiplica Natura , e più fi prodiga j 
Più fruttifera crefee, e sì ne infegna 
Generofo Penfer, non vii rifparmio. 

Et Èva a lui: O Adamo ^ o tu di terra - 
Vuota Forma, da DIO fpirata, fai 
Che poco riferbar balla, ove tutte 
430 Abbondan le llagioni, e ognor maturi 
An per nollr’ulo, fu lo llelo i Frutti, 

Quel ferbar giova fol , che per frugale 
Conferva, acquilla a ben nutrir. Fermezza,' 

E la foverchia Umidità copfuma. 

Ma ratta or vo, da Rami Arbulli c Pianto 
E da fugofe larghe Frutta a cogliere 
Scelta tal per quell’ Ofpite cclcHe; 

Ch’egli ’n mirarla, dica poi che DIO 
Qui fu la Terra^ di fue Qrazie foflrc 
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440 Largo difpen fator , del par che in Cielo. 

Sì dicendo, follecita ne’ guardi 
S’affretta , intenta in ofpital penfieri 
A qual far dee più dilicata Scelta 
E in qual ordin difporla, onde non sjeno 
I fapori confufi o male uniti: 

Ma l’un Gufto appo l’altro unendo in grata 
. Varietà, fcorre di ftclo in ftelo 

A coglier quanto mai. Madre del tutto 
La Terra porge in ambe \ IndU o in Ponto 
4JoO fu la Corta Punica o là dove 
Alcinoo regnò: Frutta di tutte 
Specie, di fcorza ruvida 0 gentile: 

Largo Tributo! e con profufa manó 
Le ammucchia fopra’l Defco in ordio vago 
Spreme dall’ Uve inoffenfivo Morto, 

£ da Coccole molte alma Bevanda; 

Poi da dolci più Mandole premute 
Varij condifee faporiti Sughi , 

Nè a ciò le mancan puri Vafi . Al fine . 
-fSo Sparge di rofe il Aiolo e d’altri odori , 
Fiorite Spoglie di campeftri Arbufti. 

Vaffene intanto il nortro primo Padre 
'Ad incontrar l’Ofpite Aio divino, 

Non con altro corteggio che con Aie 
Perfczzjoni compite: era in Lui fteflb 
Sua Pompa tutta, e molto più folenne 

Dì 
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Di tedlofo Treno che accompagni 
I Prencipi, allor quando in ordin lungo 
Lor guidati Cavalli e Servi (jplendidi 
470 Di lucid’oro, abbagliano le Turbe 
£ a bocca aperta a rimirar le fìdano. 

Non fgomentato alla Prefenza Angelica 
Adarìiy ma con fommelTo approlllmarli 
£ Riverenza umil comè a Natura 
Superior, tutto s’inchina, e dice: 

O Nativo del Ciel ( chè non altronde 
Se non dal Ciel , sì nobil Forma viene ) 

Poiché fccndendo da i fuperni Troni 
Ti degnaili lafciar per qualche tempo 
4S0 Quei Fortunati Luoghi, c onorar quelli; jCs 
Degnati pur con noi foli , cui dato 
Fu in fovran Dono il polTeder quell’ ampio 
Terreno, ripofarti in quell* ombrofa 
Selvetta ulteriore , e quivi alfifo 
Cullar quel che di più fcelto produce 
NoUro Giardin , finché al Meriggio caldo 
Succeda il frefco declinar del Sole. 

Cui, mite sì, l’Angelica Virtude: 

Adamo y io per ciò venni , e tu non folli 
490 Creato tal, né in tal Soggiorno Hai, 373 

Ove a gli Spirti anche del Ciel , fovente 
Far tu non polTa a vilìtarti invito . 

Guidami or dove il tuoBofchetto ombreggia; 

Fin* 
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Finche forga la Sera , al voler mio 
O' quell’ Ore. Arrivare alla filvellrc ? 
Loggia che, qual Soggiorno di Pomoaa, 

Rideva adorna di Fioretti gai 
£ di fragranti Odor : Ma non adorna 
Che di le lle^a, e amabilmente bella 
S 0 O Più che Ninfa Silvana o la più vaga 
^ Delle tre finte Deff fu’l Monte d’ Ùa 
Venute di Beltà, nude, a Contefa; 

Èva in piè accolfcl’Ofpitc Celeftc: 

( Di Virtù Prova!) Uopo non à di velo. 

Nè fue guancie alterò penfiero infermo. 

Ave, l’Angel le difle , e quel fu il fanto 
Dopo lunga fiagion. Saluto ufato 
Con Maria benedetta, Èva feconda. 

Ave o Madre della Stirpe Umana 
Sto II cui fecondo Seno empierà il Mondo 5** 

Co* tuoi Figli in più numero di quelle - 
Varie Frutta onde gli Alberi di DIO 
Fornito in abbondanza an la tua Menfa , 
D’erbofe Glebe era compofto il Defeo, 

£ mufeofi Sedili intorno avea ; 

£ fopra tutto l’ampio fuo Quadrato, 

Tutto parca ftarfi raccolto Autunno; 

Benché quivi alla dolce Primavera 
Sempre unito per man l’Autunno danzi.’ 

j»o Un tal poco trattennerfi a difeorfo , 39s 

Nè 
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Nè temean guafto dal ritardo il Pranzo ; 

£ sì ‘1 Progenitor noftro a dir prefc. 

Stranier Celefte , di guftar ti piaccia 
Quei Doni che per cibo e per Dilettò ' 

Noflro , alla terra fè produr la fomma 
Previdenza Nutrice, e donde fcnza 
Mifura tutto il Ben perfetto fcende: 

Cibo infipido fon forfè a Natura 
Spirituali ma folo io fo che a tutti 
530 II Donatore è un fol Celefte Padre, 40) 

E l’Angelo; Perciò quel ch’egli dona 
All’Uom che in parte e fpirìtal; può>ancora 
Da i purilTimi Spirti elTcr trovato 
Non ingrata Vivanda : et ugualmente 
Ogni pura Softanza Intellettiva, 

Come le voftre Razionali , à d’ uopo 
Di nutrimento: Ambe entro fe contengono 
Ogni minore facoltà di fenfo ; 

Sì ciafcuna ode, vede, odora e tocca, 

J40 Gufta e il guftato digerifce, e il rende 4ia 
A fe fimile, e in incorporeo volge 
Il corporeo . E faper tu dei , che Quanto 
Creato fu; di pafcolo e foftegno 
A' bifogno. Così degli Elementi 
Il più puro dal men puro è nudrito:' 

Sì dalla Terra è il Mar, da Mare e Terra 
L’Aria; e dall’Aria quegli eterei Fuochi .. 

Eia 
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£ la Luna eh’ è prima in Tua balTezza: 

Quindi è che in Tua rotonda Faccia vedi 
fjo Macchie: Vapori non ancor purgati 
£ in Tua fodanza non ancor converfi . 

£>al Lunar Continente umido, efala 
Nutrimento a’ più alti Orbi ; ed il Sole 
Che a tutti compartifee il fuo bel Lume; 

Trae ricompenfa Alimentar da tutti 
D’umide Efalazjoni, e le riceve 
A fera dal vaftiffimo Oceano. 

Ma benché in Cielo gli Alberi di Vita 
Portin Frutti d’Ambrofìa, e benché Nettare 
5SoStillin le Viti^ e ogni mattìn da’ Rami 4^8 
Noi raccogliàm melliflue Rugiade, 

£ il Suol coperto ùa. di Perlea Brina ; 

Pur così variati à qui Tuoi Doni , 

Con novelli Diletti il fommo Autore; 

Che quello Suol può compararli al Cielo . 

Or non penfarmi tu fchivo a gullarne. 

Così lìedero a lor vivande, e l’ Angelo 
Con apparente no ( com’ é comune 
Teologo Parer ) ma con verace 
570 Appetito reai, con digellivo 437 

Calor tranfullanziante, il cibo prende. 

Quel che ridonda ; facile trafpira 
Dagli Spirti: e Hupor non rechi, mentre 
Con fuoco di carbon fuligginofo 

’ L’cm- 
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L’empirico Alchimifta o puote, o fliraa 
Poflìbil Cofa, trafmutar metalli 
Di MineraJ mcn puro in Or perfetto 
Qual dalla fua Miniera.-— A menfa intanto 
Nuda bella amminiftrava, c loro - 
3*0 Tazze ondeggianti di Liquor foavi 
Coronava. Oh puriflima Innocenza, 
pi Paradifo degna ! Allor(rc mai) 

Allor di DIO li Figli avuto fcufa 
Avriap d’innamorarfi a quell’Afpetto. 

Sol regnava in quei Cori il cafto Amore, 

Nè fi fapea che fofie Gelofia 
Penofo Inferno degli offefi Amanti . 

Sì dopo aver co’l Cibo c la Bevanda, 

Sazia e non carca la Natura ; in mente 
S9o Venne ad Adamo ^ il non lafciar che pafli " 43J 
Si bella Occafione , onde fvelatc ^ 

Gli ijao le ignote a lui fuperne Cofe, 

E l’Efiere di quei che in Ciel foggiornano, 
L'Eccellenza di cui fcorgeva ei tanto 
Trafcender la fua propria j le cui forme 
Radianti una Efi'ulgenza eran Divina ; 

E il cui poter tanto eccedea l’Umano! ; . 
€oo Onde tali all’Empireo Minifiro, . 461 

Da Prudenza dettate ei le parole, 

O Abitante con DIO , ben riconofeo 
Il tuo Favore in quell’ Onor ^he fai ^ 

All- 


Digitized by Google 


ist DEL PARADISO PÈRDUTO 
Air Uomo , fotto al cui baflb Ricovero 
Ti degnarti d’entrare * e gurtar qucrte 
Terrertri Frutta: c benché cibo degno 
Non fian d* Angeli; pur sì le gradirti j 
Che non potrerti »n le celerti Ferte 
Mortrarti di miglior voglia alle Menfé ^ 

Ma qual mai farne paragon fi puote? 

Cui l’alato Gerarca. O Adamo y un foló , 

«*o Uno I‘ onnipotente è; da Lui tutte 4« 
Procedono le Cofe, e à Lui ritornano 
Se non fiati depravate; Elleno tutte 
Fur create perfette. Una è la prima 
Materia tutta di sì varie Forme 
Dotata, vari] gradi di Softanza; 

' Varij gradi di Vita , ne* Viventi 
Ma raffinata tanto più , ma tanto 
Più fpiritofa e pura più, qUant’eflì 
Son collocati a Lui più prertb o tendono 
AfTegnato ciafeuno in Tua diverfa ^77 

Sfera attiva ; finché *n proporzjonati > 
Termini ad ogni Specie, il Corpo affinafi 
£ Spirito divien . Sì da Radice 
Sorge più lieve il verde Stelo , e quindi 
■ ‘ Aeree più , germogliano le Foglie , 

Perfezzjonato poi lucido il Fiore 
Odoriferi Spirti efala al fine. 

I Fiori e i Frutti lor, cibo dell’Uomo, 

Gra* 
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Gradualmente rublìmati) afpirano 
630 Farli fpirtj Vitali, indi Animanti, 4^4 

Pofcia. Intellettuali , c Vita e Senfo 
Danno, e dan Fantalia e Intendimento: 

Accolta è quindi la Ragion éitW Alma ^ 

E un’Effere dell’Alma è la Ragione 
O difcorfivo o intuitivo: il primo 
Voftro il più fpeflb fia; noftro è il fecondo. 
Differenti di grado e non di fpecie. 

Non ti meravigliar dunque, fé quanto 
DIO per Voi buon conobbe; io non rifiuto, 

«40 Ma in foftanza, qual Voi, propria converto<. 49» 
Un tempo venir può che Wom partecipi 
Ti' Angelo y e fconvenevoi non ne trovi 
Il Vitto, e l’alimento troppo lieve; 

E da quelli corporei Nutrimenti 
Polfano forfè i vollri Corpi al fine 
Tutti ’n Spirto cangiarli, migliorati 
Dallo fpazio del Tempo ; e alati afcendere 
Eterei come Noi, e a fcelta polfano 
Qui llarll , o ne’Celelèi Paradifi , 

^JoSe Obedienza in voi fi trovi e intiero 5 ®* 

Inalterabil confervato Amore 
A Chi liete Progenie . Al colmo intanto 
Qyella Felicità tutta or godete 
Che quello puote avventurofo Stato 
Comprender; di maggior Gioja, incapace. 

Aa £ il 
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E il Patriarca della Stirpe Umana 
Sì gli roggiunfe :0 Spirito cortefc, 

Ofpite a me propizio, ai ben dimoftra 
La del noftro Saper Via direttrice, 

6(5oE ben cfpofto l'Ordin di Natura J*® 

Ai dal Centro alla Aia Circonferenza, 

Su’l quale in contemplando le create 
Cofe; per gradi al Creator s'afcende. 

Ma dimmi dell’aggiunto Avvertimento’"—* 

Se Obedienza in voi lì trovi il fenfo. 
Poflìam forfè mancar d’ obedienza 
Ver DIO ? e defertar da quell’ Amore 
Che. ne' formò da polve, e qui ne pofe 
Nel maggior Colmo d’ogni Ben che puotc 
C70 ElTer comprefo dall’uman Delire? 5it 

Cui l’Angelo così rifpofe :0 Figlio 
Della Terra e del Cielo, attento afcolta. 

Che tu fa sì felice; a DIO lo devi; 

Che tu continui tal; da te dipende, 

Da tua Obedienza, in lei perfifti. 

Quella è la data Ammonizione ; Avverti 
DIO , perfetto ti fè, non immutabile: 

Buono ti fè, ma il confervarti tale 
Ei lafciò in tuo poterei e per natura, 

6*0 Tua Volontà libera far gli piacque • 

E non fignoreggiata da una ftretta 
Ncceflità o da.Fato incftricabile. 

Nol!- 
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Noftro Servizio, Volontario, EI vuole: 
Neceffitato; non gli fora accetco« 

Perchè i Cuori non liberi non ponno 
Di Volontaria Servitù dar prova , 

Se voglion quello fol che per Deftino 
Deggiono; e d’altro elezzion non anno: 

Io ftefTo, e meco tutta l’Ofte Angelica 
€90 Che in vi/la a DIO, gli fliamo innanzi al Tronoi 
Serbiamo il noftro avventurofo Stato 
Come il voftro pur voi, nelhObedjenza 
Che n*è la fola e la ficura Bafe. 

Libero il Servir noftro è, perchè libero 
E' il noftro Amor che dal Voler dipende. 

Nel Voler, ftaffi; c nel Voler, fi cade. 

Caddero alcuni già edifobedendo 
Cadder dal Ciel nel più profondo Inferno. 

Oh Caduta ! e oh da qual fuperno Stato 
700 D’alma Felicitade in qual Mrferia! 54? ' 

Cui’I noftro gran Progenitor. Tuoi Detti, 

Mio divino Inftruttor , tutti afcoltai 
Attento, e con più dilettato orecchio; 

Che quando in notte da’ vicini Monti , 
D’armoniofi Cherubini il Canto 
Tramanda aerea Mufica d’intorno. 

Non m’era ignoto , che il Volere l’O^pre 
Foffer creati liberi : I coftanti 
Penfieri mìei m’afiìcuraton pure 

Aa 2 £maf- 
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7^°E m’alficuran che fcordar d’amare J5» 

NoAro gran Facitor , mai non dovremo, 

£ d’ ubidir Lui che comanda Solo 
E pur GiuAo è cofi ! Ma quel che dianzi 
DiceAi già pa/Tato in Cielo ; or move 
Qualche interno mio Dubbio , c maggior Brama 
D’udirne, Ce a Te piace, il Fatto intiero 
Che Arano al certo eAèr’è d’uopo, e degno 
Ch’altri lo afcolti con Alenzio facro ! 

Gran parte retta ancor del giorno, appena 
7*0 Mezzo Anito il fiio viaggio ; il Sole JW 

L’altra Metà comincia inver la grande 
Zona del Ciel . Tal fè richietta Adamo. 

E Rafael ^ dopo una breve paufa, 

Confenti alla Domanda, e prefe a dire . 

Alte cofe e difficili mi chiedi 
Uomo primier:però che al fenfo Umano 
' 'Come narrerò io Gefte invifibili 
Di guerreggianti Spiriti ? ed oh come 
Senz’aA’anno potrò dir la Ruina 
7 JoDì tanti già sì gloriofi , e mentre jS? 

Stettero in lor Virtù , perfetti Spirti ? 

Come ti fvelerò d’ un altro Mondo 
Secreti che fvelar forfè non lice? 

Ma per tuo Ben, ciò fia permetto, e inquanto 
Patterà dell’Uman fenfo la Meta , 
lo comparando alle Corporee forme 

. - Le 
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Xe Spiritali; all’efprefsjon poflibile, ' 

Delincarle pur faprò :Ma che ? 

Se la Terra non è eh’ Ombra del Cielo ; 

740 Le cofe in lor ponn’efler T une all’ altre 
Simili più che non lì penfa in Terra . 

Ancor non era quello Mondo, c il Caof 
Regnava dove or quelli Cieli girano, 

£ dove ponderata or nel fuo Centro 

Pofa la Terra . Quando un giorno ( il Tempo 

Benché io Eternità: fe al moto s’applica. 

Tutte mifura le durabil Cofe 
Per Prelente, PalTato ed Avvenire) 

Un tal giorno qual fuole addurre il grande 
750 Anno del Ciel, l’Empireadegli Angeli 58? 
Ode da Mandamenti Imperiali 
Chiamata , innumerabìle dinanzi 
Al Trono dell’ Onnipotente , a un tratto . 

Da i Confini del Ciel tutti appario 
Sotto a i Gerarchi in rifulgenti Schiere . 

Diece mila migliaia di Bandiere, 

Stendardi e Gonfalon fra la vanguardia 
Alto c la retroguardia fventolanti, 

Dillinguon Gerarchie Ordini e Gradi , 

7C0O in fulgida tellura imprelTc an fante 59^ 

D’Atti di Zelo c,Amor Memorie illullri. 

Sì quando tutti raddoppiati in giro 
Stanlì affollati; l’Infinito PADRE 

Aa J Cui 
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Cui prcfTb , entro egual Gioia^il FIGLIO fiede. 
Alto nel mezzo, qual da fiammeggiante 
Monte a cui fcintiìlante Lucentezza 
Fa la Cima invifibile» sì difl'e. 

Voi Progenie di Luce, Angeli, udite. 

Troni Dominazioni Principati 
770 Virtù Potenze, il mio Decreto tutti Co» 

Udite, il mio Decreto irrevocabile. 

Generato oggi l’ ó Chi a voi dichiaro 
Unico FIGLIO mio, e confacrato 
Su quello fanto Colle ò già Chi voi 
Vedete alla mia Dejira:\n voftro Capo 
Lo eleggo, ed ò, per me jlejfo , giurato 
Che tutto a Lui fi genufletta in Cielo, 

£ Signore il confèflì : Sotto al grande 
Suo e Mio Regno, come un individua 
7S0 Anima, uniti fiate in Gioja eterna. €u 

Chi Lui difubidifee; a ME pur fia 
Difobedjente, e T Unione infrange, 

E fcacciato quel Dì lunge da DIO 
E dalla Santa Vifione , ei cade 
Nell' efteriori Tenebre, ingolfato 
Nel Profondo: prefifla a lui Dimora 
Senza Redenzione e lenza Fine . 

Così parlò V Onnipotente j e tutti 
Parver Contenti delle fue parole: 

7 io Parvero ma non fur tutti contenti. ^*7 

5pc- 
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Spefer quel Dì, come altri Dì folenni , 

In Canti c in Danze intorno al facro Monte; 
Mimiche Danze ! ( cui fomìglia in moto 
Co’ Pianeti e co* filli Aftfi fu tutte 
Le Tue gran Ruote la Stellata Sfera, 
^Ravvolgendo intricati Laberinti 
Eccentrici e intrecciati, e regolari 
Pur allor più, che più in contrario fcmbranq) 

E in loro grazio/! movimenti, 
too Tanto addolcifce 1* Armonia divina ea 

Le foavi fue Notey che di DIO 
L’orecchio ifteflo dilettato afcoira. -, 

Or la Sera s’apprefTa. Abbiam pur noi ^ 
Noftra Sera e Mattino, per diletto 
Sol di Varietà, non per bifogno. 

Torto da i Balli al dolce Parto movono 
Bramofi, in cerchio come rtan:le Tavole 
Ricolme a un tratto fon di Cibo Angelico, 

£ in Perle in Diamanti e in folid'Oro • 

S‘o Colorato a Rubino inonda il Néttare 
Frutto di Viti delizjofc in Cielo. 

Gibanfi ripofando in grembo a i Fiori, 

£ di frefehi fioretti inghirlandati, 

In dolce Compagnia beon a gran forrt' 

Gioja e Immortalità , ( da rtrapienezza 
Sicuri ove l’Ecceflb è confinato 
Sol da piena Mifura ) alla Prefenxa 

Aa 4 Del 
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Del tutto Liberal Re che profonde 
A larga mano, e di Ibr Gioja gode. 

Poi che cinta di Nubi or 1’ alma Notte 84 » 
Efalata di DIO dall’alto Monte 
Onde alterne forgean la Luce e l’ Ombra ; 

La Faccia lucidiflima del Cielo 
Con gradito imbrunir, velato avea, 

(Chè buja ivi non vien mai Nottole tutti 
Difponea l’odorifera rugiada 
. Al Sonno, fuor che i Tempre vigilanti 
Occhi di DIO; larghe fu tutto il Piano, 

Larghe pih che fe quello Orbe terrellre 
*^®FolTe tutto in Pianura ampia dirteli), gjf 

f Tai dell’Eterno RE fono le Corti/) 

In bell’ordine fparfe e in varie File 
S’accampar tutte le Celerti Schiere 
Su’l margine de’ vivi Rufcelletti 
Che fcorrono fra gli Alberi di Vita : 

Innumerabil Padiglioni ! e torto 
S’alzaron Tabernacoli Celerti 
Ove al leggiero ventilar di frefche 
Aure dormon, fuor che quelli a cui tocca 
*4® Alternar tutta Notte intorno all’alto 
Trono di DIO, melodiolì Canti. 

Ma vigilava, e non così Satàn\ 

( Chiamalo or tale, chè il primier fuo Nome 
Non s’ode più nel Cielo) Egli un de’ primi 

Se 
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Se non U primo Arcangelo , fublime 
In Potere, in Favore e in Preminenza, 

Accefo pur tutto d’invidia, contro 
Al FIGLIOLO di DIO, dal fuo gran Pa^rc 
Onorato in quel giorno, e proclamato 

Re confacrato; non puoteo ^^4 

In fua fuperbia fopportar tal Villa, 

E peggiorato immaginò fé fteflb. 

Quindi concetta Ira e Malizia ellrema ; „ ' 

Tolto che Mezzanotte apportò l’Ora 
Bruna, piò al Sonno ed al Silenzio amica,! 

Ei rifolfe fviar tutte le fue , 

Legioni, e lafciar privo di Culto 
E d'obedjenza quel fupremo Trono, 

Pien di difprezzo:indi fvegliando il fuo 
860 Subordinato più vicini sì dilTe . ' 

, E dormi tu. Compagno caro? e quate 
Sonno chiuder può mai le tue palpebre ? 
Sovvientì qual tardo ufcì jer Decreto . 'i 

Dalle labra di Chi può tutto in Cielo? 

L’uno all’altro feoprir foleamo i nollri 
Penlicri, ambo vegliando eramo un folo,- 
Ed or come può mai farti il tuo Sonno 
Da me difeorde? Nuove Leggi impolle. 

Tu vedi . Nuove Leggi di Chi regna, 
jjo Nuove Idee rifvegliar ponno anche in Noi 
Che ferviamo, e penlier nuovo ch;efamini , , 

Tut- 
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Tutto quel che feguir pofTa dubbiofo . 

Qui più oltre parlar non è ficuro . 

Aduna tu delle Miriadi nollre 

Tutt*i Capi, c dì lor, che per Comando, 

Pria che le ombrofc Tue nubi la Notte 
Ritiri, io deggio, e tutti quei, che fpiegano 
Bandiera fotto me , denno affrettarli 
A noflre Stanze con volante Marcia , 

Ove i Quartieri pofTediam del Norte , 

Per prepararvi convenevol Fefta * 

Onde accorre il Re noftro , il gran Meflìa , 

£ ricevere i Tuoi nuovi Comandi , 

Che per lor Gerarchie tutte in brev’ora 
Trionfante paffar, dar leggi intende 
Sì parlò il falfo Arcangelo ed ìnfufe 
■ . Prava influenza nell’incauto petto 

Dell’ Aflbcjato fuo: Chiama egli , o infieme, 

O varie ad una ad una, le reggenti 
Potenze fotto a fua Reggenza, e come ^98 
Funne infegnato, dice lor: Comando 
Altijjimo è ch’or pria che la Notte 
Or pria cne l’alta Notte il Cielo fgombri; 
Movafl *1 gran Gerarchico Stendardo : 

Dice la Caufa fuggerita , c fpargevi 
Ambigue parole c Gelofie , 

' Per far di loro Integrità fcandaglio, 

Q per tentarla : Ma ubidiroti tutti 

Al 
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Al folito Veffillo et alla Voce 
jooSnperior del lor gran Potentato: '* 7<>* 

Chè grande in fatti era il Aio Nome, ed alto 
Egli avea Grado in Cielo: Il Aio Sembiante 
Come il bel mattutino AAro che guida 
La Greg^ de le Stelle, gli luHnga, 

£ con menzogne , a feguitarlo tragge 
Il Terzo della grande OAe del Cielo. 

In tanto l’Occhio Eterno, il di cui Sguardo 
I più aArufi penfìer chiaro difcerne. 

Dal Tanto Monte Aio , d’ entro alle d’Oro 
Lampade innanzi a Luì , di notte, ardenti , 714 
ViAo, e non già per il Ailgor dì quelle. 

La folle avea Ribellion forgentc: 

Vide in Chi nacque , come poi fi fparfc 
Tra i Figli del Mattino, quali Turbe 
Avean già parteggiato per opporli 
All’alto Aio Decreto, e forridendo 
Al Aio Figlio Unigenito sì difiè. 

FIGLIO , in x:ui veggio in Rifulgepza piena 
Mia Gloria: dèi Poter mio tutto, Erede ! 

^*°Or ne fpetta ficun effer di noAra 
Onnipotenza, e con qual Armi ìllefo 
Penfiam tener noAro Diritto antico 
D’Impero e Deità : Nemico tale 
Inforge; che il Aio Trono alzare intende 
Al noAro, egual, nel fpaziofo Norte / 

Nè 


Digitized by Google 



g«o DEL PARADISO PERDUTO 
Nè contento di ciò : tentar già penfa 
In battaglia il Poter noftro qual fia 
O il Diritto. Vcnghiam dunque a Coniglio, 

E affrettiamci d’eiporre a quello Rifchio 
JJoLe Forze che reftar : Tutte impiegate 
Sicn’a noftra difefa, acciò fprovifti 
Quella Noi non perdiam noftra alta Sede 
IlNoftro Santuario il Noftro Monte. 

Cui con placido Afpetto e con divina 
Rifulgenza ineffàbile ferena , 

Rifpofta il FIGLIO diè: PADRE potente, 

^ Tuoi Nemici a ragion TU prendi a fcherno, 

E ficuro, de’ lor vani Difegni 
Ridi e de* vani lor folli Tumulti: 

940 Materia a ME di Gloria ! a ME cui rende 75* 
Illuftre l’Odio lor, quando efti veggono 
Data a ME tutta la Regai Potenza 
Per domar lor Orgoglio, e nell’evento 
Moftrar fe a foggiogare i tuoi Ribelli 
IO vaglia, o fia mcn di tutt’altri in Cielo. 

Sì parlò il. FIGLIO. Ma SatUn con fuc 
Potenze , molto già lunge era fcorfo 
Con alata preftezza . Innumerabile 
Era quell’Ofte, qual notturne Stelle^ 

O qual tremole Stille rugiadofe .74; 

Di fereno Mattin ftelle brillanti 

Che il Sole imperla in ogni fronda e fiore: 

Paf- 
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Paffar Re^oni e valide Reggenze 
Di Serafini Potentati e Troni 
In lor triplici Gradi ; Regioni 
' ( Cui comparato il tuo Dominio tutto: 

O Adamo j nulla è più, che tal Giardino 
Appo tutta la Terra e tutto il Mare, 

Se il Globo fulTe in I,ongitudin ftefo ) . • . 
Quali paflate già; vennero al fine 
A’ Confini del Norte; e Sdfan giunfe 
Alla fua Regai fede. In fu la cima 
Di gran Monte che fplende alto da lunge. 
Qual Monte alzato fopra un altro Monte, 
Con Torri c con Piramidi tagliate 
Da Cave di Diamanti e Roccie d’Oro, 
Era del Gran Lucifero il Palazzo ; 
(Chiama così nel- Dialetto Umano 
Quella vafia Struttura ) cui non molto 
970 Pofeia, affettando tutta egli con DIO 
L’Ugualità, per imitar quel Monte 
Ove già fopra fu del Cielo in villa 
Dichiarato il MESSIA ; nominò il Monte 
Della Congregazjon; perocché quivi 
Tutto il fuo Treno unì fotto il pretefto 
D’effervi comandato a far configlio 
Per la grande del lor Rege accoglienza . 

E con calunniofa arte di Vero 
Contrafatto, ei così Porrecchie alletta . 

Tro- 
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fto Troni Dominazioni Principati 77» 

Virtìi c Potenze, fe ancor mere voci 
Titoli sì magnifici non fono. 

Poiché già, per Decreto, altri in fc fteflb 
Ogni Poter s’è afl'unto, e fotto il Nome 
Di Confacrato Re, noi tutti eclifla * 

Quella è per Lui , notturna Marcia, e quella 
Frettolofa Adunanza: abbiam qui folo 
A confultar con quai novelli Onori 
Meglio polTiam ricever Lui che viene 
190 Ad eligere il non pagato ancora 7tx 

Di Genuflelfion Tributo; Vile 
ProHramentoiedigiàtroppo ad Un folo; 

Ma e come Ha folfribil, raddoppiato; 

Ad Uno e a Tua già proclamata Immago? 

***®Che però fora, le un miglior Conliglio 
NoUre Menti inalzando, c’infegnalTe 
A fquoter quello Giogo? Vollra voglia 
Pia fommettere il Collo? e vollra Scelta 
Pia piegare il Ginocchio fupplicante ? 

No , s’ io ben vi conofeo , o fc voi llclli 

Vi conofeete pur Nativi e Figli 

Del Ciel, cui Nulla à po^eduto ancora. 

£ fe non tutti eguali liete; tutti 
Liberi liete e liberi Ugualmente : 

Che ripugnanti a Libertà non fono , W i 

V Anzi ben le confanno, Ordini e Gradi ; 

Chi 
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Chi dunque o per Ragione o per Diritto 
AfTumer puotlì Monarchia fu quelli 
Che per Diritto, a lui vivono eguali ? 

Eguali in libertà , benché minori 
In Potenza e Splendore/ e Chi mai puote 
Introdur fovra noi Leggi et Editti,. 

Su noi che non erriam pur fenza Leggi ? 

Tanto meno efTer può che Quelli fia 
■010 Noflro Sovrano, e adorazjon richieda, Soe> 

A bufando così gl’imperiali 
Titoli onde aflcrito è l’ Effer noflro 
Sol nato a governar , non a fervire . r 

Ebbe fin qui l’ardito fuo Difeorfo 
Non contraflata l.fdjenza, quando forfè 
Tra i Serafin Abdlely di cui nuli’ altro 
La DEITÀ' con maggior Zelo adora 
E n’ubidifce i Cenni: Ei di fevero 
Zelo avvampando, intrepido s’oppofc, 

10)0 Alla Corrente dell’altrui Furore. Sot 

Oh blasfèmo arguir, falfo, fuperbo/ 

Parole cui fentir mai non s’attefe 
Celefle orecchio! e da te men, che d’altri: 

Da te, Ingrato, che flai tanto al difopra 
A gii altri Uguali ! £ con parlar tant’ empio 
Il giuflo pùoi tu condannar Decreto 
Di DIO? che dianzi EI pronunciò giurando,' 
Che al FIGLIO Unico fuo/ cui per Diritto 

Die- 
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Diede Tcetcro Regale, ogo’ Alma in Ciefo ’ 
Gcnufletter fi debba, e confefiarlo 817 

RE legittimo in quel dovuto Onore? f 
Ingiufto efier, tu dì, vilmente ingiufto 
Stringer con legge i Liberi , e un Eguale 
Lafciar regnar fu gli altri Eguali fuoi. 

Un fovra tutti, e, cui nuli’ altro mai / 

Poter fucceda . E darai tu le leggi 
A DIO? e difputar tu Seco i punti 
Ofi di Libertà? con Lui che fece 
Te quel che fei ?Con Lui che a proprio Senno 

■•$0 Formò del Cielo le Potenze , e il loro 
Eflerc circoferiffe? Efpericnza 
N’infegna pur com’Egli è buono, e come 
AI noftro Bene e Dignità provegga ! 

Quanto Ei fia lange dal penfier di farne 1 . . 
Minori, anzi quant’Ei piuttofto inclini 
Ad efaltar noftro felice, Stato . ^ 

Sotto ad un Capo in Union maggiore ! 

Ma fiati pur concefib ingiufto, ch’altri 
Su i Pari fuoi Re;gni Monarca ; or penfi 

“•*®Tc benché grande e gloriofo, o tutta / 
L’Angelica Natura in un raccolta; 

Pari al FIGLIO Unigenito? .per cui 
Come per VERBO fuo l’Onnipotente 
PADRE tutte le Cofe à fatte, c fece 
Te ancora e tutti* gli celefti Spirti 

. . ■ ■ 
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Da Lui creati in lor fulgenti Gradi, 

Cinti di Gloria, e per Gnor chiamati 
Troni Dominazioni Principati 
Virtù Potenze : effenzial Potenze, 

«•'"Nè ofcuratedal fuo Regno, ma fatte 
Più illuftri, mentre /ir ch’è noftroDuce; 

Del Numer noftro, come tal, fi rende. 

Le Leggi fue fon nofire Leggi , e tutto 
L’Onor che a Lui fi fa, ridonda in Noi. 

Queft’ empia Rabbia celfi dunque, c gli altri 
Tu non tentar, ma lo fdegnato PADRE 
Placar t’affretta e Io fdegnato FIGLIO, 

Mentre cercato a tempo, evvi il Perdono. 

Picn di fante Fervor l'Angel sì diffe, 

«oSoMa Niun fecondò fuo Zelo, come - Zjo 
Intempcftivo, fingolarc, audace. 

Quinci tal , nella fua gioja P Apoff ata 
Orgogliofo viepiù , replica fece . 

Du nque tu dì, che Noi formati fummo, 

E eh’ Opra fiam di Secondarie Mani, 

Opra dal Padre trasferita al Figlio? 

Oh Arano Punto c nuovo ! e donde mai. 

Saper vorremo, ai tal Dottrina apprefo? 
Qjjando fu quella Creazjonj chi vide? 

,«fo E ti fovvien tuo Facimento allora 

Che il Facitor l’Efler ti diede? II tempo 
Che non eram qual fiamoiè ignoto a noi, 

B b £ Chi 
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E Chi prima di noi fu. Noi per proprio 
Vivificante Vigor noftro, ergemmo 
Noi /leflì nati da rioi fteffì , quando 
Fatai Corfo il fuo pieno Orbe girato 
' Ebbe: Matura Nafcita di quello 
Noflro Cielo nativo, Eterei Figli! 

Noftra Poflanza è noftra propria : Altifllmc 
"®*La noftra Delira infegneranne Imprefe, 96$ 
Da porre in prova chi s’ uguaglia a noi . 

Vedrai tu allor fe in fupplichevol’atto 
Intendiam noi di circondar pregando, 

O aflediar l’Onnipotente Trono, 
m* Vanne, Ciò narra, e quelle Nuove porta * 7 * 
Al confacrato Re: te n fuggi a volo 
Pria che Mal giunga a t’impedir la Fuga 
Dilfe. £ limile al fuon d’acque profonde. 
Rauco Rumor per quella Olle infinita, 

A gli empi Detti fuoi, d’appJaulb echeggia.' 

Ma intrepido non men , benché folecto 
B circondato da Nemici, ardito 
Il fiammeggiante Serafin rifpole . 

O alienato da DIO, o Maledetto Sjf 

Spirto da tut’i Beni abbandonato. 

Determinata già la tua Caduta ■ 

Io veggo e quella fventurata Ciurma 
Entro alla tua perfida Fraudo involta : 

Sparfa la rea Contagione intorno 

E’già 
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E' gì^ del tuo Delitto e del Gaftigo. 

Ornai più hon turbarti a penfar come 
Sotttarti al Giogo del MESSIA di DiOi 
Quelle d'indulto graiiofc Leggi 
Non fiali or più ctìnceffe: Altri già Ufci’ro ||j 
•no Centra te irrevocabili Decreti: 

E quello Scettro d*Oro a cui négafti 
Omaggio, ora è cangiato in Ferrea Verga 
Onde fìa tua Difobedjenza infi‘ahtà. 

Ben configliafii , liia per tuo configlio 
O per Minaccio, io non me n fuggo a Volot 
Fuggo Tol quelle fcelerate Tende 
Già maledette, per timor che l'alto 
Sdegiio imminente, in fubitanea fiamma 
Torto s'avvampi e non dirtingua . In breVé 
tu* Tu del Ilio Tuono il divorante fiiOco 
Sovra quel Capo reo fentir t'afpetta: 

Saprai Chi ti creb , quando in lamenti 
Conofeerai Chi annichilar ti pUotOi 
Cosi rifpofe il Serafino Ahdicl 
Ritrovato fedel tra gl* Infedeli , 

Fedele Ei Tol ! Tra Falli innumeràfiilì 
Fermo, inconcufib, non fedotto, impavido 
Ei ferbb Lealtade Amore c 2 LcIo : 

Nè Numero nè Efempio ebbero in lui 
«1» Forza dì farli traviar dal Vero, 

O di cangiar la Aia Mente collane# 

Bb a Ben- 
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Benché fola; Infra loro, innanzi ei pafla 
Lungo fentier per entro a Scorno ftile 
Ch'egli con aria fupcrior foftenne: 

Senza timor di Violenza, e fcorno 
Rendendo a fcornoj fprezzator le terga 
A f^uelle rivoltò Torri fuperbe 

•58 Qig condannate a rapida B-uina» >07 
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Vie n/t à Édttàgtìa^ è gti Angeli rihetli 
perdono il Campo . Al nuovo Dì più /età 
Si raccende la Pugna , Il ter^p giorno , 

K' è {erhatò il Trionfo al Jol ME S S IAÌ 

UTTÀ Notté del Ciel pe i vafti 
campi, • ^ 

Non perfeguito , ih fuo fender 
s’avanza 

L’ Angelo valorofb, infìnche defto 
DaIl*Ore circolatici il bel Mattino 
Coti folca Mari le porte apre alla Luce. 

Entro al Monte di DIO prcfTv. al Tuo Trono 
V’è un Antro, e quivi O/curicate e Luce 
Tornano e vanno in un perpetuo giro, 

E fanno per lo Ciel grata vicenda» 

B b ^ Qual 
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10 ,Qual Notte c Giorno. Spunta primoU Lume, ^ 
E oll'cquiora pell’oppofla porta 
Entra l’Orcurità, fino a quell’ora 
Ch’ella a fpander ritorna in Cicl Aio Velo 
Che al Crepufcolo qui fimil farebbe. 

B-iforgeva il Mattin, qual pell’altiffimo 
Pe’Cieli ei Aiole, in velia d’Oro empireo^ 

£ mentre innanzi a lui fvania la Notte, 
Saettava bei Raggi d’ Oriente; 

Quand’Egli tutta, a primo fguardo, feorfe 
spi Ricoprir la vallifiìma Pianura 15 

Folte fchierate folgoranti Squadre, 

£ Carri ed Armi fiammeggianti , et ignei 
pefirierl raddoppiar lampi fu i lampi . 

Guerra e^li vi trovò. Guerra in procinto, ' 

E noto già quanto Eì portar per Nuova 
Penfofii. Allegro Ei fi mifehiò fra quelle 
Potenze amiche, e nobilmente accolto 
Nc fu con alta acclamazjan di gioja. 

Come quell* Uno, Quel di tante e tante 
!• Mitiadi cadute, quell* Un folo 

Tornato e non perduto: alto applaudito 
Guidanlo al (acro Monte, e lo prefentano 
Anzi al fupremQ Seggio, onde s'udio 
Quella da Nube d*Or, Vocafoave. 

Di D{ 0 , Servo; ben felli e ben pugnalli 

Tu fhe Idi foltcnelli incontro a tanto 
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Popol ribelle, la Ragion del Vero: 

Tu più forte in parlar che gli altri in armi. 
Del Vero tu per teftimon fofFrifti 
Univerfal Rimprovero, a foftrirfi 
Di gran lunga peggior, che Violenza.' 

Tutta la Cura tua fu in villa a DIO 
Starti approvato, ancorché innumerabili 
Perverfo giudicallèrti. Or ti refta 
La più facil Vittoria; ai quell’amica 
Olle in ajuto a ritornar, fu’ tuoi 
temici con maggior Gloria, che quando , 
Schernito ne partilli ; e con la forza 
il foggiogar quei che per loro Legge ‘ 
tagione rifiutar; Retta Ragione 
Ptr Legge loro, e per lor Re, MESSIA 
eie per Diritto di fuo Metto regna. 
VsiMìchél Prence de’Celclli Eferciti ,* 
Vame e tu Cahrìelh a lui fecondo 
In ir.ilitar Prodezza : Ite, e in battaglia 
Guioatc quelli miei Figli invincibili , 
Guìdite i miei diletti Angeli armati 
A migliaia a Milioni, eguali in numero 
Alla priva di DIO , rubella Ciurma: 
Quegli Empi con ollili armi e con foco , 
Impavidi alTalite, fin fu l’orlo 
Del Ciel perfeguitandogli, fcacciateli 
Fuor di Felicità iunge da DIO, 

B Ì> 4 ‘ Nd 
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Nel luogo della lor pena, nel Golfo 
Del Tartaro cht già fpalanca il luo 
Igneo Caos a raccor la lor Caduca . • 

, Sì parlò la fovrana Voce : c il Monte 
Incomincioflì ad offufcar di Nubi , 

Indi a volvcr gran fumo in fofche ruote 
7P E riluttanti fiamme : di fvegliata 5 i' 

Ira Segno tremendo ! E immantinente 
Con jfpa vento non minor dall’alto / 

Suonò la ftrepitofa eterea Tromba. ^ 

A cenno tal le militanti Forze ! 

Che ftetter per lo Ciel , fbrman congiunte 
Un poderofo Battaglion quadrato • < 

D’unjone irrcfiftibile. In filenzio • ! 

Marcian le rifplendcnti Legioni / 

Al fuono d‘ Iftrumenti armoniofi ì 

8o A Gefte ardite Eroico ardor fpiranti, ■ 
Sotto a lor Divi Condottier : di DIO ( 

Per la Caufa e del fuo MESSIA Regnante 
La Marcia avanza, indilTolubil, fòrte: 

Non Monte oppofto, e non angufia -Valle, 

Non Forefta non Fiume i lor perfetti ‘ ' 
Ordini rompe: alto è il gran Moto, e l’aria 
Sopporta il lieve calpeftio foftiene: • 

Le pennate così Specie volanti 
Alto aleggiando in ordinate fchiere 
Qo Venner chiamate fovra tutte • 

i A ri- 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO. 39J 

A ricever da Te lor vario Nome 
Sovra molti del Ciel Tratti c fu molte 
Dieci volte ampie più che quello Mondo, 
Provincie, è la lor Marcia; al Un ben lunge • 
Nell’Orizzonte ad Aquilone apparfe 
Da tutto un lato un ignea Regione 
Stefa in afpetto di Battaglia: e quando 
Fu alla vifta più prelTo; irta fi vide 
D’alto diritti innumerabil raggi 
100 Di rigid’ Afte e d’afiòllati Elmetti ■■ || 

E varj Scudi coloriti a vane 
Boriofe Divifc : Erario quefte 
Le fchierate di Satana Potenze - • *' 

In aftrettata fpedizjon furiofa; 

Avean ferma opinjon, quel giorno ìfteftb • - 

Vincer d’aflalto o di forprefa il Monte 
Di DIO, e collocar fovra il fuo Trono 
L’Invidjator di luo Stato, l’altiero 
Afpirator’, ma i lor pcnfier moftrarfi 
"o ^ mezzo calle, appaftionati e vani. ^ jo 

Strano a primo ne parve il guerreggiare 
Angel con Angel , e in feroce pugna 
Incontrar quei che avvezzi eran sì fpeftò 
Unanimi con noi ftarfi tra Feftc 
Di Gioja e Amor, quai Figli tutti ad uno 
Sol gran Padre , cantando Inni d\\* Eterna ■ 

Ma fcoppia gi^ della Battaglia il girido , 
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E il rovinofo afTalitor Clamore 
Tofto a tutrì penfìer miti diè fine. 
ixe Efaltaro, qual Nume, alto nel mezzo 9f 
Sul radiante Tuo Carro, qual Sole, 
L’ApoftatafedeVa, Idol fuperbo 
Di Maellà divina , circondato 
Da Cherubini ardenti et aurei Scudi . 

Dal magnifico fuo Trono Egli fcende; 

Chè ornai fra l’una e l’altra Olle è rimafto 
(Spaventofo Intervallo! ) angufto fpazio: 

£ prefentate a fronte a fronte ftanno 
Le Squadre in loc. terribile Ordinanza 
» 3 °D*un orrenda lunghezza! Alla Vanguardia 
£ fovra l’orlo fìer già del Conflitto 
Avanzoffi con valli alteri paHl 
Satana f e torreggiando innanzi venne 
In armatura d’ Adamante e d Oro: 

Non li contiene a quella villa Abdleh 
Dov’egli Ha fra i più potenti in pronto 
A gran Celle ^ e in fuò Cor così ragiona . 

Oh del ! tanta rimane ancor fembianza 
DellAltilTimo, dove or più non rella 
1)0 Fede nè Realtà ? Perchè non mancano nS 

Dove manca Virtù ; Forze c Potenza ? 

E il più Audace non è refo il più Debole? 

Ma della fua PoHanza , ancorché fembri 
Invincibilt io villa > confidato 

Nell* 
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Nell’ Aita di DIO, far prova intendo 
lo che dianzi provai falfa et iniqua 
La ragion di Collui, Giulio è che debba 
Vincer nell’ armi ancor, quegli che vinfc 
Del Vero già nella Contefa; e in ambe 
iooLe Difpute, del par fia Vincitore. 

Brutal foverchiator Conflitto è quando 
La For^a alla Ragion fa guerra; e allora 
Ragionevole al fommo è, che Ragionff 
Superi con maggior forze la Forza. 

Sì ponderando Abdlèìy fuor della prima 
Fila S’avanza degli armati fuoi 
Compagni, incontra a mezza via l’audace 
Nemico fuo viepiù adirato a quefta 
Prevenzione; e franco sì lo sfida . 

Superbo, incontro ti fi vien? tua fpeme 
Era arrivar di tue Mire afpirantì 
Senza contrailo all’alta Cima , al Trono 
, Di DIO lenza difefa e abbandonato 
Per terror di tue Forze o della tua 
Potente lingua. Folle! non penfafti 
Quanto fia vano il follevarfi in armi 
QontTQ Onnipotente y il cui fol Cenno 
Può fenza fin dalle più lievi cofe 
Far che forgano Eferciti incelTanti 
*7® A disfar tua Stoltezza; o la cui fola *3^ 

Mano 4 limiti tutti oltrcpaflaote 

Può, 
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Può, fenz’aica, a un colpo fol, finirti,* 

E tutte fovvertir fiotto alle tenebre 
Le legjon tue. Ma vedi pur, del iTreno 
Tuo non fion tutti :v‘è chi prefierifice 
Fede e Pietà ver DIO, quarttunque alierà 
InvifibiP a te, quando fiol’ Io 
Erroneo fra tue gran Turbe fietnbrai 
Diflentendo da tutti ^ Or la mia Setta 
**°Tu vedi, ed ora, ah troppo tardi ! apprendi *47 
Che può talor, quand'eran mille e mille; 

“ In pochi ftar lor Cognizjon del Vero. 

Cui con un bieco difiprezzante /guardo 
Cosi altero rifipofie il gran Nemico. > 

Mal per te, m.a in bramata ora tu vieni 
Dalla Vendetta mia cercato il primo . 

^ Or dalla fuga tua fiedizioio - > 

Angelo tu ritorni al meritato 
Premio, di quella provocata. Delira 
*90 Al primo efiperimento, giacche il primo . * m 

Tu di contradizzjon con ifipiratà 
Lingua , ofialli d'opponerti alla terzà 
Parte de i Numi in Sinodo adunata. 

Ad alTerir lor Deità , che mentre 
Sentono dentro a fie ftelTi il divino 
I.or vigore; conceder mai nod ponno 
L'Onnipotenza a nelTun’ altro . £ oh come 
Opportuno ti fipinge innanzi tutti 

t - ” I tuo* 
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I tuoi Compagni Ambizion di vincere ’ ’ ’ 

riportar da me, qual per Trofeo, 

Del mio Cimicr qualche ftrappatta piuma, 

A fin che’l tuo Succelfo a gli altri Miei 
Augurio fia di diftruzzjon. Ma Tappi 
Che tal Paufa inframefla acciò del nodro 
Silenzio tu non ti dia vanto» ^ folp 
Per lafciarti conofeere che a primo, 

La Libertate c il Ciel penfai che fb/Tero 
La defia Cofa all’ Anime Celefti; 

Ma or vedo la maggior parte, per folo 
Ozio la Servitù fceglier piuttofio: t66 

Mipifiratori Spiriti, allevati 
In fefta e in canto/ Ai così polla io armi 
iLa Cantoria del Cielo a far contefa - 

*Di Servitù con Libertà, com’oggi » 

D’ambe ne i Fatti fe o vedrà la prova. ^ < 
Cui tollo Ahdlel torvo così rifpofe. 

Apodata, erri ancora, e trovar fine 
All’ Error tuo non vuoi, lunge cotanto 
Dal r^nticro del Ver | Tu ingiuftamentc 
Dejpra vi ancor di Servitù co ’i nome < <74 

II lervir, cui fervir Natura o DIO ' 

Ordina; Sì Natura e DIO comandano ■ 

Servir , quando il maggior Merto è in Chi regna,’ ^ 
E fovra quelli Ch’Ei governa, eccelle: ^ 

Coteda è Servitù : fervir chi è privo • - 

Di 
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Di Senno , o chi s’è ribellato incontrò 
Al fuo più Degnor In così vii Servaggio 
Scanno adeflb ì cuoi Servi ^ anzi Cu ftclTo 
Che fuggcttato a te medefmo fei: 
pur con voce federata ofafti 
Rimproverarne il Minifterio noftro » 

Regna in Inferno tu, che ha tuo Regno 
E ferva io pure il Ciel V Onnipotente ' 
Benedetto per fempré» c a*fuoi divini 
D’obedjenza degninimi Comandi 
Obediente io fìa. Ma tu in Inferno 
Catene afpecta e non Reami . Incanto 
Da me che torno, come dianzi ai detto 
Dalla Fuga il primieri queho Saluto 
<HoOr tu full’cmpio tuo Capo ricevi. 

Così dicendo , un nobil Colpo eholle 
Che rapido a cader va con tempefta 
Del gran Nemico fu*l Cimier fuperbo. 

Moto di vifta o di penfier veloce, 

Non che il fuo Scudo » prevenir non puOte 
Tanta ruina:ei s* arretrò ben diece 
Gran paffi, e la mahiccia Aha fohenne 
L* ultimo palTo fu 1 Ginocchio inhelTo; 

Così talvolta fotterranei Venti, 

*SoO al corfo lacerai lor via sforzando *2* 

D’alto precipitanti Acque; fofpingono 
Fuor del hto natio Moatagùa oppoha , 

B PC 
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E ne fommergon la Metà con tutti 
I Pini fuoi. &'tupor percolTe i Troni 
Ribellanti, e maggior rabbia, veggendo ' 

Così abbattuto il più fra lor Poflènte. 

Gioia empie i Nollri , e levan alto un grido.' 
Prefagio di Vittoria e di Delio 
Fier di Battaglia; onde Mtcbèì comanda 
a6o Dar fiato degli Arcangeli alla Tromba: »oj 

Ne rimbombò la Vaftità del Cielo, 

E rifuonaron le fedeli Squadre 
Eieti Hofanna slìV ^1/ijffimo. Non Hanno 
A bada le nemiche Legioni, 

Nè fpaventofc meno, ad alTalirlI 
Van nell’orrido Incontro. Or procellofa 
Furia fi delia, e in Ciel non pria fentito 
Clamore. Le Armature ripercollej 
Dall’ Armi , fan difcorde orrendo Hrepico. 

*7° Degli Enei Carri le ftridenti ruote 
InfurianrSpavcnrevol’è il Fracallb 
Del Conflitto : Di llrali ìnnumerabili 
In fiammeggianti Salve il fiero Sibilo 
Vola fopra le lor tefte, volando 
Copre si l’una e l’altra Olle di fuoco: 

Che fotte ad ignea Volta, in piena Forza 

Con rabbia ine Hi ngu ibi le gli Eferciti ♦ 

Lancian il corlb a ruinofo Aflalto . 

Tutto il Ciel rimbombò: Se v’era allora 

La 
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*SoLa Terra; fi fcuotea tutta dal Centro. ' 

E qual fia meraviglia ? allor che d’ambo 

I lati combattevan Milioni 

Di fieri ’n azzuftàrfi Angeli armati, 

II cui minimo fol potuto avrebbe 
Brandir quelli Elementi, e delle loro 
Regioni tutte con la fòrza armarli . 

Or quanto più Forza maggior cotanto 
D’Eferciti affrontati, innumerabilc. 
Guerreggiando dettato avria tremenda 

xjo Combuttione, c benché non dittrutta ; 

Turbata lor Natia felice Sede; 

Se il Sempiterno Re che il tutto puotc, 

Dalla Rocca del Ciel fua non aveffe 
Fotti con alto Impero, alle lor Forze 
Limiti: ancor che in numero, ciafeuna 
Divifa Legion fembrar poteva 
Otte numerofiffima: c ogni armata 
Mano una Legione. Alla Battaglia 
Guidato, un Duce ogni Guerrier parca, 

300 Già di per fe, qual Comandante, efperto 

Quando avanzar, far alto, o dove torcere i 
Della Pugna il Vigor, rarefar quando 
O in fiera Mifchia condenfar le File. 

. Fuga in penfier non è, non Ritirata . 

Nè ignobil atto onde arguir timore. 

In fe tteffo ciafeun fidali coipe 

• Del- 

» » V 
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Della Vittoria ftia fole il momento ' 

Nel Braccio fuo. Celle d’eterna Fama 
Fannofì, ma infinite! Ampio il Conflitto 
3 i°Spandefi e vario! Sovra fermo Aiolo *4» 

Or combattono a piè , or alto poggiano 
Su’l vigore de i Vanni c l’aer tormentano 
Che tutto fembra un tempcflofo Fuoco. 

Lungo tempo in ugual Lance pendeo 
La Battaglia , finché Sdtan che avea 
Moflra quel Dì prodigiofa Poffa 
Nè incontrato armeggiando Un che *1 pareggi; 
Scorrendo dentro alla fpietata Zuffa 
Di guerreggianti Cherubin confufi, 

}ao Scorge la Spada di Micb'el che intieri 

Squadroni a un tratto ne percuote e abbatte; 
Alto brandito ad ambe man con vaila 
Forza, devaflore ampio cadea 
L’orribile Fendente! A porfi a Aonte 
Di tal DiflruZzion Sàtan s’aflretta, 

E il larghi flìmo fuo Scudo v’oppone; 

Orbe alpeflre di decuplo Djamante; / 

Valla Circonferenza ! A Aia venuta 
Sofpefe il grande Arcangel le guerriere 
JJo Sue Fatiche ‘ c godendo in Aia fperania 

Di por qui fine all’ intellina guerra ** 

In Ciel, con fottomettere , e in catene 
D'Arcinenaico trafeinar Captivo» 

C c Con 
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Con odile Cipiglio, e tutto in Volto 
Fiammeggiante di /degno, a dir sì prefe, 

Autor del Male: ignota coda e /enza 
J^ome nel Cicl, fino alla tua Rivolta , 

Or abbondante come vedi a cjuede 
Opre d'odio/KTima Contefa, 

34 oQdjo/à a tutti , e per mifura giuda, 

A te più grave c a gli Aderenti tuoi \ 

Oh come didnrbata ai cu la Pace 
Rcncdetra de i Cieli, ed in Natura 
Portato la Miseria ai, non ercata, 

Di tua Ribellion /ino alla Colpa ! 

Come idillata ai tu la tua Malizia 
In mille e mille già Retti e Fedeli; 

Trovati or falli 1 Ma turbar fra Noi 
Non penfar piu la fanta alma Quiete; ' 

3 Jo Scacciati ’l Ciel da tutt’i fuoi Confini, 

Sol di Felicitate il Ciel è Sede, 

Nè foffre Oprar di Violenza e Querra. 

Vanne dunque, et il Mal reco fe n vada 
Ch’è PartP tUP; del Mal vanne alla Sede 
Tue l’iniqua tpa Ciurma, all’Inferno; 

A fufeitar colà Ri/fe te n vola < 

Prima che quefta mia Vendicatrice 
Spada incominci ’l tuo Gaftjgo, o prima' 

Ch’ una più fnbitanea Vendetta 
3^0 Impennata da. DIO, fcenda> e ti /àccia *79 

Prcr 
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Precipitar con accrefciiita Pena. 

Il Prencipe degli Angeli sì diflc. 

Cui l’ Avverfario sì rirpofe : E tu 
Co’l Vento fol d’aeree Minaccic 
Non ti penfar di mettere fpavento 
A chi co i Fatti intimorir non puoi. 

Ai tu pur anche il Minimo di quelli 
Volto in fuga?o a caduta onde repente 
Non riforgelTe invitto? e quindi fperi 
570 Facil l’indurmi a v^ir reco a patti? 

E con fole Minacele, imperiofo, 
Scacciarmi? No, non t’ingannar: Finita 
Così non Ha quella che tu Contefa 
Chiami di Pravità; ma noi di Gloria: 

Cui noUro intento è guadagnar pugnando, 

O quello trasformar Cielo nel tuo 
Favoleggiato Inforno, e qui comunque. 

Se non regnar, far libero Soggiorno. 

Fa intanto il tuo maggior sforzo,Vin ajuto 
380 Aggiungi a te chi Onnipotente chiami . 

Non fuggo , anzi per tutto ò te cercato. 

Tacquer ambo c s’accinfero alla pugna 
loefprelfibil, chè febben con lingua 
D’Angelo, chi può mai narrarla ?o a quali 
Cofpicue Cofe alTomigliarla in Terra, 

Onde l’Umano immaginar s’ellolla 
A tanta Altezza di Poter divino? 

Cc a Poi- 
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Poiché avcvan di Dei vera fembianza 
Stando o movendo; alla Statura, a i Moti 
390 £ ali’ Armi, atti a decidere l’Impero 303 

Alto del Cielo ! Or sì feroci ruotano 
Le fulminanti fpade , e in aria fanno 
Circoli orrendi . Due Ipazjofi Soli 
I loro Scudi oppoflamente fìammano. 

Mentre Efpetcazion flava in Orrore. 

D’ambo i Iati fi fé piazza ove d’ Angeli 
Combattenti piu folta era la Mifchia. 

Fino il Vento ’de’lcr Moti è periglio. 

Qual fora (a dimofirar co’l poco il Molto) 

40® Se rotta la Concordia di Natura, 3 ** 

E fra Coftellazjoni inforta guerra , 

Due Pianeti avventati da ficriffima 
Oppofizjone di Maligno Afpetto, 

Combatteffero in mezzo al Firmamento 
E confondefTer lor difeordi Sfere . 

Con Braccio, a un tratto, che minor direflx 
Solo all’ Onnipotente, alto elevato. 

Ambo a fterminator Colpo an le mire 
Sì che il fecondo non fia d’uopo: in loro 
410 Forze o veloce Prevenzjon , non vedefi 3 *® 
Difparità, qual già in Poter: Ma il Brando 
Dell’Armeria di DIO, dato a Michele^ 
Temprato è sì; che ne Durezza o Taglio 
Kefifler puote al fuo Fendente acuto: 


Digitized by Googic 


LIBRO SESTO, 40$ 

Di Sdtana incontrò quello la fpada 
Che a fender d’alto furiofa cala,t 
La divide, e d’un rapito Rovefcio 
Fa rirpofta al Nemico, e taglia all’Empio 
Profondamente tutto il dcftro Lato. 

4x0 A primo allor che fia dolor conobbe y*7 

Sdtana e tutto li fcontorfeiil Brando 
Tagliente afpro così palfogli fopra 
Con difcontinua lateral Ferita ! 

Ma la non guari divifibil mai 

Softanza eterea faldalì : Dal Taglio . ' 

Un fanguigno fpicciò nettareo Umore,' 

Qual di Spirti celeAi, onde macchiata 
L’Armatura reftò, dianzi sì lucida. 

Da tutt’i lati immantinente corfero 
430 Molti in ajuto fuo Angeli forti 

Che intcrpofer difefa, ed altri intanto 
Su gli feudi al fuo Carro il portan, lungo 
Dalle File dì Guerra: ivi ii pofaro 
Ringhiante per angofeìa, per difpetto 
E per vergogna di trovar fé Hello 
Non fenza pari, l’orgogliofa Mente 
Da Rimprovero tal fommelfa» e tanto 
Al di lòtto la fua Fidanza audace 
D’eHèr ugual nella Potenza a DIO. 

4JO Subito pur fanò , perchè gli Spirti 
Vividi e in ogni lor parte vitali , 

r Cc 3 (E 
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(E non come l’Uom frale nelle vifcere 
Nel Core o a Capo o Fegato o in le Reni) 
Annichilati fol ponno morire; 

Ne ricevono in lor Teftura liquida 
Piaga mortai non più che l’aria fluida: 

Tutti Cuor, Tefla, Occhio ed Orecchio vivono, 
Tutti Intelletto, tutti Senfo: e come 
Lor piace; fanno a fe flelfi le membra, 

E denfi o radi come lor più aggrada > 55» 

Alfumono Color Garbo e Statura. 

Simili Gefte alta Memoria intanto 
Meritan dove lo Squadron poflente 
Di Gahrìél combatte e con feroci 
Infegne penetrato à le profondo 
Legioni di Moloc Re furiofo 
Che torto lo disfida e Io minaccia 
Trafcinarlo del fuo Carro alle ruote, 

Nè raffrena la fua beftemmiatrice 
47® Lingua dal Santo Unico in Ciel : ma torto 
Fcffo in mezzo dell’omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia flrana 
Fuggi mugghindo. Quinci e quindi Urici 
E Rafaellc i Vantatori vinfero 
Nemici lor , benché varti ed armati 
D’ Adamantino fcoglio Adrameìcc 
Et Afmaddi due poderofi Troni 
Che difdegnaro effer da men che Dei 

Cc 4 Ma 
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Ma in lòr fuga imparar penficr più 

Da diverfe acerbiflìme Ferite - 

Punti fra piaftra e maglia.-*. y4^/r/ nòti rtecte^ 

Meno irifcnto a portar danno alla Turba 

Ateiflica , ma con raddoppiati 

Colpi percofle e rovefeiò deprelfi ; 

Ariti ed Artòc e‘I violento 

Ramici. --.7 Ben ti potrei di mille è mille • 

Narrar le Celle ed eternar qui in Terra 

1 Nomi lor, ma quegli Angeli eletti 

Contenti di lor Fama In Ciel ^ non curano • 

^9® L’umana lode. Gli Avverlarij poi 

Benché in poflanza e in bellioore Provò i 
Meraviglioll, et avidi di Fama; 

^ Son per Sentenza fcaocellati affatto 
Dal Cielo e dalle fuc facre Memorie t 
Srian dunque in nero Obblio privi di Nome; 
Chè dal Giulio e dal Ver Forza divifa* 
Il*audabil| merta Ibi Difpfezzo ; 

Èt Igrtominiài e pur vanagloriofa 
Afpira a Glòria^ e per Infamia a Fama. 

Sian pur dannati anche a Silenzio eterno. ' 3^5 
La maggior Forza deirOflil vigore 
Ornai deprelTa, il Campo lor già piega 
Da varij penetranti Urti invertito: 

Li deforme Sconfitta entravi j e il turpe 
Difordin: Tutto il Campo di battaglia 

Spar. 
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Sparfo è di fcaglie di Corazze , c a fafcio 
5tan rovefciati i Condottieri c i Carri 
E i fbcoH Coriìer fpumanti al freno. ' 

Quanto non cadde, affaticato arretrali, 
fipE tutta fianca la Satanic OHq 19* 

O a fatica difcndeli , o è forprefa ■ 

Pa pallido Timor. La prima volta 
GH Angeli iniqui da fpavento molli • 

£ da lènfo d'angofcia, ignominjofi 
Dìerlì alla Fuga, a tanto Mal condotti 
Pal< Peccato di rea Difobedjenza ; 

Già non mai fino a quella ora infelice 
O al timore o alla fuga o al duol fbgetti. 

Diverfi allor gl’ inviolabil Santi . 

|»o S’avanzarono in cubica Falange ^9 

Invulnerabil Ferma Intiera , armati 
Impenetrabilmente: Un tal Vantaggio 
Sovra ’l Nemico, lor diè l’Innocenza 
Da trafgreinone e da peccato intatta! 

Stettero combattendo infaticabili 
Non foggetti a dolor, non a ferite. 

Benché di luogo a violenza molTi . 

L’ufato corfo incominciò la Notte 
E difpiegando in Ciel fuo fbfco velo, 

530 Graditi allor Triegua e Silenzio impofe 4®7 
Su l’odioi'o ftrepito di Guerra, 

£ fotto Tua Coperta nubilofa ’ 

R- 
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Ricovro diede al Vincitore e al Vìnto . 

Su*l combattuto Suol Michel s’accampa 
Co’fuoi vittoriofi Angeli, intorno 
Difpone a guardia i Cherubini ardenti 
Ch’empiono, in aleggiar, l’Aria di fuoco.' 

Ma Sktana col fuo popol rubelle 
Via lì dilegua et all’ofcuro sloggia, 
f 4 o Ed inquieto i Potentati fuoi 41$ 

A notturno Confìglio ei chiama , e in mezza 
Levandoli imperterrito, sì dilfe. 
j O in periglio or provati , o infuperabili 
Or noti in guerreggiar Compagni Cari , 
r Degni trovati , or più , non della fola 
Libertà f troppo vii Pretenfione!) 

Ma d’ Onore Dominio Gloria e Fama 
Cui più da noi s’alpira! Un giorno avete 
(E fe un giorno; perchè non giorni eterni?) 

In dubbiofa Battaglia foftenute 4H 

Le più gran Forze che il Signor de’ Cieli 
Per mandarci all’incontro avelTc intorno 
All’alto Trono; e giudicò ballanti 
A fottoporne al fuo Voler, ma in vanOb 
Fallibil dunque in avvenire or fembra . . 

Che llimar io polTiam, benché Un’ora 
Omnifciente lo penfammo. E' vero 
Che abbiam già meno faldamente armati, 
Svantaggio e ignoto ancor Duolo fofi'erto^ 
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fgc Ma noto appena; il difprezzammo ancora,' 
Chè troviaai quella noftra Empirea Forma 
Incapace d'ingiuria mortale j 
Imperi bile, c ancor che da ferite 
Trafitta; rifaldarfì indi a momenti 
Per Tuo Natio vigor. Dunque il Rimedio 
Facil fi pentì a un Mal sì lieve. Forfè 
: -Armi valide più, più violente, 

A novo Incontro migliorar potrannno 
Noftra Ragione, e peggiorar l’Oflile, 

570 O porre in Lance ugual la differenza 
Che in Natura non è. Ma fe nafeofta 
Altra Cagion fuperiori à refo 
I Nemici; or che Noi ferbar poflìamo 
Non danneggiate noflre Menti, e fano 
LTntendimento noflro; ora una debita 
Ricerca il moflri ed il Comun Conglio^ 

4 Sa^a» s'atìlfe, e il più Vicino a lui 
Nell'Adunanza, in pie levofTì, 

In fra i Prencipi il primo, e flette quale 
jSo Un da Pugna crudel dianzi fcampato 
Dogliofo per le fue profondamente 
Già feflc braccia, e in nubilofo afpetto, 
Rirpofe.'—- “ O Tu Liberator da novi 
Padroni, O tu che Condottier ne fei 
Al godimento libero del noflro 
Diritto, come Dei: Arduo puf anche 

Pci 
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Per Numi, e troppo difuguale imprcfa 
Noi foggetti a doior , troviam, combattere 
Incontro a difuguaJi Armi ed incontro 
A Nemici impaffibili:da quello 
Mal, che derivi ogni Ruina è. d’uopo: 
Mentre a che mai giovan Valore o Forza, 
£ fìan pur fenza pari , allor che opprefli 
Son dal Dolore che le Mani abbatte ' 

Del più Poirente,e tutti ài' fin foggioga? 
Forfè del fenfo del Piacer polliamo 
Privi reftar fenza che pur n’increfca, ' 
E viverci contenti, ch’è la Vita ' 

La più' tranquilla: ma il dolor pénofo ’ 

^ £' perfetta Miferia, è il Mal peggiore 
De’ Mali; ed eccelfivo, egli' feon volge ' 
Ogni pazienza. Or fe vi ria chi fappia 
V Armi inventar più fòrti onde polfìamo 
Offendere il Nemico intatto ancora , 

O trovar Armi d* un cgual difèfa; 

Si mollrire minor lode ei non riceva 
Di quanta è a gran Liberator dovuta. 

Cui tal rifpofta diè comporto in Volto 

Sàtana Ciò che giuftamente credi 

Principal necelTario a noUra fmprefa, - 
Inventato io già porto. E chi di noi 
Mira la fuperficie rilucente 
Di querto etereo Suolo ove il piè pofe, 

Tut. 
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Tutto adorno così di Piante c Frutti , 

D* Ambrofiali Fiori e Gemme ed Oro; 

£ lafcia all’occhio Tuo fopra taì cofe 
Sì fuperficial flender lo fguardo; 

Che no’l mova a penfar com’elle forgano 
Profonde di fotterra? Elle an radice 
fso Che diramali fuor da fbfche e crude 
Materie d’ ignea fpiritofa fpuma , 

Finché toccate da’ celeifi Raggi > 
Temperate ad ufcir , germinan fuori 
£ s* apron vaghe all* ambiente Luce . 

Quelle Materie in lor natia negrezza 
Tutte pregnanti d’infernali fiamme 
.• 11 Profondo daranno; Elleno in vuoti 
'Lunghi e rotondi Ordigni in pria comprefTe, 
Indi con foco a uno fpiraglio .tocche; 

C30 Dilatate infuriate fcocchcranno 
Lontano tratto con fragor di Tuono 
Entro al Nemico fluol tali dannofi 
Riempimenti ; che sbranato fparfo 
Subbiffato ne ha ciò che s’oppone : 

Onde i Nemici alto fpavento avranno 
Che difarmato abbiam del fol temuto 
_ Suo Fulmine il Tonante . Un tal lavoro 
Non farà lungo, e i defiderij noflri 
Adempirà pria che riforga il Lume . 

€40 Ravvivatevi intanto, e s’abbandoni^ 
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Ogni timore. A Forza e Senno uniti 
Arduo nulla fi penù o dìfperaco. 

DilTc e il lor follevò coraggio oppreflb^ 

£ ravvivò le languide fperanze. 

Tutti ammirar l’Invenzione, e ognuno 
Stupia che Tua non fbfle. Altrui sì fàcile,' 
Già ritrovato, par quel che impolTibìle 
Penfato avrebbe in prima/ E di tua flirpe 
Forfè in future £cà , fe ha che abbondi 
^50 Malizia , alcuno a gli altrui danni intento < 
O da inganno diabolico ifpirato; 

Simile Ordigno divifar potrebbe 
Per diftrugger l’uman Germe proclive. 

Per fuoì peccaci a Guerra e a mutua Stragge.' 

Volan repente dalconhgiio all’opra. 

Niuno a nuova Difputa levoflì, 

£ furon pronte innumerabil Mani. 

In un momento rivoltar folTopra 
Un vado Tratto del Celefle Suolo, 

€60 £ fotto in lor concepimento crudo 1 

Le origini miraron di Natura : 

Sulfuree vi trovar nitrofe Spume 
Che mille prima , indi concorre e adulte,' 
RidulTer pofeia con fottil lavoro 
In granella negrilllme e minute, 

£ le pofero in ferbo . Altri le afeofe 
yene fcavò di Minerali c Pietre 

(Nè 
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(Nè qucfta Terra à vifcere diverfe) 

Onde fufer gli Ordigni c le lor Palle 
C70 Di miffiva Ruina. Altri provede 
L’inccnditivo Calamo fulfureo 
Che al tocco fol perniciofo, accende. 

Sì pria del nuovo Albor , fotto la fola 
Confapevole Notte, a fin conduflero 
Secretamente ed allefiiro il tutto 
Taciti circofpetti inoffervati. 

Coi bel Mattino d’ Oriente in Cielo 
Sorgeano i Vincitori Angeli, e all’ armi 
Suonar s’udia la mattutina Trombaj 
680 E catafratti in armatura d’Oro 

St ettero, rifulgente Olle ! a momenti 
Jn ordinanza; Altri dall’erta cima 
Già illuminata de’ vicini Monti 
Spiava intorno . .Armati alla leggiera 
Gli Efploratori in ogni lato feorrono 
Per riferir dove il lontan Nemico 
Fuggifl'e, ove s’ accampi, o s’egli ’n moto 
Sia per nuova battaglia, o fiiafi a bada. 

Ma torto l’incontrar fotto fpiegatc 
€90 Infegne avvicinarli in grave e lento ji% 

Ma faldo Battaglione: onde Zofiel 
Il Cherubin delle più rapid’ale , 

Torna e in mezzo dell’aria alto sì grida, 
r Armi 0 Guerrieri, alla battagliatali’ armij ' 

Preflb 
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Pre(To è U Nemico, e non in fuga; c vuole “ 
Kifparmiarne il feguirlo in lunga traccia: 

Non temete ch’ei fugga, ei vien qual denfo 
Nembo, e filTa in la fua Faccia vegg’io - 
Sicura e rea rifoluzione. Ognuno 
700 Cingali pur l’adamantino Usbergo , 545 

S’allacci l’Elmo, e ’l tondo Scudo imbracci, 
Ch’oggi, fc ben m’appongo, a cader viene 
Minora pioggia no, ma proceilofa 
Tempefta di fiammifere Saette. 

Tal eidièavvifo a’fuoi,ch’eranoin prontoj 
E d’ogn’ impaccio privi in bellicolb 
Ordine li fchierar fubito, efenza 
Pillurbo ajeun li prepararo all’armi, 

Procedendo in battaglia . Ecco non lungo 
710 A grave palfo il Campo Oftil lifeuopre fjt 
ApprelTar denfo e vallo, in vuoto cubo, 
L’Artiglieria diabolica traendo 
Che d’ogni lato ricopriano i folti 
Lunghi Squadroni per celar la Frode; ~ 

Ambi a villa s’arrellanoi e improvifq 
Alla cella de’ fuoi Safàyf comparfe, 

E sì altamente comandar s’ lidio. 

Vanguardia, a manca c a dritta aprite il fronte;- 
Onde a Color che n’odjano li fcuopra 
720 Come cerchiam Compolizjone e Pace, • - 5 jai 
£ come a petto aperto or pronto lliamo. • 

- A ri- 
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4x6 DEL PARADISO PERDUTO 
A riceverli ancor, fe Idr fia grato 
Noftro Aprimento, nè pervcrfi il dolTo 
Ne volgan,come io dubito. Ma il Cielo 
Sia teftinion; Te in teftimonio io chiamo 
OCiel, mentr’io liberamente fcarico 
ìa nollra Parte: Voi che già prefifli 
State, la vodra Carica efeguite: 

E a quel che noi fi am per proporre, un brcvo 
Tocco date alto si ; che ognun lo Tenta . 

Sì beffando in ambigue parole 
Appena egli finì; che a diritta e a manca 
Aprifli il Fronte: Le divife fchiere 
TrafTerfi ad ambo i lati : e firano e nuovo 
Ordine triplicato fi fcopeffe 
Di Colonne difiefe in Tu le ruote, 

(Poiché a Colonna Ordigno tal fomiglia, 

O di Quercia o d’ Abete a diramato 
Vuoto Tronco che cadde in Bofco o in Monte^ 
740 Sì formate di Bronzo o Ferro o Marmo: 
Colonne, fe non che volgean ver noi 
Ampie di falfo Interno orride bocche 
Che prefagian difiimulata Triegua . 

Dietro a ciafcun’ Ordegno un Serafino 
Stava brandendo con la delira un Calamo 
D’ardente punta; mentre fliam forpefi 
' 3 K.accolti ne’penfier nollri: Ecco a un tratto 
^porgon gli accefi Calami c gli apprelfano 
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LIBRO SESTO. 417 
Con leggier tocco a un fpiraglio angufto.'. 

750 Torto avvampò tutto di fiamma il Ciclo 
Da un gran fumo ofcurata , ed eruttaro 
Gli Ordigni allor dalle profonde gole - 
(11 cui fragor con oltraggiofo rombo 
Enfiò l’ aria , c fcoppiar ne feo le vifcere. 
Sgorgando diabolica Pienezza) 

Incatenati fulmini, e gragnuole 
Di ferrei globi livellati incontro 
Al Campo vincitor, con furia fpinti 
D’impeto tal; che chi n’è tocco; rtarrt 
7«o Non può fu i piè , fe forte pari a Scoglio. S 9 * 
Angeli fopr’ Arcangeli ’n un fafcio 
Più agevolmente a mille a mille cadono 
A cagion di lor armi : difarmati ; 

Facile, come Spirti, avrian potuto 
Evitare o rimover la ruina , 

Rapidi ’n lor contrazzion veloce. 

Ma il deforme feguio Dirtipamento 
£ la sforzata Rotta , a cui non giova 
Le ftrette rilartar ferrate File . 

770 Che far dovean } fpingerfi ’nnanzi ancora ? €00 

Ma iterata Repulfa, et indecente 
Sconvolgimento raddoppiato, efporti 
A difprezzo maggiore anco gli avriéno^ 

£ data al Campo Ortil cagion di rife:- 
Perocché ftafli un altra Fila a vifta • • 

D d Di 
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Di Serafin fchierati, e del lor Tuono 
Già pronti all’ Atto del Tecondo Sparo . 

Sconfitti in dietro ritornarli poi 
Anno in peggiore abborrimento. Scorfe 
Satana il loro Stato, ed a* Compagni 
Tai di Derifion fece parole. 

Amici , or quelli Vincitor fuperbi 
Perchè mai non s’ avanzano ? Feroci 
Procedevan pocanzi :e allor che noi 
Per ben accorli a fronte e peeto aperti , 
(Ch’altro più far fi può.^) lor proponemmo 
Termini di Compofizjone; a un tratto ■ 
Cangiarono le lor Menti , ed a fuga 
Rivolti , in Urani aggiramenti caddero • > 

790 Come danzar voleflcro. Ne parvero, ^'7 

Forfè per gioja dell’offerta Pace, 

Salvatici un po troppo e llravaganti 
Per un Ballo. Or fuppongo io, fe fentite ' 
Fian’altra volta ancor nollre Propoftc, 

A preda avran conclufione Impulfi. 

Cui con limili efpreinon giocofe 
Sì rifpofe Bellal : Duce , mandati 
Termini eran di pefo e duro fenfo. 

Pieni di forza, e l’argomento llrinfero 
*00 SI , che potemmo già fcorger che tutti 
Fur divertiti, e fovvcrtiti molti. 

Chi ben gli ricevè i certo gl* intefc 

A mc- 
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A meravìglia ben da capo a piede i 
E ben intefi fé nón furo; almeno 
Ebbero il Dono di moftrarci quando 
Nollri Nemici non carnmitìail dritti i 
Si fra fc rteffi còti burlefca verta 
Scherzavano: elevati in lor penfierO 
Sopra Ogni dubbio di Vittoria : tanto 
8io Facile prefumean con quelle loro 
Invenzioni d* uguagliar l'eterna 
Foflanza, c aver fuoi Fulmini tuonanti 
E fua gratìd’Ofte iri derilione è a Icorno, 
Mentre alquanto iti difordine e turbati 
Stetter gli eletti Sdirti 4 Ma tìon molto 
Stctter così y perche lo Sdegno al lìrte 
Armi fomminillrò da opporfi a quelle 
Ree machine infernali : E immantinente 
(Mira l'EccelTo del Poter, che DIO 
810 Addato a'fuerpolTeoti Angeli/) Tarmi 
Getfaròrt via, quindi a' vicini Monti 
( Chè la Terra à dal Ciel quella piacevole 
Bella varietà di Monti e VallD 
Volati come Baleni , e Un dal fóndo 
Scoflc ,>e^rollate pria ^ fvellon le fiifc 
Montagne cOn lor Balze , Aequa e Fòrelle, 
Cui dan di piglio per lor irte Cime^ 

E rovelciate alto per Man le portano. 

La Meraviglia ed il Terror forprefero * 

pd a L olle 


410 DEL PA RADJSO PERDUTO 
*3® L’Ofte rubella, al rimirarfi incontro ^4* 

Venir volte folTopra alte Montagne 
Che poi fcagliate videro fu’l triplo 
Ordin di quelli maledetti Ordigni , 

£ vider lor Fiducia alto fepolta 
Sotto il gran pefo de' lanciati Monti ^ 
poi fe ftefli alfaliti , e fu lor tette 
D’alto gettati Promontorij vatti 
Con ampia ettentton di Mole e d’ Ombra 
L'aria ingombrando, e ruinott feendere 
*4° £ intiere opprimer Legioni armate; 

Fur le Armature accrefeimento a i danni. 
Poiché fchiacciaee e potte entro tt figgono 
In lor fottanza, et implacabil pena ' 

Caufano e molti dolorofi gemiti , 

Mentre che fcontorcendofi a gran forza,. 

Stanno fotterra lunga pezza, pria 
pi fprìgionartt da sì duro Carcere, 

Benché Spiriti già della più pura 
Luce, ma dal Peccato ora addenfata. 

*jp Gli altri, imitando i Vincitor, ricorfero 
A fimil’Armi, e i vicin Colli fvellono. 

Onde a mezz’aria, monti e monti s’ urtano 
' D'impetuofo e fier lancio e rilancio, 

Sicché fotterra et in orribil Ombra 
Era la Pugna: Afpro infernal FracafTol 
Paragonata a tal Fragor la Ouerra 

Gio, 
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Gioco parrebbe :Confufionc orrenda 
Su Confufion s'accrefcc; e tutto il Ciclo 
Fora precipiterò ito in ruina: 

Ma il PADRE Onnipotente, ov’Cgli fiedé 
Sicuro in fuo Celcfte Santuario , 
Confultando la Somma delle Cofe, 

Poiché previfto e già permeffo avea 
Tutto quello Tumulto; or vuol che 
Adempito il fuo gran Proponimento 
Per onorarne il Confacrato FIGLIO 
Con la Vendetta de’ Nemici fuoi, 

E dichiararne trasferito in Lui 
Tutto il Poter: Quindi al FlGLìOL diletto 
t-jo Che In Trono a par di Luì fedea, sì diffe. 

Q E^uigenza delia Gloria mia, 

FIGLIÒ amato, in la cui Faccia inviilbile 
Vifìbilmente mirali quel ch^ìÒ 
Sono in mia Deità: Nella cui Mano 
E' tutto quel che per Decreto lÓ faccia} 
Onnipotenza egual: palTar due giorni- 
Secondo il computar de i Dì celelli* 

Da che Michèle e fuc potenze andato 
Quelli a domar difobedienti Spirti. 

Afpra fu la Battaglia, c qual doveva 
ElTer fra tai Nemici in Campo armati ; 

Chè a fe (ledi io gli lafcio:e fai che uguali 
Furono in lor Creazion formati ^ 

Dd j Salvo 
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DEL PARADISO PERDUTO 
Salvo quel che la Colpa à peggiorato, 

E che fenfibilmente anche non fcopreii; 
Perch’IOIor dannagion /bfpendo;e quindi 
Perpetua fora la Tonzon, nè mai 
Se n troveria difcioglimento. Stanca 
Fè gi^ la Guerra quel che far potea, 

È sfrenando il Furor difordinato 
Paro à di piglio in voce d’arnie, ai Monti: 
Strana Opra in Cielo, e perigliofa al Tutto | 
Paflar due giorni: a te convienfi il terzo. 

Io per Te l’ordinai, tanto afpottando; 

Perchè tua Gloria (la , condurre a fine 

? uefta gran Guerra, poiché fol tu puoi, 
ale ò trasfufa in Te Virtude irnmenfa 
£ immenfa grazia *, onde conofean tutti 
Nell’Inferno c nel Ciel la tua Potenza 
900 p^ri alla pEiia, non a^er pari; c quella 7 ®^ 
Trattata sì Conmiozion perverfa, 

Per T^ manifeftar Solo il più degno 
D’elTer V Erede Cole tutte, 

D’elTer P Erede |1 Re per facra Unzione, 

Tuo meritato Dritto! Va Tu dunque 
Potentiflìrno in tUP Poter Paterno, 
Afcendi’lCarro mio, guida le rapide 
P-uote che fan de i Ciel crollar la Bare, 

. Trai tutta la mia Guerra,» Tuoni, e fÀrco, 

910 Cingi pur FArmi noftre Onnipotenti, 7*7 

' ' Cìn- 


Digitized by Googlej 


4*5 


LIBRO SnSTO: 

Cingi la Spada al poderofo fianco,' 

Pcrfcguita quei Figli delle tenebre, 

£ fuor da tutc’i Limici de t Cieli 
Scacciali giù nel più profondo Abbiffo : 

Quivi, a lor pofta , e difprezzare imparino 
DIO e il MESSIA fuo confacrato Rege. 

Ei diflfe, e a pieno con diretti raggi 
Sopra il fuo Figlio rifpleadette , e il Figlio 
Efprefle tutto pienamente il Padre 
Ineftabilemcnte in faccia accolto, 

E sì la FìUal Deità rifpofe . 

PADRE, Sovrano de’ Celefti Troni 
Primo Altiffirao Santo Ottimo, Tempre 
Il FIGLIO tuo glorificar Tu cerchi. 

Ed E^ìi Te i come Giuftizia vuole. 

Quefta è mia Gloria , Efaltazjon mia quella 
Sommo Diletto mio, che compiacciuto 
Tu in Me\ compito il tuo Voler dichiari. 

Cui M’è il compir Felicicade intera . 

930 Lo Scettro ed il Poter , tuoi Doni, alTumo, jjt 
£ lieto pur rifegnerolli allora > 

Che Tutto in tutto al fine Tu farai , 

Ed Io in Te per Tempre, e in Me fia tutto 
Quel che Tu ami . Ma quel eh’ odj , anch’ io 
O'in odio, e pofib il tuo tremendo Sdegno 
Mofirar del pari che la tua Clemenza , 

In tutto Immagin tua . Ben tofio armato 

Dd 4 Del 
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Del tuo Poter, voglio fgombrare il Cielo 
Di Ribelli e giù trarli al preparato 
Lor reo Soggiorno e al Tempre vivo Verme 
Del penfìer che da tua giuda Obedjenza 
Poteron ribellarli, quando intera 
Felieirade è l’ obbedir tuoi Cenni ! 

Tutt' i tuoi Santi allor intatti, e lunge 
Divilì dagl’impuri, intorno al Tanto 
Tuo Monte, canteranno a Te non finti 
Alleluia ^ e di laude Inni Tubiimi , 

Me loro Capo. — - Così detto. Et Topra 
Lo Scettro Tuo s’inchina, indi dal deliro 
5 Lato di. Gloria ove Tedea, le volli. ' 74 S 

La terza Tacra Mattutina Luce < . - 
Albeggiava nel Cielo. ImpetuoTo 
Ecco avanzar, con procelIoTo rombo- 
Della Paterna Deitade il Carro 
Folgoreggiando folte fiamme intorno: 

Ruote entro a Ruote, non tirate movono, 
Inlito Spirto il porta, ma condotto 
E da quattro Cherubiche Figure 
Onde ciaTcuna quattro Faccie avea 
9^0 MeraviglioTe : In loro Corpi ed Ale 75S 

Sparli eran'Occhj come Tolte Stelle. 

Piene d’occhj le Ruote eran;le Ruote 
Di lucido Berillo, a cui framilli 
Nella Carriera rutila van fuochi: ' 

Cri- 
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Criftallin Firmamento in fu lor tcftc 
Era , ove fopra in Trono di Zaffiro 
Di pura intar/ìato Ambra c de i vagh.i 
Colori del piovofo Arcobaleno . 

In Celede Armatura Egli fallo 
^^°Di radiante LJrlm, Divin Lavorò} 70 

ADeftra fua con aquilini vanni 
Sta la Vittoria: pendono a fuo lato 
£ l’Arco e la Faretra caricata 
Del Fulmine tri fu Ico : intorno a Lui 
Kiiotalì fiera EfiTufion di fumo 
E conrraftanti in fe fiamme c faville. 

Da Miriadi dì Santi innumerabili 
Corteggiato s’avanza : alto da lunge 
Splende il fu’ Arrivo. Venti mila ( il numero 
^ °Io già n’udij) Carri di DIO fur vidi 72® 

Divifi ad ambo i lati. Egli fu l’ale 
De i Cherubini, e di zaffir fu’l Trono 
Scorre fublime il Criftallino Cielo, 

Ampio e lontano rifulgente:! Suoi 
Viderlo primi, e inafpettata Gioja 
Li forprcfe allor quando il gran Veffillo 
Del MESSIA balenò, ch’alto fpiegato 
Angeli foftenean, fuo Segno in Cielo: 

Sotto alla cui Condotta , immantinente 
7^0 Tutta Michel Aia grande Offe ridufie, 272 
Che per entro a ì due Lati ci^confufa 

Sot- 
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Sotto il lor Capo, un Corpo fol formolii. 

Innanzi a Lui , Divin Potere avea 
Già la' via preparata: al Tuo Comando 
Trairerli tutte a lor nativa fede 
Le già fvclte Montagne; elleno udirò 
^ Sua Voce, fi andare oflequiofecll Cielo 
Kioovó’l primo Afpctto, e con fioretti 
Frcfchi rifer la Valle e la Collina. 

L’infelice Nemica Ofie fe’l vide 7*4 

Ma indurata fi fiette e a ribellante 


Conflitto riunì le fue Potenze, 

Infenfata ! c la fua ìpeme concepc 
Da Di/perazion. Tanta in Celefti 
Spirti poteo Pcrverfità trovarfi t 
Ma per convincere il Su|>erbo e quali 
' Segni giovano mai ? Quai Meraviglie 
Puon l’indurata Oftinazjon Far molle 
Gl’ indurì quel che più dovea piegarli! 

»<»• ^ villa di fua gloria ebper tormento, 7 i » 
Arfer d’invidia, ed afpirando a tanta 
Altezza , fi fchicrar fieri in battaglia , 

. Penfando' profperar cpn forza o frode , 

£ contro a DIO, contro al MESSI A pugnando 
Prevaler finalmente, o nel eftreraa 


precipitarli univerfal Ruina . 

S’avanzar dunque alla final Giornata, 
Fuga fdegnando o Ritirata vile; 

Qua®. 
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Quando airOfte fua rotta in ambo i Iati 
,020 'I ai fè prole il gran FIGLIO di DIO . 9o| 

Statevi pure in fulgide Ordinanze 
Voi SANTI, Armati ANGELI voi, qui fiate; 
Fia di Ripofo quello Dì: Fedeli 
Furon le voftre bellicofe Gefte 
£ accette a DIO, nella cui giuda Caufa 
Timor non è. Qual ricevede; tale 
Impicgade il Valor vodro invincibile. 

Ma il punir queda maledetta Ciurma 
Ad altra Man convienfi . La Vendetta 
loj* E' fua o di chi folo El vuol che fia » tot 

Numero o Moltitudine ordinati 
Oggi all’ Opra non fon; Mirate folo 
Come di DIO l’ Indignazjone Io fcagli 
Sovra qued’Empj: ME, non Voi, fprezzaro; 
Perchè il PADRE a cui fpettafì ’l Cupremo 
Regno del Ciel, la Gloria, e la Potenza, • 
M’onora a fuo Voler; quindi affegnata 
E’ a ME la lor Condannagione , ond’edì 
Vengan come defian, meco alla prova, 

1040 E vegg'afi chi è più forre in battaglia: 

Eflì tutti, od IO fol centra effi tutti; 

Giacché in tutto fa Forza è lor mifura. 

Non mai d’altra eccellenza Emuli, cura 
Non prendonfi nè pur di Chi gli eccelle; 

E non altra Contei'a IO lor concedo. 

Sì 
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' ' Sì parla il FIGLIO, ed id Terrore EI cangia 

Suo Volto, a rimirar troppo fcvero, 

E pìen d’ira imminente in fu i Nemici. 

Le Quattro allora difpiegaro a un tratto 
**»*Lc ftellate Ale lor, con fpavcntofa 
Ombra contigue ; Del fuo Carro fervido 
Scorron le ruote con ugual fragore 
A gran Torrente o a numerofo Elercito. 

Dritto fu gli Avverfarj empi EI s‘ avventa 
Teoebrofo qual Notte : 11 fido Empireo 
Sotto alle Ruote fiammeggianti tutto 
Crollò fuor che di DIO Feccelfo Trono. 

Ben torto EI gl* invertì con diecimila 
Fulmini *n pugno, e ìnnanti a fe fcagliolli 
«^<0 A figgere in lor Alme afpri tormenti l |7 

Tutto il Valor, la Refiftenza tutta 
Attoniti perder, caddero oziofe 
L'armi: Del Vincitor le trionfali 
Ruote partaro fovra Scudi et Elmi, 

Su Cervici di Troni galeate 
E di potenti Serafìn prortrati 
Che defiaro allor di nuovo fvelte 
E lor contro avventate le Montagne y 
Per farfene riparo a fua grand* Ira : 
-f 7 oTcmpertofe non men, viderfi intorno 
Le Saette cader. Le quattralate 
Occhiute Forme, le viventi Ruote, 

Cui . 
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Cui moltitudin pur d’occhj diftingu«y 
Da uno Spirito rette, alto lampeggiano ’ 

E fra lo ftuol de* Maledetti fcagliano 
Da ciafcun’ occhio perigliofi fuochi 
Che, già tutta la lor fòrza abbattuta* 
Dell’ufato vigor gli lafcian vuoti- 

Efaurti afflitti languidi caduti. • ' 

Pur non della Metà di fua gran Poffà- • *1» 

Il Vincitorfe moftra; i Tuoni fuoi 
Reprefle, che diftrugger no, ma fuori 
Sterminarli dal Ciel tutti fol volle; 

Sorger fegli, e qual Greggia timorofa 
Tutta affollata infieme, a Se davanti 
Attoniti gli fpinfe, e perfeguio 
Con terrori e con furie in fu gli eflreml 
Confini, al Criftallin Muro del Cielo, ^ 

Che fpalancato fi ravvolfe in dentro 
«#o£ difchiufe un lato fpaziofo 
Su’l vaftiflìmo Baratro profondo , 

La moflruofa Villa gli refpinfe ■ ' 

Indreto con orror, ma lo Spavento 
Peggior che a tergo avean -, gli rifofpinfc 
A capo in giù da i limiti del Cielo 
Gettarli: E gl’infeguio l'Eterno Sdegno 
Abbruciator, nello fprofondo Abbiffò.- - 
Udì Inferno il FracaflTo infopportabilc, ■ 

Ruinar vide Inferno il Ciel dal Cielo, 
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11*0 E fuggito faria per Io fpaventO; 

Ma trppp' alte gettato aveane il Fato 
Le fondamenta, e troppo forte avvinte! 

Caddero nove giorni ! Il Caos confufo 
Mugghia e moltiplicar fente la fua 
Confufion nel Precipizio loro, 

Sì gran Rotta lo ingombra di ruina ! 

Inferno alfin le fue Fauci fpalanea, 

Tutti gl’ inghiotte , e fovra lor fi chiude: 
Inferno, Abitazjon propria a quegli Empi, 

«u« Ricolmo ognor d’inefiinguibil Fuoco, 

Magione di Miferie e di Tormenti ! 

Scarco il Ciel fi rallegra, e fua murale 
Breccia tofio ripara, ritornando 
A riferrarfi onde ravvolto ei s‘era ^ 

Dalla Efpulsjon degl’inimici fuoi 
MESSIA fol Vincitore il fuo rivolge 
c'" Trionfai Carro: Ad incontrarlo vanno 
Tutt*i fuoi Santi, e pria taciti fletterò 
Teftimonj oculari delle fue 
4 M* Onnipotenti Celle: indi con giubilo ^2^ 

Vanno ombreggiati da frondofe Palme 
In due Squadroni fulgidi cantando 
Trionfo, e cantan LUI RE vittorjofo 
FIGLIO Erede e Signore, e il dato a Lui» 
Come al più Degno di regnar, Dominio^ 

MES- 
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MESSIA per mezzo al Ciel va celebrato 
E trionfante all* alta Reggia e Tempio 
Del PADRE Onnipotente; ed Egli in Gloria 
Su l’altiflìmo fuo Trono IL riceve * 

Ove Beato alla fua Dedra or dede . tft 

«Ilo Si mifurando fovra il Ciel le Cofc , 

Come le co/e in Terra , a tua Richieda 
£ a dn che tu dal già padato , or poda 
Più full* avvilo dar; t’ò rivelato 
Quel che altrimenti eder potea nafcodo 
All’Uman Germe, le accadute in Cielo 
Difcordia e Guerra fra Potenze Angeliche^ 

£ la caduta di Color profonda 
Che afpiraron tropp’alto, e ribellarli 
tue Con Sàtana che invidia ora il tuo Stato, 90* 
£ ch’or va machinando com*ei polTa 
Dall’obedienza te fedurre ancora, 

Onde feco allor fij (privo dell* alma 
Felicità) del fuo Gadigo a parte ; 

Della Miferia eterna ! e ciò farebbe 
Tutto il Conforto fuo, la fua Vendetta: 

Che far penfa all’ ALTISSIMO un Dilpetto 
Se compagno t’acquida a i Mali fuoi: 

PQ^on dar tu a fue tentazioni orecchio: 

Ta tua, di te più debole. Conforte 
N’avvcrtifci. E l'aver, per un terribile 

Efcm» 
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£reinpio, udito già qual ricompen/a 
Abbia il Difubbidir; fiati Probtto. 
Quelli poteano fiat fermi, e pur caddero. 
***’ Tc nc fovvenga • e cra/gredir paventa ! 

IL F IK E: 
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